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LEÇONS ITALIENNES. 
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ET 



DE MORALE. 



PROSE. 

Comb animent o degi' Orazj e dei Curiazj. 

Dato compimcnto aile convenzioni, i tre fratelli, corne 
eranconvenuti dall'unae Paîtra parte, presero Parmi, con* 
ifortando ciascuna di esse i suoi campionî , e riducendo alla 
memoria di quelli gl'Iddii paterni, la patria, e î padri, e le 
madri : e dicendo che allora tutti quanti i citladint délia loro 
città, o a casa, o in campo, ovunque fossero, aile loro 
armi, ed aile loro mani solamente riguardavano. I giovani 
fieri di lor natura , e ^pieni di buoni con fort i , si fecero in- 
nanzi tra l'uno esercito, e l'altro. Eransi fenîiati amendue 
gli esercîti davanti à' loro alloggiamenti , liberi piû tosto 
del présente pericolo, che del pensiero : conciofossechè 
quivi si trattasse dclla somma dell'imperio , posto nel valore , 
e fortuna di tanti pocbi. Onde con gli animi tutti sospesi , 
si rivolsero attentamente a riguardare il non punto gradito 
speltacolo. Fù dato il segno, et i tre giovani di ciascuna 
délie parti, quasi corne due piccole schicre, maçon animo- 
a , ,1 
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sità di poderosi esercîti , insieme con l'ini miche armi si af- 
frontarono, e certamente nt a questi, ne a quegli ilproprio 
pericolo, ma Fimperîo, o la seryitù délia loro Repubblica , 
si rappresentava ail' animo, e che cotale dore y a essere per 
ayvenire la fortuna délia patria, quale essi medesimi l'aves- 
sero fatta. Subitamente adunque clic nel prîncipîo dell* 
assalto fu sentito il suono dell* armi, e veduto lo splendore 
délie brandite spade, tutt' iriguardanli furono presi da un 
certo smisurato orrore : e durando la zuffa del pari, parera 
che ad ognuno fosse mancata la voce y e '1 fiato. Ma essendo 
i combattenti yenuti allé mani : già non tenendosi ora mai 
più gli occhi , lanto alla destrezza de' corpi, ed al maestre- 
Tole maneggiare dell' armi quanto aile ferite, ed al sangue, 
due dalla parte de' Romani in un tempo, Puno sopra ail* 
alrrb caddero morti : essendo tutti tre rimasîferitî gli Albani. 
Alla caduta de' quali per la grande allegrezza , l'esercito 
degfi Albani leyo il grido , e già tutta la speranza era man- 
cata alfe Romane legioni : ma pon già il pensiero ; rima- 
nendo sbigottiti , e temendo délia syentura di colui, che si 
troyaya solo intorniato da tre Curiazj. Questi per buona 
sorte era encor sano , e senza ferite. Ma siccome egli non era 
bastante contra tutti insieme , cosi confidava contra cias- 
euno, uomo per uomo, avère ad essere superiore. Per 
tanto, per dividere in più parti la zuffa, si mise a fuggîre : - 
giudicando che gli avversarj avessero (secondochè ciascuno 
meglio jotcsse per le ferite) a seguitare. Già s'era fuggendo 
discostato alquanlo dal luogo, ovesi era prim a combattuto , 
quando rivolto in dietro , yîdequei, cbelo se gui va no, Funo 
dair altro distanti assai buono spazio , ed uno di essi non 
molto da se lontano, contro al quale si volse arditamenté; 
e mentre che l'esercilo Albano sgridava i Curiazj , che soc- 
corressero il fratello, l'Orazio ayendolo già nîorto, ne an* 
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dava alla volta del secondo. Allora i Romani, con un grido 
( quale suole cssere di coloro, che a^endo prima perduU 
la speranza, rincoratî favoreggiavano) ajutavano il loro 
campione, ed egli si affretlava di ultitnare la zuffa. Sicchè 
toçto uccïse il secondo , prima chè l'altro fralello ( che non 
cra molto lontano ) petesse giugnere a darglî ajuto. Cosi 
restando un solo per parte si era pareggiata la battagb'a, 
ma non erano giâ*nè di speranza, ne di forze eguali, per 
ciocchè Puno era tutto sano , e per la doppia yittoria ina- 
nimito, tornaya a combattere, e l'altro «tanco'dal corso, 
e dalle ferite, strascïnandosi dietro la persona , e sbi- 
gottito per la morte de' fratelli , più tosto si offeriya alla 
propria morte, che all'offesa del nemico, sicchè questa non 
fu battaglia. Il giovane Romano fecendo festa , e per leti- 
zla gridando disse : « gia due ne ho consagrati aile anime 
de* miei fratelli, ed il terzo appressô donero alla causa 
di questa guerra : acciochè il popolo Romano al popolo 
di Alba sîgnoreggi. » £ questo detto, assai ageyolmente 
lo scannô, nonpotendo egli appena più sostenere Parmi in 
mano , ed essendo caduto in terra, lo spogliô. I Romani ri- 
cevetterô il vincitore , con tanta maggiore allegrezza , 
quanto la cosa era stata più vicina alla panra délia perdita , 
che alla speranza délia yittoria. Depo questo , Puna et Paî- 
tra parte dicde à suoi sepoltura : non già col medesîmo 
animo ; essendone una aggrandita di stato , e Paîtra sotto- 
posta alP altrui signoria '. 
Jacopo Nabdi délia prima deçà di Tito Lîvio liv. I. 

Avventura di Canio. 

Gajo Canio, cavalier romano, uomo dî buona conversa- 
» V. Lççons Latines anciennes , t. I , p. i . 
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lione, e dl qualche letteratura, essendosi portato in Sar%- 
gosaper ozio, comè egli solea dire, non per negozio, an- 
dava dicendo, che comprerebbe volentieri in que* contorni 
qualche delizioso casino per condurvi i suoi amici , e diver- 
tirsi senza disturbî. Ciô divulgatosi, un certo Pizio , ch'era 
banchiere in Saragosa , glî disse , ch'egli avea un buon ca- 
sino, e per yerità non volea venderlo , ma che Canio tutta- - 
via era padrone di valersene a suo piacimento; e l'invitfr 
a ccna pel giorno seguente. Avendo Canio accettato l'in- 
vito, tantosto Pizio, ch'era corne sono ordinariamente i 
banchieri, noto e ben veduto da tutti gli ordini di persone, 
radunô moltissimi pescatori, pregandoli di far la pesca il 
giorno dopo dinanzi al suo casino ; e loro apri la sua mente. 
Ad ora propria venne Canio alla cena, : e fu in vero iauta e 
sontuosa. Dinanzi al casino vedèasi grand quantità di bar- 
chette da pesca $ ciascun pescatore presentaya ciô, ch'avea 
preso; e si buttavano i pesci a' piedi di Pizio. Di grazia, o 
Pizio , disse Canio , che cosa è questa ? Qui si son tanti pes?- 
catori, e tante barche ? Di che yi stupite, rispose Pizio. Sap- 
piate, che in questo luogo si prende tutto il pesce , che è in 
Saragosa , qui vengono i pescatori a far acqua , e non posso- 
no far a meno di questa casa. Innamoratosi senz'altro Canio 
prega e scongiura Pizio a yolergliela vendere. Qûesti aile 
prime fa il ritroso. Che più? Canio. ottiene la casa, e corn' 
egli n'era invogliato ed era aSsai ricco, la comperô cpn 
tutti gli arredi a quel prezzo , che voile Pizio. . Piantasi la 
partita, e si conchiude il negozio. Il giorno dopo Canio in- 
vita i suoi amici. Egli vienne di buona ora, e non ritrova 
neppure.un palischermo. Interroga il più vicino, se per 
av ventura i pescatori facessero in quel giorno festa , poichè 
non ve n'era alcuno. No certamente , per quel ch'io sappia, 
gli rispose : ma qui non si fa mai pesca : e pèrciô jeri non 
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sapea inlender che novità fosse questa. Ciô udito, ne resté 
Canio gravcmente sdegnato. Ma che potea egli fare ? ïm- 
perciocchè Âquilio, che fu mio collega ed amico y non area 
per anche pubblicate le formole del dolo maïo : e quancfo 
veniva visercatè, cosa fosse il dolo malo, rispondeya, che 
îl dolo malo consiste nel finger una cosà per farne un'altra. 
Ficgiolati. Gti Offizj di M. Tuttio Cicérone. 

I frateili Fiieni. 

Càrtàcitte signoreggiaya gran parte delî' Afrïca ; e da 
Cirene, grande e potentè stato altresi, separayala un 9 are- 
nosa pianura , che don intersecata da monte ne da fiume ? 
lascïando ognor dubbj i confini , eterna discordia fra i due 
popoli cagionaya. Per terra e per mare lungamente pu- 
gnossi , e alternamente dis fatti entrambi e baltuti , indebo- 
-lendosi l'un i'altro, e vincitori e vinti attenuati eguahncnte, 
temettero al fine di diyentar essi preda d'un terzo. Fatta 
perciô una tregua, vennero a patti; a queslo attcnendosi , 
che a giorno ed ora prefîssa, emissarj d'ambe le nazîoni da 
ciascuna parte lasciassero le patrie mura, e gli uni e gli al- 
tri correndo verso i comuni confini, là dove ad incontrarsi 
verrebero, i perpétui rispettivi limiti si fissassero. Di Car- 
tagine mossero due frateili chiamati Fiieni ; e corsero in 
minor tempo più spazio che i due di Cirene; se per negli- 
genza di questi o per caso , nol seppi. Campèggiano su 
quella yasta e stérile pianura , non altrimenti che in mare, 
alcuni venti burrascosi che innalzando dal suolo densi 
turbini di aréna in bollentissimi vortici aggirata, accecano 
e .stordiscono il passeggiere a tal segno, che il cammino gli 
vietano. I Cirenesi , vedendosi sovraffatti , e temendone 
in pat ri a il dovuto gastigo , côminciarono a tac'ciare i Car- 
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taginesi di soverchieria ; ad iatorbidar FafFare ; adimostrare 
iu somma, che tutt* altro voleano che vinti tornarsenc. A 
far nuoTÎ patti acconsentivano i Cartaginesi , purche adé- 
quat!. Allora i Greci da Cirene proposero: che, se i Fileni 
rolevano air imperio di Carlagioe fissare îant'oltre la meta, 
conOccati vivinella terra doyessero essi servirvi di termini, 
oyvero, che a quel patto stessoestenderebbero essi Cirenesî 
a loro piacerc il dominio di Cirene. Piacque ai uiagnanimi 
fratelli Cartaginesi di darper la patria primi la vita; e là, 
doye allora trovavansi, seppellirvi si fecero viyi. Cartagine 
ai Fileni poi innalzava nel iuogo medesimo altari; decre- 
tando loro aitri onori e culto in città. ' 

Alfiebi. Guerradi Giugurta. 

Mortç di Seneca. 

Dopo segui la morte di Seneca con allegrezza del prin- 
cipe per finirlo ool ferro, perché gli era fallito il veleno, e 
non perché fusse convinto délia congiura : perché Natale 
solo disse appunto che Pisone lo mandé a yisitar Seneca 
ammalato : e a dolersi , perché non voile vi venisse egli : 
sarebbe meglio che ragionando insieme si valessero delP 
amicizia : e che Seneca rispose, gli spessi ragionamenti fra 
loro noû far né per l'uno, né per l'altro': ma la salute sua 
consistere in quella di Pisone. Nerone mandô Graccio Sil- 
yano, tribuno d'una coorte di Guardia, a inlerrogar Seneca, 
se Natale gli portfe, e s'ei rispose quelle parole. Egli era 
quel giorno, per sorte, o a studio, tornato dicampagna in 
yilla sua fuor di Roma quattro miglia. In su la sera il tri- 
buno la circondô di soldati e trovatolo a cena con Pompea 
Paulina sua moglie , e due amici, disse quanto il principe 
comandaya : « rispose chg Pisone gli mandô Natale a do- 
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lersi del non averlo lasciàto visitare : ed egli i fi scusô chc 
era infermo , e si voiea riposare ; ne avère avuto oagione di 
stimarpiù la salûte d'un privato,che la propria. Non sapere 
adularc, ne nîuno saperlo meglio di Nerone, che l'avea 
trovato più Toke ltbero, che servile. » Il trtbuno rifferi, 
presentl Tigellino e Poppea ; questi érano la consulta délie 
cru del la del principe : Il quaie domandô se Seneca avea 
délibéra to d'uccidersi, Ne paura, ne maninçonia, rispose, 
aver conosciuto in sue parole, o yolto. « Orsu diste , torna , 
e digli che muoja. » Fabîo Rustico narro che egli non tornô 
per la medesima * ma voltô a Fenio Rufo, prefetto, per sa-* 
père se a tal comandamento da ubbidire era : rispose , che 
si; tanto fu in tutti fatale la vilta. Benche Silrano % era de' 
congiurati, et fomentava quelle scelleratezze alla cui yen* 
detta area gia consentito , pure di dare il comandamento a 
' Seneca nonebbefaccia, ne voce : e fece entrare uricentu- 
rione. Seneca riposatamentè ehiedeo il suo testamento ; ne- 
ganfloglielo il centurione, si yolto alli araici, e disse : 
w Poichè gli era toltoil riconoscerli de' lor meriti, la scia va 
loro un bel giojello, solo ri maso gli : l'esempio délia sua 
vita; délia cui bonté ricordandosî, avrebber Iode di si ferma 
amicizia. » Cadendo loro le lagrime, li conforta va , o ri- 
prendeva. « Ove esser la filosofia? i rimedj per tanti aoni 
studiati contro a' s op ras tanti casi ? chi non supera la cru- 
deltà di Nerone ? ne dopo la madré , e '1 fratello, rima- 
nergli chi a ucciderc, che l'ajo, e '1 maestro P » Dette tali 
cose quasi a tutti : abbraccia la moglie, e alquanto in- 
tenerito l'ammooisce, e prega ! che temperi il dolore; col 
tempo vi ponga piè; tolleri il desiderio del marito con 
l'onorato p lacère, del contemplare la vità di lui virtuosa. » 
Ella afferma voler morir seco, e ehiede il feritore. Allora Se- 
neca per non le torre la sua gloria , ne lasciare siamata donna 
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predaalleingiurie, disse : « Io ti aveva mostrato addolcimenti 
alla yita : tu vuoi lo splendor délia morte : ne io lo ti torrô ; le. 
nostre morti fiano coraggiose del pari; la tua più chiara. » 
Cosi detto, si fanno segar le yene délie braecia nel mede- 
simo tempo : Seneca di più quelle délie gambe, et sotto le 
ginoçchia, perché il sangue stentava a uscire di quel corpo 
per yecchiezza e poco cibo risecco. Vinto da'que' dolori ter- 
ribili e per non famé sbigottire la moglie, ne'esso vedendo 
que'di lei, inquietarsi, la persuasea irsene in altra caméra : 
e chiamando a ogni poco scrittore, dette di vena éloquente 
concetti, cbe per esserne divolgate le copie, non dirèlor 
sustanza Nerone perché a Paulina propria non yole va maie, o 
e per non s'accrescer odio , manda soldati a non Jasciarla 
morire : a' cui conforti schiavi e liberti fasciano le braecia , 
fermano il sangue, né si sa ella se n'accorse, itnperocchè, 
corne il popolo va sempre al peggiore, non mancô chi cre- 
desse, lei, mentre disperô perdono , essersi voluta far onore 
d'andarne col suo marito : venutale poi migliore speranza* 
ayerla vinta la dolcezza délia yita ; chedurô pochi anni , con 
lodata memoria del suo marito : e col viso smorto , e le 
carni sbiancate per lomolto spirito vitale uscitole. Seneca 
stentando a morire, prega Enneo Stazio , suo fedele amico e' 
medico, che gli porga certa cicuta molto. prima ripostasi, 
col quai yeleno in Atenc morivano i condannati : piglialo , e 
non fa, per esser già le membra fredde e chiusi i pori. Entré 
finalmente in bagno d'acqua calda, e aspersane agli schiavi 
d'intorno , disse : Questo liquorc consagro à Giove libéra- 
fore. Portato poi in una stufa, in quel vapo're spirô : e ,fu 
arso senza alcune esequie ; cosi aveva disposto quando era 
ricchissimo e potentissimo. 

Berhardo Davânzati. Lib. VI, degti Annali 

di Tadto. 
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Cagione délie prime diyisioni di Firenze, 

Eraho in Firenze intra le altre famiglie potentiseipie , 
Buondelmonti e Uberti; appresso a gueste erâno gli Amidei 
e i Donati. Era nella famiglia dei I)onati una donna vedova 
e ricca, laqua Je avéra una figliuola di bellissimo aspetto. 
Aveva costei infra 5e disegnato a Messer Buondelmonte, 
cavalière giovine, e délia famiglia de Buondelmonti capo, 
maritârla. Questo suo disegno, o per negligenza , o per 
credere potere essere sempre a tempo, non aveva ancora 
scoperto a perso na, quando il caso fece che a Messcr Buon- 
del monte , si maritô uria fanciulla degli Amidei ; di chç 
quella donna fu malissimo contenta ; e sperando di potere 
con la bellezza délia sua figliuola prima che quelle nozze si 
celebrassero , perturbarle , vedendo Messer Buorîdelmonte 
xhe solo vcniva versola sua oasa , scese dabasso, e dietro 
si condusse la figliuola , e nel passare quello , se gli fece 
incontra dicendo : « Io mi rallegro veramente assai del IV. 
Ter Toi preso moglie, accora cheiovi avessi serbata quest^a 
mia figliuola ; » e spinta la porta, glieoe fece vedere. Il 
cavalière, veduta la bellezza délia fanciulla, la quale era 
rara, e considerato il sarigue , e la dote non essere infe- 
riore a quella di colei che egli aveva tolta, si accese in tanto 
ardore di averla , che non penSando alla fede data , ne alla 
ingiuria che facèva a romperla , ne ai mali che délia rotta 
fede gliene potevano incontrare 9 disse : « Poichè voi me 
Paveteserb'ata, io sarei uno ingrato , sèndo ancora a tempo, 
a rifiutarla; » esenzametter tempo in mezzo celebrô le nozze. 
Questa cosa corne fu intesa riempiè di sdegaola famiglia de^ 
gli Amidei, e quella degli Uberti, i quali erano loro per 
parentado congtunti; e, convenuti insietae con molli altri 
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loro parenti, conclusero, che questa ingiuria non si pote va 
sema vergogna tollerare , ne con altra vendetta , che con la 
morte di Messer Buondelmonte « vendicare. £ benche al- 
cuni discorressero i malt che da quella potessero seguire , 
il Mosca Lambert! disse» che chi pensa va assai cose non ne 
concludeva mai alcuna, dicendo quella trita e nota sen- 
tenza : cosa fatta capo ha. Dettono pertanto il carico di ques- 
to omicidio al Mosca, a Stiatta Uberti, a Lambertuccio 
Amidei, e a Oderigo Fifanti. Costoro, la raattina délia Pas- 
qua di Resurrezione, si rinchiusero nelle case degli Amidei 
poste tra il ponte vecchioe Santo Stefano, e passando Mes- 
ser Buondelmonte il fi urne sopra un caval bianco, pensando 
che fusse cosi facil cosa sdimenticare un' ingiuria, corne 
rinunziàre a un parentado, fu da loro a piè del ponte sotto 
una statua di Marte assaltato e morto. 

Questo omicidio divise tutta la città ; e una parte si ac- 
costé ai Buondelmonti, l'altra agti Uberti. E perché queste 
famiglie erano fofti di case e di torri , e di uomini , combat- 
te ro no molti anni insieme senza cacciare l'una l'altra ; e le 
in im ici lie loro , ancorachè le non si finissero per pacc , si 
componevano per triegue; e per questa via, secondo î 
nuovi accidenti , ora si quietavano, ed ora si accendevano. 

Niccolô Machuveixi. Délie Istorie Florentine, lib. II. 

*Congiura di Stefano Pvrcari. 

Viveva in que' tempi f un Messer Stefano Porçari , citta- 
dino Rouiano , per sangue e dottrina , ma molto più per 
eccellenza d'animo nobile. Desiderava costui, seconda il 
costume degli nomini che appetiscono gloria> o tare o ten- 

■ Circa U metk del Sccolo XV. 
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tare almeno alouna cosa degna di memoria. E gîudieô noa 
poter tentare altro che vedere se potesse trarre la pâtria suit 
délie mani de' prelati , e ridurla nell' aoiieo Ytvere , »pc- 
rando per questo ( quando gli riuseisse ) essere çhîamato 
nuovo fondatore e secondo padre di quella ciita. Facevan- 
gli sperare di questa iinpresa feiïce fine i mal vagi cestumi 
de' prelati e la uialà contentezza de' baron i e popolo roula- 
no ; ma sopra tutto gliene davano speraitza que* ?ersi del 
Petrarca in quella canzone che comiucia ; spirto gentite , 
dove diee : 

Sopra il monte Tat-pèo , Canzon , vçdrai 
Un Cavalier ch' ltaiia tqtta onora , 
Pensoso più d'altrui che di se stesso. 

Sapeva Messer Stefano , i poeti essere moite volte di spi- 
rito dWino e profetico ripieni, lalchè giudieara doyere ad 
ogni modo intervenire quella cosa che il Petrarca in quella 
canzone proie tizza ya , e essere egli quello che dovesse essere 
di si glorîosa impresa esecutore, parendogli per eloquenza , 
per dottrina , per graiia , e per amici essere superîore ad 
ogni altro Romano. Caduto adunque in questo pensiero non 
potette in modo cauto goyernarsi, che cun le parole, con 
l'usanze, con il modo del vivere non si scoprisse, talmente 
che divenne sospetto al Pontefice, il quale per torgli como- 
ditâa poter operar maie, lo confiné a Bologna, ed al gover- 
natore di quella città commise, che ciascun giorno lo ras- 
segnasse. Non fu Messer Stefano per questo primo sbigot- 
tito, anzi con maggiore studio seguitô l'impresa sua, e.per 
quei mezzi poteva più cauti teneva pratiche con gli amici, 
e più volte andô e tornô da Roma con tanta céleri ta, ch'egli 
era a tempo a rappresentarsi al governatore fra i termini 
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comandati. Ma da poi che gli parye aver tratti assai uomini 
alla sua volontà , délibéra di non differire a tentare la cosa , 
e commise agli amici, i qualr erano a Roma, che in un 
tempo determinato una splendida cena ordinassero, dove 
tdtti i congiurati fossero chiamati, con ordine che ciascuno 
avesse seco i più fidati amici , et promise di essere con loro , 
anzi che la cena fosse fornita. Fu ordinato tutto secondo 
l'ayyiso suo, e Messer Stefano era già arrivato nella casa 
dove si cenaya. Tanto che fornita la cena, yestito di drappo 
d'oro, con collane ealtri ornamentt, che gli dayano maestà 
e reputazione, comparse tra i congiurati, e quegli abbra<5- 
ciati , con una lunga orazione gli conforté a fermare l'animo 
e disporsi a si gloriosa impresa. Dipoi diyise il modo e or- 
dine che una parte di loro la mattina seguente il pal agio det 
Pontefice occupasse. Paîtra per Rama chiamasse il popolo 
ail* arme. Venne la cosa a notizia al Pontefice la notte ( al- 
cnni dicono che per poca fede de' congiurati , altri , che si 
seppe essere Messer Stefano à Roma). Comunque si fosse, 
il Papa la notte medesima che la cenas'era fatta, fece pren- 
dere Messer Stefano con la maggior parte de f compagnî, 
e dipoi, secondo che mérita vano i falli loro, morire. Cotai 
fine ebbe questo suo disegno; e yeramente potè essere da 
qualcuno la costoi intenzione lodata ; ma da ciascuno sem- 
pre- il gindizio biasimato ; perché simili imprese , se elle 
hanno in se nel pensarle alcuna ombra di gloria, hanno 
nello esegurre quasi sémpre certissimo danno. 

Lo stesso. Istor. Fior* , lib. VI. 
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Congiura di Lorenzo de 9 Medici , contra H Duca 
A Ussandro de 9 Medici. 

£eà venuto il di sei di Gennajo? i536, nella festa deil' 
apparizione délia Stella a' M agi, chiainaia da' vulgari laBe- 
fania , quando il Duca quel giorno intero avendo consumato 
in maschera su d'un bravo cavallo in compagnia dell' Un- 
gbero suo cameriere, era stato a farall'amore, ed a maneg- 
giarsi air usch) di quella donna che egli amava. La sera tor- 
nato slracco s'era cavato il giaco, ed avendo cenato si dispo- 
neva da andare a dormire , quando comparso Lorenzo f 
con quel Tiso suo malinconico gli disse : « S ignore, che 
Yogliam noi fare stasera ?» A che il Duca gli rispose : « Io 
nii voglio andare a posare , perché io sono stracco. Allora 
Lorenzo accostatosegli ail' orecchio, gli disse non so çhè di 
segreto. Rizzossi dopo questo il Duca, c ritiratosi in ca- 
méra^ si fece mettere il giaco a sopra il giubbone, e presa la 
rptella, per la porta del giardino usci fuori segretameme 
dalla chiocciola del verone seoperto. Seguigli diejro Giotpo 
e l'Unghero, e quando furono sulia Via larga ritornati, es* 
sendo soi* innanzi egli e Lorenzo, ri.voltatosi il Duca senti 
Giorno e l'Unghero che lo seguitavano, a' quali dicendo che 
ritornassino, perché are va bisogno di esser solo, essi con 
gran dispiacere l'obbedirono in parte, perché ritirati al- 
quanto, epoi tra loro ragionando, che era pur bené segui- 
tare il Duca, ed a suo dispetto gli andarono dietro, pea- 

1 Lorenzo era in quel tempo il più faïorito. giovane che avcsse 
il Duca, col quale coinunicava non pure i segreti amori giovcnili, 
ma gF importanti consigli di tutto lp stato suo. ( P. 1 1 o.) 

* Giaco , cotte, de mailles. 
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sando , che egli fosse inviato verso san Domenico. Ma in 
quel tempo SI J)uca con Lorenzo era intrato nelia casa di 
detfo Lorenzo continua col suo palazzo, e quivi ridottosi 
in caméra , il Duca , che era stracco , si cavô di nuovo il giaco, 
e si sein se la spada ed il pugnale, e gettossi in sul letto, 
disse à Lorenzo, che egli andosse per chi gli aveva ordinato. 
Era opinione, che Lorenzo gli ayesse detto in segreto, che 
egli aveva ordinato di coiidurgli una sua zia, la quale si 
stimava ehe altre volte ayesse conosciuto il Duca a solo a 
solo , rie iô diro qui il nome per onore di quella famtglia.... 
Partito che fu Lorenzo di casa, il Duca prese il sonno 
senzaalcuno pensiero ; ma Lorenzo in gran fretin andd àtro- 
yare Baccio del Tayolaccino , detto Scoronconcolo per so- . 
prannome , allevato loro di casa , che staya per garzone al 
sale, persone vile ed artefice, ma valente délia persona, e 
coll* arme lo condusse in casa segretamente , e , quando sa- 
liva la scala, fermatosi, disse : « Bacchio, è ora venuto il 
tempo di attenermi lapromessa tante volte giuratami d'os- 
servare : lo ho in caméra quel grand'uomo mio nimico, 
che io voglio , che tu m'ajotian ammazzare. » Allora Scoron- 
concolo rivoltoseli disse : « Lorenzo padrone, andianne, io 
non sono per mancarvi. » Stette Lorenzo on poco sospeso , 
poi disse : « Baccio, io voglio dirti la cosa appunto * costui 
è il Duca. » Parve a quel detto, che Baccio tutto awilbse , 
pure riavutosi disse : « Qui siamo , andiamo via, se fosse il 
Diavolo. « Entré il primo Lorenzo in caméra, dove aveva 
il Ducca serrato a chîave, pure con sua voglia, ed acces- 
tossi al letto dicendo : « Signore, è tempo a star destQ, » 
Quando il Duca -a quel suono risvegliatosi , si senti trafitto 
innanzi da una pugnalata, che s'accorgesse bene d'esser 
desto. Marîzzatosi, e gridando, « ah traditore! » prese un 
dito a Lorenzo colla bocca, che di gîà gli aveva dato 
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un' altra ferita, ma nessuna mortale. Ebbespazzio il Duca 
cosi ferito arizzarsi ed uscire delletto, perché era mol toga- 
gliardo , ed appicatosi con Lorenzo , benchè seoz' arme , per- 
ché se n 'era spogliato, faceya" braya difesa, e veggendo 
Scôronconcolo se gli raccommandava, e promettevali cose 
grandi : ma Scôronconcolo , yoiendo osservare la fede , 
poichè yidè' Lorenzo , che da per se non pote va finir l'opéra , 
e che Tudi chiamare ajuto , accostatosi con un coltello 
passé la gola al Duca, che cosi scannato cadde in terra, e 
disperatamente fini la vita. 

Ammazzato che Lorenzo ebbe il Duca , lo distese nei 
letto coll'ajuto di Scoroconcolo , e postoli sul capo una po- 
lizza chè diceva : 

Vincit amor patriae laudumqoe immensa cupHo. 

lo riserrô in qaella caméra , ed in cambio di tnostrare la 
sua testa a' cittadini , ed al popolo , egli mezzo fuori di cer- 
vello , e di piû ferito graycmente in un dito pel morso del 
Duca morto 9 si dice, che picchio l'uscio a Lionardo Ginori, 
cognato di sua madré, e yicino* dal quale non aveado ris* 
posta, perché di già erano sette ore di notte, sollecitato da 
Scôronconcolo , che gridaya che si partisse , n'andè àMèsser 
Agnolo Marzi , Vescovo d'Ascesi , che face y a corne fidato del 
Duca moite faccende a usodi segretario, e sopra tufcto ayeva 
commissione sopra il dar le poste , che senza sua licenza aonei 
poteyano dare ad alcuno. Chîeseli per tanto Lorenzo la li- 
cenza di potereayere tre cayalle , allegando un bisogno ne- 
cessario d'andare alTrebbio a yedere Giultano suo fratelio, 
che si mon va. Il Vescovo , che sapera l'autorita e la fede di 
Lorenzo yerso il Duqa f senza pénsar punto ail' ulfîcio suo 
gliene dette; onde Lorenzo, con un servitore, detto il 
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Freccîa, e cou Scoronconcolo salito sulle cavalle, arrivé 
alla Scarperia, e per la diritta correndo a tutta briglia, beu- 
"chè ayesse îgrao dolore in quel dito , gibnse a Bologua , dove 
riposatosi men di due ore non restô raaj di correre , sicche 
giunse in Yenezia. 

Bebhàedo Segni. Stùrie Florentine , lib. VII et YIII. 

Morte di Aiessandro VI. 

Ecco che nel colmo più .alto délie maggiori speranze, 
corne sooo vani e fallaci i pénsieri degli uoinini , il Pootefice 
da uoa vlgna appresso a Vaiicano , dove era aodato a cenare 
per ricrearsi da' caldi, è repentinàmente portato per morto 
nel palagio pontificale , e incontinente dietro è portato per 
morto il ftgliuolo ; cd il giorno seguente cbe fu il diciotto 
d'Agpsto, è portato morto, secondo l'uso de pontefici, nella 
cbiesa disan Piero, nero, enûato e bruttisshno, segni ma- 
nifestissimi di veleno : ma il Yalentino col vigore dell'età , 
e per avère usato subito mediciné potenti , ed appropriate 
al veleno, salvô la vita, rhnanendo oppresso da lunga, e 
grave infermita. Credettesi costantemente che questo ac- 
cidente fosse proceduto da veleno ; e si racconta, secondo 
la fama più comune , l'ordioe délia posa in questo modo :_ 
cbe avendo il Yalentino , deslinato alla medesima cena, de- 
liberato d'avvelenare Adriano cardinale di Cornetto , nella 
vigna del quale dovevano cenare , perché è cosa manifesta , 
essere stata .consuetudine fréquente del padre e sua, non 
solo d'usare il veleno per vendicarsi contra i ni m ici, o per 
assicurarsi de' sospetti , ma eziandio per scellerata.cupidità 
di spogliare délie proprie facoltâ le persone ricche , in Car- 
dinali , ed altri cortigiani , non avendo rispelto che da essî 
non avessino mai ricevuta offesa alcuna , corne fu il Car-* 
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dînale molto ricco di sant* Agnoîo, ma né anco, che gli 
fussino amicissimî , congiuntissimi , ed alcuni di loro , come 
foro i cârdinali di Capua, e di Modona, statî uttlissimi e 
fidatissimi ministri; narrasi adunque, cbe avendo il Valen- 
tino mandati innanzi certi fiaschi di yino infetti di vcîeno , 
cd avendoli falli consegnare ad \in ministro non consape- 
Tole délia cosa, cou commcssione, che non gli dusse ad 
alcuno, soprayvenne per sorte il pontefice innanzi alP ora 
délia ceua, e vinto dalla sete eda'cakli smisurati cheerano , 
diuiandô gli fusse dato da bere ; ma perché non erano arri- 
yate ancora di palagio le provvisioni per la cena, gli fu da 
quel ministro , che credeva riseryarsi come yino più pre- 
zioso, dato da bere del yino, che ayeya mandato innanzi 
Valentino : il quale, menlre il padre beeva, sopraggiu- 
gnendo, si messesimilmentea bere del medesimo yino. Con- 
corse al corpo morto d'Alessandro in san Piero con incre- 
dibile allegrezza tulta Roma, non potendo saziarsi gliocchi 
d'alcuno di redere spcnto un serpente , che con la sua im- 
moderata ambizione, e peslifera perfidia , e con tutti gli 
esempj d'orribile crudeilà, di mostruosa libidlne, e d'inau- 
dita avarizia , vendendo senza distinzione le cose sacre , e le 
profane, ayeya attossicato tutto '1 mondo; e nondimedo 
era stato esalto con rarassima 9 e quasi perpétua prosperità 
dalla prima giovenïù insino all'ultimo délia yita sua, desi- 
dcrandô*sempre cose grandissime, ed otlenendo . più di 
quello desideraya : esempio potente a confondere l'arro- 
ganza di coloro, i quali presumendosi di scorgere colla de- 
bolezza degli occhi umani la profondità de' giudicj diyini, 
affermano ciô che di prospero o d'avverso ayyiene agli no- 
mini , procedere o da' meriti, o da' demeriti loro, come se 
tutto di non apparisse , rnolti buoni essere yessatî ingiusta- 
mente, e molti di pi avoanimo essere esaltali indebitamente ; 
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corne se, altrimenti interpretando, si derogas9e alla giu»~ 
tizia, ed alla potenza di Dio, l'amplitudine délia quale non 
ristretta a termini brievi , e présent i , in altro tempo ed in 
altro luogo con larga mano con premj , econ supplicj aem- 
piterni riconosce i giusti dagl' ingiusti. 

Fbakcesco Guicciardini. Istoria d'italia, lib. VI. 

Morte generosa d'una Donna , net tempo delV A ssedio 
di Fvrenze y \net 1529. 

Ne TOglio non raccontare un caso, sopra il quale conxe 
degno non meno di compassione, che di coramendazione ; 
furono fatti in quel tempo e da a] tri e da me diversi epi- 
grammj, il quale fu : che avendo alcuni soldati imperiali, 
scorrendo verso il monte fa tto tra l'altre prede, prigione una ? 
fanciulla yergine bellissima di bassa mano, ma non già di 
basso cuore, mentre tenzionavano tra ioro, cbi dovesse 
essere il primo a doverlasi amorosamente godere y elia di 
ci6 contentissima mostrandoai* gli pregô, che volessero in- 
dugiare a risolver cotai quistione la sera nell' alloggi ameuta; 
e andandosene con esso loro con lieto viso , quando fu sopra 
mezzo il ponte dell' Ancisa , si gittô a un tra tto a capo di 
sotto in Arno, e quante volte l'acqua la ripiogeya in su a 
galla, tante elia mettendosi la mano al capo s'attuffaya già 
nel fbndo, e cosi innanzichè fosse ro a tempo a riaverla, af- 
fogô : degna certo di lanto lunga , e felice vita, quanto elia 
misera , e corta l'ebbe. 

Cosi passé il caso, seconde che allora sparse la fama, il 
costume* délia quale è accrescere sempre cosi ne} maie, 
quanto nelbene tutto quello , ch'ella vero o falso rapporta. 
Ma perché chi scriye le stûrie non deve starsene semplice- 
mente al detto del volgo, mad'aodare senza risparmio di fatica 
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o di tempo investigando la verità délie cose, e quella sema 

crescerla o menomarla raccontare, io s6 per certo, che costei 

non era fanciulla, ma donna d'un bel circa a quarant' anni, 

be riche formata, e fresGa molto : sèche non era vergine, ma 

imritata. Costei fu presa sopra Talpe di Cascia, e in quel me- 

desîmo giorno era stato fatto prigionc il suo mariro, non 

sappiendo l'uno dell' allro. Quegli, che prese $1 marito, Io 

mené nelcasteilo o piuttosto villaggio dell' Ancisa; quégli 

che fece prigione tei , la condusse nel borgo pur dell' Ancisa 

in sulF Arno, e la tene? a ben guardata ; ma avendole detto , 

cheegli yole va per ogni modo, ch'ella queïla notte si gia- 

cesse con esso lui , ella di ciô contenta mostrandosigli chiese 

dî grazia , che la lasciasse andare al fiùme a layar ccrli suoi 

paoni, ed egli pensando ad ogn' altra cosa, che a quello 

che arvenne, le diede licenza , mandando perô con esso lei 

un suo ragazzino per gXiardia. Costei giunta ail 9 Arno, il 

quale per cagione délie piogge era aliora assai ben grosso, 

facendo sembla rUe d'alzarsi i panni di dietro per cominciare 

a Jarare, s'arroYescid la vesta in capo, e cosi coperta, e in- 

viluppata si gettè nel fi unie, e annegè. 

Bbkedbtto Varchi. Storia Ftorentina, lîb. X. 

Duetto fra quattro nobiti Fiorentini. 

Jw questo tempo * , che' sanguinosamente ogni giorno si 
bagnava il tweno per gli feriti , e per gli mortt per l'una 
parte, e per l'altra, nacque un caso, che te n ne pià giorni 
la cilla ed il eampo di fuori intento ad un duello onorato, 
che non mi pare ragionevole Ira pa m are eonsilenzio. Lodo- 
?ico AlarteHi, giovane nobile ed animoso, corne quegli che 
perprivata nhnieizia, pure per cagione d'araori, teneva 

1 1539. 

a. 
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odio con Giovanni Bandini , che si ritrovava in campo coït 
Baccio Valori, disse pubblicamente che egli era traditore 
délia patria, e nimico di Qristo ; aile quali parole rapporta- 
tegli avendo esso datamentita, e percio ili innanzi, eindie- 
tro cartelli, con licenza del principe d'Orange , et di Mala- 
testa, e de'Dieci, convennero, cbe si facesse ilduello, edil 
principe dette il campo in sur un piano vicino al Palazzo de 9 
Baroncelli , distante dalla città per ispazio di tre quarti di 
miglio. Richiese Giovanni Bandini il Marteltf in questo ab- 
battiraento , che , se egli volcva eleggere unaltro compagno, 
che fusse cittadino, e nobile , egli similniente ne piglierebbe 
unaltro , chegli correspondisse nell' una qualita, e nell* 
altra. Furono d'accordo al partito, ed il Martelli s'elesse 
Dante da Castiglione, ed H Bandini Bertino Aldobrando, 
che appena spuntava la barba. Uscirono i nostri di Firenze 
col salvocondotto del principe , accompagnât! da sei sola- 
mente , e, comparsi nel campo, venuono a fatto. Furono 
quivi spiegate Parmi dacombattere, délie quali aveva avuto 
l'eletta il Bandini; le quali furono quattro spade, e quattro 
monopole % ed il resto délia persona in camicia, e colle 
calze sole senza nulla in testa. Yenuto al paragone dell' armi 
alla prese'nza de' patrini, il Bandini prese una délie quattro 
«pade, e maneggiatala cosrper provaria, la ruppe, laquai 
cosa dette un poco di sospetto., e pare va, che il Bandini 
avesse in esso in campo una spada falsa, acciochè toccando 
per sorte alla parte avversa, avesse questo vantaggio; e per 
tal cagione si sturbô alquanto il duello , andando innanzi 
e indietro i patrini litigando quel punto, il quale essendo 
stato rimesso ne! principe , e negli altrt signori del campo y 
furono contenti i patrini nostri , ehe si mettesse in campo* 

• Monopole , gantelet. 
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un* altra spada , bcnchè con onore si fussono potutî riti- 
rare dal combattere. Erano fatti due campi cou brevi lizze, 
e altorniati, e distintî l'uno dall* ahro; nell' uno de' qiiali 
doveva combattere il Bandini, e Lodovico, e nell' ahro 
Dante, e l'Àldobrandi in un medesiino tempo. Vennono al 
fatto, e nel duello di Lodovico, e del Bandini andô il fatto 
in questo modo, cite assalitisi bravamente l'un l'altro, il 
Bandini per esser meno furioso, e pin accorto sul vantag- 
gio x , si riparava xla prima, aspet tan do l'occasione , la quale 
venuta, investi con un colpo il Martelli nella testa, dore 
ferito gli cadeva il sangue, che gFimpediva assai il bime de- 
gli occhi, per lo quai colpo , benehè si andasse schermendo , 
e tirando al nimico , non aggiunse perô colla punta a tanto , 
che facesse al Bandini altro , che un $egno ïeggieri di ferita ; 
ma il Bandini, avendolo ferito in piû luoghi, lo condusse 
al tanto, che il Martelli, perduto il (urne, s\irrcse. Ma nell' 
altro campo si combatte con di versa fortuna, perché l'Ai- 
dobrando con gran tempes ta di punte e di mandritti * aveva 
date cinque ferite a Dante, che stava quasi immobile, e 
" sul riparo, e l'aveva condotto in disperazione , e quasi per- 
dente; quando Dante, ripreso ardire, mené la spada, ben- 
chè avesse ayuto una gran ferita nel braccio, e gîiene messe 
addosso con tulta la persona , colla quale puntata, inves- 
titolo nella gola, gli diede un colpo mortale, che lo fè di 
subito morire, senza che egli si arrendesse, e fu spedito 
questo duello prima di quell' altro. Dopo la fine o^el quale, 
sparatasi tutta l'artiglieria del campo , si stava nella città 
con gran silenzio, ma venuta la nuova del fatto, si rîspose 
a gara côll' artiglieria , e colla gazzarra ; e da' sottili inter— 

* Vantaggio, supériorité. 

* Mandritti , de taille. 

* Gazzau a, cris de joie. 
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preti ed acuti iogegni fu preso questo duello pcr atigurio ,* 
e per segno da pronosticarsi il fine ed il principio di lutta 
la guerra ; conciossiacosacbè essendo stato fatto fra î cilta- 
dini nobili di quelia patria, siccome ancora era la guerra 
universale'jpareva, che essendo dalP una,edaIPaltra parte 
seguita la vittoria, e la perdita, che ii fine di quelia guerra 
doyesse essere per l'una, e per Pâlira parte infelice, e che 
le cagioni che Pavevano mossa, fussero similmente state 
ingiuste* da ogni banda, dappoiehè i soldati affermant), che 
la giustizia délia causa nei duelli il più délie volte viene 
confermata dalla vittoria. 

Bernardo Segni. Stvrie Fiorei\tine 9 lib. IV, 

Morte di Mwtafflà. 

Solimino, il Gran Turco, nel principio delP autunno in 
quell' anno a , ragunatasufflciente provvisione, perassaltare, 
çomè eglî diceva, il regno di Pcrsia, s'inviô alla voila del 
monte Tauro, e délia Cilicia, nella quai provincia tenendo 
sotto specie d'onore Mustaffà suo figliuolo primogenito nel 
governo, poichè egli lu vicino a quel luogo, gli fece iqten- 
dere, che lo venisse ad inçontrare. Quel giovane di grande 
spiritOj ed a chi di natura s'aspettava la successione di quel 
grande imperio-, stetle alquanto fra se pensando, se egli 
doyeva ubbidire a' comandamenti del padre, ovvero riliran^ 
dosi più a dentro ne' confini de* Tartari, ondç era nato per 
madré, schifarei perico!i,che gli fossono potuti inconlrare, 
non per voglia del Padre, ma per. gl' inganni délia Rossa 
sua moglie, e di Rustan suo genero e primo Bascià. 

• Fra il papa Clémente* VII , e i Fiorcntini. 

* i553. ' 
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Nel consiglio di questa cosa fu ammonito da* suoi più 
familiari a tion andare nel cospetto del padre, il quale 
acconcio dalle malie délia moglie, e dagl' inganhi del ge- 
nero, che cercava di compiacerle, non cra più di suo 
arbitrio in goTernarsi ncll* a more de' figliuoJî, perché gli 
discorrevano molti, passât! tempi, ne' quali tutti sî vedeva 
manifestamente, che la Rossa padrona dell' animo di Soli- 
mano, aveva cercato dî farlo morire, per înnalzare nell* 
imperio Selim primogenitd suo di tre figliuoli maschi , che 
essa gli aveva partoriti. Non cre dette quel giovane ai 
più sicuri consigli , e corne coûscio dell' animo suo buono 
inverse il Re suo padre, disse animosamente nel suo consi- 
glio, che voleva ad ogni modo andare a salutar Solimano, 
quando fosse ben certo di dovere fer taie ineontro morire 
innocente mente. Messosi adunqtie in cammino con quat- 
trocento cavalli per guardia délia sua persona, corne fu 
vicino a dove era l'esercito'del padre a tre miglia, Ruslano 
insidiosamente gli fece ire ineontro la guardia de' Gianniz- 
xeri,e corn messe ad alcuni capi, che incontrandolo , lo 
salutassono con ogni spezie d*onori; del quai fallu seguito 
avutone subitamente novelle, disse a Solimano : « Or potrà 
• esser chiaro, Signore, se Mustaffa ha parte nella guardia 
» del corpo vostro , dappoichè i Giannizzeri , non potendo 
» aspettar la fine délia vostra vita, salutano e riveriscpno 
» Mustaffa in su gli occhi vostri , corne se egli fosse già 
» Principe. » Arrivato Mustalfa al padiglione del padre , 
innanzichè entrasse dentro , sî scinse la spadaeJl pugnale , e 
porgendola a 9 suoi paggi entré nella prima stanza, nel'a 
quale non trovè persona, che Jo raccogliessè : di questo ma- 
ravigliatosi forte, prese cattivo augurio délia sua sorte, 
ma con animo certo di sopportare ogni evento , passé nella 
seconda stanza, nella quale non tro?6 altri che i Muloli. 
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Questi sono ministri di quel principe barbaro, soliti ad 
ubbidirio in cose important! e crudeli, le quali *egli non 
vùole commandare a parole, ma vuole essere inteso per 
cenni : costoro subitamente abbracciatolo , e strettolo, gli 
mcssono al colio una fune.di corda rinforzata, colla quale 
tirandolo, e serrandogli lagola, in brève tempo lo distesero 
in terra morto. Stava il padre crudele nella terza stanza non 
a redere, ma ad udire quello atrocissimo fatto* dopo al 
qu'aie chiamato a sèGiangir, noinioalo il gobbo, terzo 
figliuolo dopo Bajazette , e Selim nati délia Rossa, gli disse : 
« Non yai a Yedere il tuo fratello Mustaffà, che costà è ye- 
» nuto.per tormi il regno ed a te la vita? Ecco, figlio, 
» ch' io ti dono tulto il suo amese, l'armi. î danari, e le 
» gioje , corri, va a vederlo. » Ave va dodici anni quel putto , 
unico sollazzo de! padre, e che mai non si dipartiva da lui, 
per tenerezza d'amore, il quale udito il padre che cosi par- 
lava, entré nella stanza, ove era il fratello in terra morto, 
e vedutolo in quel termine, se gli aprirono le lagrime, ed 
il cuore se gli smosse a compazione infinita. Maladicendo 
dunque il padre di si crudele offizio, si gettô addosso al 
morto fratello, e bacialolo piû volfe cd onoratolo con grave 
pianto, si cavb da lato il pugnale, ed appoggiatoselo alla 
gola, gridando, padre crudele ed inumano , si scannô da 
se stesso, mentrechè Solimano a quelle grida correndo, e 
volendo vietare quel fatto , ebbe un orrendo spettacolo di 
yedere insieme due figliuoli ammazzati da Iqi. Dopo questo 
la fama uscita fuori rendette stupidi tutti i Bascjà e tutti i 
Giannizeri ; e Rustan , che era stato cagione di tutto quel 
fallo, ebbe gran fatica a campare il furore delF esercito, 
che lo voile ammazzarc, corne traditore di Solimano e délia 
sua stirpe. SteUe Solimano piû giorni, che non usci in puh* 
blicQj ma in continuo lutto disperato quasi délia vita * 
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voleva ammazzare? e se non che i Bascià, emuli délia 
grandezza diRustan, lo confortorono, et dettono a lui tutto 
il carieo, sarebbe rimasto estinto, non altrimenti , che Aies- 
sandro Magno dopo la morte di Çlito, se Clistcna noir avesse 
confortato a yivexe. 

Berwardo $e<2ni. Storia Fiorentina , lib. XIV. 

La Strada Pia. 

Nellâ città di Bologna y'è una strada, che chiamasi 
Strada Pia , per meraoria di un miractilo di carità , che 
quiyi intervenue. Una signora* riguardevole e ricca, era ri- 
raasta vedova con un figliuolo unico, nel axiale ella avea 
riposto tutto il suo bene. Ora avvcnne un giorno , che 
giuocando questi nella contrada alla palla, s'imbattè a pas- 
sar di là un Forestière, il quale, o a caso, o per insolenza, 
disturbôgli il giuoco a segno che il giovane, montato in 
ira, se ne risenti gravemente. Ma il Forestière, quanto fa- 
cile a iare ingiurie , altretlanto difficile a sopportarle, mise 
mano alla spada, e ferito il nobile Giovanetto, lasciô quiyi 
subito a terra morto : indicercando scampo, corne e cos- 
tume, massimamente dopo simili falli, prima incorsi che 
preyeduti, col ferro insanguinato in mano, entré ( senza 
saper* ove) nella casa delF uccisomedesimo,cheaII'usanza 
délie case più nobili trovô aperta : e tutto fanàtico per tanto 
eccesso al! ora operato, non si ristette finchè salite le scale 
arrivé davanti alla signora, nulla a lui nota; e' postosi gi- 
nocchione, la pregô per amor di Dio, di rrcovero, e di 
ricetto. S'inorridi la signora a quello spetlacolo sanguinoso : 
pure non sapendo, che l'ucciso fosse il figliuolo délie sue 
viscère, promise alf omicida ogni sicurezza, e gliclc inan- 
tenne, facendolo ritirare nelle sue stanze più interne, e 
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quiyi occultandok). Frattanto sopraggkinse lu corte chie- 
dendoilReo, e cercandolo sollecitamente per tutto, ma 
non troyandolo. Quando al partirai uno degli esecutori 
disse a voce-alta : questa signora non dee sapere, che l'uc- 
ciso è il suo figliuolo; altrimcnti ella stessa, in cambio 
d'asconderne l'uccisore, saria la prima a darcelo nelle 
mani. Immaginatevi che freddo orrore corse per le vene di 
quella povera madré, all'udir di queste parole. Fu in puhto 
di seguitare alloraallorailfigliuok) ghUrapassato, morenrfo 
anch'ella; se non che riavatasi alquanto, e rayyalorata da 
quella grazia divina che avea nel cuore, si offerse a Dio, per 
onore délia sua legge, di perdonare immantinente achi tanto 
le avea cagîonato di maie : e quasi cifc fosse poco , si offerse , 
in segno di avergli perdonato di cuore, a prenderlo per 
figliuolo in luogo del morto,costiluendoloerede di tutto il 
suo. E in fatti l'csegui , dandogliene fîno allora caparra certa 
nella sumministrazione di non poco danaro , che gli 
shorsè, per sottrarsi dalla Giustizia, e di quelle maggiore, 
che gli promise : con un' esempio si em inente, e si eroico 
di cristiana pieta, che da indi in poi chiamossi quella con- 
trada, corne di sopra l'ho detto, Strada Pio. 

P. Segneri. Ragionamcnto vigesimo. 

Battagtia di San Gottardo. 

Gii il Raab, angusto fiume, è il sol limite che separi le 
due nazioni, e tutto lo sforzo, e il furore di quella lunga 
guerra , e gli animi , e l'attenzione delP Asia e dell' Europa, 
itimori, le speranze, la liberté, lagloriadi Cristianitàsono 
ridotti a quel yarco, utilissimo a' Turchi se 1<> tragittino, 
fatale a' Cesarei se nol difendono. Fida il visir nella mol- 
titudine, e nel barbarico lusso délie artiglierie, ede'cafalli, 
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fidano i Cristianî nella fermezza , e nell* ordîne. Le prime 
linee son muni te dellc pieche , le estreme de* mowhctti , 
mescoïamento dl arme opportunissimo, aprendo quelle la 
via coir urto , queste sgombrandola col fuoco. Riempiono 
il cent rôle genti nuove, e coallettizie delP imperid. ele aie, 
lubghi da non tscompigliarsi impunemente, son tenute da' 
veterani. Son prima gli Ottèmani ad assalire : condotti dal 
"Visir varcano il fiumc, si gittah sulcentro de* Cesarei, e il 
centro si rompe, si disordiha. Vince il condottiero ■ il pu- 
nico timoré nato ira' suol di quel primo assalto, gridando 
magnanimente, nuita doversi pavent are quandoancor 
non siéra traita laspada, e raccoîtte genti dalle riserre, 
percuote di fianco t barba ri , e li rispigne nel fiume. Ma 1& 
inoltitudîne supplendoa* difetti délia minor disciplina, soin- 
tninistra nuovo escercito a'nimici, e la battaglia in un luogo 
fornita , ripullula nell' ultro più fiera, e più sanguinosa. 
Non giova resistere, e servare il campo, quando, gl'iiife- 
deli îertni a'Iuoghi occupati,, non si rimuovono ; intantoche 
la sollecita opéra de guastatori li ripara col presidio délie 
trincee, intanto che interminabili squadroni di cayalli tra- 
gittano il guado, e poco raanca a Cristianî che non sien 
chiusl, c cîrcondati; terribil Hituazione, dove dubbio è Tus- 
cire, e certo il perde re. La timidapnidenzade'confederati 
consiglia che si suoni a raccolta; e la generosa*prudenza 
del condottiero non vede scampo che nella spada, e nella 
Tittoria. Si ricurva a foggia d'arco IVsercito cristiano . e 
con générale battaglia, di assalito assalitore, investe il ni- 
mico per la fronte , e per li fianchi : il furor suo vien lunga- 
mente ributtato dal maggior furore de' Giannizzeri, e degli 
Albanesi, e lungamente dubbiosa è la sorte del cimentu : 

• Montecuccoli. 
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ma le migliorei arme prevalgono aile moite, preralgonoall* 
stesse trincee. Fiaalmente il Visir si délibéra di retrocedere, 
e ricoTerarsi sulT altra ripa : ma dato il segno di ritirarsi , 
legenti, rotto ogni ordine, misti cayalli, e fanti, si adden- 
sano al letto dei fiume troppo angusto a tanta moltitudine : 
impacciati né posson rispoodere al fuoco de' Crisliani , ne' 
salvarsi col nuoto, e i gorghi del Raab> traendoli a fondo, 
compiono quella yittoria , che le spade non aveyano ancor 
pienamente maturata. Tal fu Pesito délia giornata di San 
Gottardo, cosi detta dal luogo del combattimento , giornata 
illustre» ed eternamente memorabile , se, considérât! i pe- 
ricoli, le difficoltà, e le conseguenze,eIla fu alla Criatianilà 
quello che Zama ai Romani , quelto che Maratona agli Ate- 
'niesi. 

Paradisi. Elogio del principe Raimondo 

Montecuccoli. 

Caccia di varj Cignati. 

E cai è quel saccente che Va dicendo, che tulte le azîoni 
maravigliose e stupende sono ayyenite ne' tenipi trapassati 
ne'quali Berta fila va ? A me oggi succedono di gran casi, 
grandi e tre volte grandi, e degni di essere paragQnati con 
quelli, che dalla favolosa antichità furono con tutta boria 
descritti. Francesco Redi, quel Francesco Rediservitore di 
Y. S. , nella caccia degli Escoli si è immortalato con la presa 
di due Gignali yivi, e coIl'aYerne fugati valorosamente un 
branco di sei altri. 

Taccia Argo , i Mini , e taccia Ârtri que* suoi , 
Ch' cm pion di sogni , e favole le carte. 
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Questa non e favola, è storia yerareale, massicota* e con 
tutti i caratteri , e Y. S. ne potrà sentire il chè , il corne , e ' 
il quando , e com'ellà aride , e com'ellà stette. 

Ieri essendo una bellissima giornata, fu risoluto improy- 
visamente di far la caccia negli Escoîi. Tocca troraba , butta 
sella, tult'a cayallo, tutti in carrozza, in poco meno di 
mezz'ora n'arrivé il sig. N.N. in caccia, aldicuiarriyo i cac- 
ciatori lasciarono i bracchi per la macchia ; onde non guari 
andè di tempo , che a poco a poco cominciarono a comparire 
nel ptato molti e molti daini bianchi e molli cervi 9 i quali 
perseguitati da levrieri fecero bellissime carrière; e parte 
colla fuga si salvarono, e parte furono compassionevole 
preda de cani,e di quei cavalieri, che raontati a cavallo si 
prendevano giuoco di perseguitare colle lance quelle fiere 
innocenti. M entre in cotai guisa stara tutta la compagnia 
festeggiando , ecco da una folta macchia * spuntare il 
Sig. N.N. chesovraunvelocissimocorsiereatuttacarriera se 
ne yeniva, alla voita nostra, e diede nuoya che nel forte 
del bosco erano otto Cignali de' più terribili, e de' più grossi 
che mai si fossero veduti nelle perigliose contrade di S. Ros- 
sore '. I cacciatori tutti a gara supplicarono , che fosse loro 
pennesso di andare ail' attacco di quelle fiere; ma ilsign. 
N. N. con generoso e cortesissimo cenno comandô a Monsù 
Stenone ed a Francesco Redi , che soli si accingessero alla 
gloriosa impresa; ed églino fcen corredati di coraggio saliti 
sopra la carretta délia spingarda, la spinsero a tutta briglia 
a la volta d'un certo i&olotto, dove la squadra nemica avea 
faft'alto ; e arrivati sulla riva délia laguna , messero piede a 
terra , ed arendo fatto giuocare moite yolte il cannone alla 
yolta dell' inimico^che dentro aile trinciere se ne stava inta- 

• Gran bosco del Pisanese , dove erano molti Cignali. 
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nato, si rîsolterono di andare ad assalirlo fin cola dentro , 
onde facendo in un istesso tempo le parti di buon caccia- 
torî, di buon soldati, e di sottilissimi ingegneri, fecero in un 
momento fabricare alcuoe raacchine, coll'ajtito délie quali 
ralicate quelle profondissime acque, si gettarono di forza 
addosso a quelli zannuti antmali , e nel primo assalto fu la 
fortuna cosi favorevole al loro-valore, cbe ne fecero due 
prigioni , egli altri sei, abbaodonando il posta del covile, 
si diedero alla fuga, e per la profonda laguna si saîvarono 
a nuoto. Tornarono trionfanti e passa odo per glî oinbrow 
passeggt délia Pisana Arcadia, Tolgarmente detta la Ca- 
panna délie yacche, consacra ro no alla loropreda, non giàal 
bugiardo Nume di Diana, ma bensi al genio generoso di 
N. N. ; ne passera mollo tempo che coronato d'alloro corn* 
parirà a Firenze quesl' umil tributo di due umilissimi loro 
pâmait. In quésto mentre durava la caccia negli Escoti, e 
Ira* molli animait f cbe erano stati uccisi, eravi una smifu- 
rata troja , la qoale per un glorioso premio del Wo valore 
fu donata a Stenone ed al Redi. Questi valorosî eroi, fattase- 
la trionfelmerUe portare al loro albergo in éompagniadegK 
altri due prigionieri, non sazj délia fattastrage, cangiando 
mestiere, cominciarono col coltello anatomico ad insangui- 
narsi in quel raorto' cad avère , e trovarono cbe la fi ertssima 
troja era pregna, e che quatiro erano i porcellini, cbe nell* 
utero suo raccbiudeva , già già pronti e ricin i ad abbarido- 
nare il materno earcere. 

FiANCEsco Rbdi. Letterc. 
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Il vaienU MedU». 

koyill* I. 

- i 

Ghiîio di Tacco , per la sua fi^rezza , e per le sue ruberie, 
uorno assai famosso? essendo di Siena cacciato, e nimico 
de' Contîdi Santo Fiore, ribellô Radicofani alla cbiesa dj 
Roma : ed iixjuel dimorando, cbiunque per le circoslaoti 
parti passa va, rubar faceva a' suot masnadieri. Ora essendo 
Bonifaao papa ottavo in Roma, venne a corte l'abate di 
Clignî, il quale sj crede essere un de' piû ricchi prelati del 
inoodo : equivi guastaloglisi lostomaco , fu da'medici çon- 
sigliato, cbe egli andasse a* bagni di Si tria, e guarirebbe 
senza fallo. -Perla quai cosa, concedutoglielo il papa, sema 
curar délia fama di Gbino, con grau pompa d'arnesî, e di 
some, e di cavalli, e di famiglia, entré in cammino. Gbino 
di Tacco , sentendo la sua venu ta, tese le reti , e senza per- 
derne un sol ragazetto, l'abate con tutta la sua famiglia, e 
le sue cose in uno stretto luogo raccbiusc. E questo fatto, 
un de' suoi , il piû saccente , bene aecompagnato , mandé 
ail' abate , il quai da parte di lui assai amorevoluieote gli 
disse, cbe gli doyesse piacere d'andare asmontarecon esso 
Gbino al castello. Il cbe l'abate udendo , tutto furioso ris- 
pose , cbe egli nonne voiev*far niente, siccome quegli, 
cbe con Gbino niente aveva a fore; mu cbe egli andrebbe 
avantî, e yorrebbe vedere, cbi l'andar gli viciasse. Al quale 
l'ambasciadore , umilmente parlando , disse : Messere, voi 
siete in parte yenuto, dove, dalla forza di Dio in fuori, di 
niente ci si terne per noi, e dove*le scommunicazioni , e gli • 
'nterdetti sono scomuaicati tutti, e perciô piacciayi per la 
toigliorc di compiaeerc a Ghino di questo. Era già, montre 
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qu este parole erano, tutto il luogo dî masnadieri circon- 
dato : perché l'abate co' suoi preso veggendosi , disdegnoso 
forte, con l'arabasciadcfre prese la via verso il castello, e 
tutta la sua brigata, e li suoi arnesi con lui : e smontato, 
corne Ghino voile , tutto solo fu messo m una camerelta 
d'un palagio assai oscura, e disagiata, cd ogni altro uomo, 
secondo la sua qualité per lo castello fu assai bene adagiato, 
ed i cavalli, e tulto l'arnese messo in salvo, senza alcuna 
eosa toccarne : e questo fatto, sen' andô Ghino air abaté, e 
dissegli : Messere, Ghino di cui Toi siete oste, vi manda 
pregando,che vi piaccia di significargli , dove vol anda- 
vate, e per quai cagione. L'abate, che corne savio avèva 
l'altierezza giù posta , gli signifiée, dove andasse , e perché. 
Ghino, udito questo, si parti , e pensossi di volerlo guarire 
senza bagno : e facendo nella ca m ère Ma sempre ardere un 
gran fuoco , e ben guardarla , non torno a lui infino alla se- 
guente mattinâ : ed allora in una tovagliuola bianchissima 
gli porto due felte di pane arrostilo, ed un gran bicchiere 
di vernaccià da corniglia, di quella dclP abate raedesimo,e 
si disse air abate : Messere , quando Ghino era piu giovane, 
egli studio in medicina, e dice, che apparô-, niunamedicina 
aimai dello stomaco esser miglior, che quella, che egli vi 
farà, délia quale queste cose, che io vi reco , sono il comin- 
ciamento, é perciè prendetele, e confortatevi. L'abate , che 
maggior famé aveva , che voglia da motleggiare, ancora- 
chè con isdegno il facesse , si mangiô il pane , e bevve la ver- 
naccia, e poi moite cose altiere disse, e di moite domandô, e 
moite ne consîgliè ed in ispezialtà chiese di poter veder 
Ghino. Ghinoudeudo quelle, parte ne lasciôandar, siccorne 
Ta ne, e ad alcuna assai cortesemente rispose, aifermando, 
che corne Ghino più toâttTpotesse , il visiterebbe : e questo 
detto, da lui si parti. Ne prima vi tornè, cbe ilseguente di 
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con altrcttanto pâlie arrostilo, e con altrettanta remaceia; 
e cosi il tenue piu gîorni, tan ta , che egli s'accorse l'abate 
aver tnangiate favë secche , le quali egli studiosamente , e di 
nascoso portate v'aveva , e la9ciate ; per la quai cosa egli il 
domandô da parte di Ghmo> come stnr glî parera dello 
stomaco. Alquale l'abate rispose : a me parrebbe star bene, 
se ïo fossi fuor délie sue manî : èd appresso questo, niun'- 
altro talento ho maggiore, chcdi mangiare,, si bcnm'han- 
no le sue medicine guarîto. Ghino adunque, ayendogli de 9 
suoi arnesi medesimi , ed alla sua famiglia fatta acconciare 
una bella caméra , e fatto appareccbiare un gran convito , al 
quale con molti uomini del castello fu tutta la famiglia. delP 
abate , a lui sen'ando la mâttina seguente , e dissegli : Messere, 
poicbè voi ben vi sentite, tempo è d'uscire d'infermeria; e 
per ia irian presolo, nelfa caméra apparecchiataglinelmenô, 
ed in quella co' suoi medesimi lasciatolo, a far che ilconyito 
fosse magnifico, attese- L'abate co' suoi alqimnto si ricreô, 
e quai fosse la sua vita stata narré loro, dove essi in con- 
trario tutti dissero se essere stati maravigliosamente onoratî 
da Ghino. Ma l'ora del mangiar venuta, l'abate, e tutti gti 
altri ordinatamente, e di buone yiva'hde, e di buoni vini 
serviti furono, senza lasciarsi Ghino ancora ail' abate co- 
noscere. Ma poichè l'abate alquanti di in questti maniera fu 
dimorato, avendo Ghino in una sala tutti li suoi arnesi fatti. 
venire, ed in una corte, che di sôtto a quella era, tutti i 
suoi cayalli infino al più misero ronzino , ail* Abate sen'- 
ando , e domandollo, corne star gli pareva, e seforte si cre- 
deva essere da cavalcare. A cui l'abate rispose, che forte 
era egli assai, e dello stomaco ben guarito, e chestarebbe 
bene qualora fosse nori délie mari di Ghino. Mené allora 
Ghino l'abate nella sala, dove erano i suoi arnesi, e la sua 
famiglia tutta : e fattolo ad una finestra accostare, donde 
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cgli poteva tutti i suoi cavalli vedere, disse.: Messer l'abate, 
yoi dovete sapere, che Fesser gentil uomo, e caociatodi casa 
sua 9 epovero,.ed avère molli, e possenti nimici, hanno 
(perpotere la sua vita difendere, e la sua nobilità, e non . 
malvagità d'animo) condotto Ghino di Tacco, il quale io 
sono , adessere rubatore délie strade , e nimico délia corte di 
Roma : maperciocchè yoi mi parete valente signore, avendovi 
io dello stomaco guarito , corne iô ho , non intendo di trattar- 
vi, corne un altro farei, a cui , quando nelle raie mani fosse, 
corne voi siete, quella parte délie sue cose mi farei, che mi 
paresse : ma io intendo, che yoi a me, il mio bisogno con- 
siderato, quella parte délie vostre cose facciate, che yoi 
medesimo voleté. Elle sono interamente qui dimansi da voi 
tutte, e i vostri cavalli potete voi da cotesta fînestraHella 
corte vedere , e percio , e la parte ed il tulto, corne vi piace, 
prendete, e da questa ora innanzi sia, e l'andare , e lo stare 
nel piacer vostro. Maravigliossi l'abate, che in un rubator 
di strada fosser parole si libère : e piacendogli molto, subi- 
tamente la sua ira, e lo sdegno caduli, anzi in benivolenta 
mutatisi, col cuore amico di Ghino divenuto, il corse ad 
abbracciare, dicendo : Io giuro a Dio, che per dovergua- 
dagnar l'amistà d'un uomo fatto, corne ornai io giudico, 
che tu sii , io sofiferei di ricevere troppo maggiore in- 
giuria, che quella, che infino a qui paruto m'è, che tu 
m'abbi fatta. Maladetta sia la fortuna, la quale a si danne- 
vole mestier ti costrigne ! Ed appresso questo , fatto délie 
sue moite cose , pochissime ed opportune prendere , e de' 
cavalli similmente, e Taltre lasciategli tutte, .a Roma sene 
iornô. Aveva il papa saputa la presura delP abate ; e comec- 
chè molto gravata gli fosse, veggendolo , il domandô, corne 
i bîigni fatto gli avesser prô. Al quale l'abate , sorridendo 
rispose : Santo Padrc, io trovai più vicino, che' bagni, un 
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vajente medico , il quale ottimamente guarito mlia; e con- 
togli il modo , di che il papa rise. Al quale l'abate , segtii- 
tando ilsuo parlare, da magnifico antmo mosso, domando 
una grazia. Il papa, credendo lui dorer domandare aitro, 
liberauienle ofierse di far eio, ohe domandasse* Àllora l'a- 
bate disse : Santo Padre, quello, che io intendodi doraan- 
daroî , è, che voi rendiate la gracia vostra a Ghino di Tacco 
mio medico rperciocchè tra gli altri uoroioi ralorosi, e.da 
molto, che io accootai mai, egli è per certo un de' più; e 
quel maie, il quale egli fa, îo il reputo molto maggior pec- 
cato délia fortuna che suo : la quai se roi con alcuna cosa 
dandogli, doude egli possa secondo lo stato suo rirere, mu- 
taie, io non dutûto punto, che in poco di tempo non ne 
paja a roi quello, che a me ne pare., Il papa, udendo que&to, 
siccome celui , che di grande anima fu , e rago de' ralenti 
uOmini, disse di farlo volentieri, se da tanto fosse, corne 
diceva, e che egli il facesse sicuramente venire. Venne 
adunque Ghino fidato , corne air abate piacque, a corte : ne 
guari appresso del papa fu, che egli il reputo yaloroso, e 
ricoDciliatoselo, gli donô una gran prioria quelle dello 
spedale^di quello ayendolfatto far cavaKere. ha quale egli, 
amico, e senridore di Santa Chiesa, e delP abate di Cliguf, 
tenne mentre visse. 

Giot. Bocciccio. 

K finto Testatore. 

Noveixà II, 

Non èmolto tempo , çhc lu in Padova un gentiiuomo 
nominato Scipione Sanguinaccio, il quale la maggior parte 
del tempo di sua vita si diede talmente ail' ayarizia e mi- 

. 3. 
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séria, che fu oltremodo tirato dal suo ansioso desiderio d [ 
prestare ad usura , volendo transricchire, dando a se stésso 
via e nota sempre di pubblico e famoso usurajt), il quale per- 
venuto alla sua estrema vecchiezza in fermé , ordinando il 
suo testamento ; e corne quello che solea alcuna voila rac- 
cordarsi délie inanité offese contro a Iddio comraesse, per- 
ché compunto de suoi peccati , cercô nell' ultima sua par- 
tita di plaear Tira d'Iddio , lasciando per litnosine la più 
parte del suo maie acquistato a chiese , spedali , e altri 
luoghi pii , per la quai cosa anuullô quasi di ogni sua fa- 
coltà duo suoi figliuoli , che avevà ; li quali udendo si fatta 
disposizione, oltra il dolersi del disamorevole padre, dopo 
più loro discorsi , si diedero a p regare alcuni più fidi 
amici di quello henevoli , che gli persuadessero , di non 
voler togliere, per altrui dare , lo proprio ioro sussidio , e 
che altrimenti ne venivano a perpétua calamità ; e che la 
carità e limosine cominciano da se stesso, e appo al suo 
prbprio sangue ; le quali ragioni il duro padre non sola- 
mente non mossono , ma fecero lui si ostinato, che se 
dalla repente morte non fosse subito stato tolto , avrebbe 
loro altresi di ogni rimasta facoltà privati , sempre res- 
tando più saldo nel medesimo proponimenlo ; il quale , 
come a Dio piacque , di questa vita si passe. Laonde av- 
yenne che la dannosa disposizione di questo vecchio eon- 
tro a suoi figli , innanti la morte di esso , pervenne agli 
oiecchi d'un suo fîdo e antico servidore , il quale , dopo 
alcune appassionate parole , disse loro : M. Angelo, 
e voi, Alberto, che cosi avevano nome, quando io intest 
che il vostro padre , a me padrone , con si poco suo onore 
e Iode l'aitro jeri contro di Voi fece uno si irragionevole 
testemente , ch'io' non vi potrei dire quanta do gli a ne ri- 
cevessi, considerando il vostro partkolare affanno; onde 
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tra me pensando circa questo effetto , mi sorrenne alla 
mente un rimedio, del quale , se a me confidentemente ne 
lascierete la cura, spero clie fie bastante di tanto intrico e 
pericolo trarvi con l'ajuto d'Iddio; questo voglio che sia, 
se ad amendui voi piacerà, che, corne egli di questa vila. 
sarA uscito (che dubbio è non avrenga questa segaente 
notte ) 9 che senza strepko, ne saputa di alcuno altro , ma 
che di noi tre, con agevole e accorto modo operando, 
prima che ntuno di casa qui tra noi non entri , e che la 
principal porta délia casa stia serrata , poi cosi morto in 
un 'al Ira caméra lo ipetteremo , e io di poi con mia sanitù , 
per vostro servigio, nel letto , ove egli prima il passato 
testamento iscriver fece, mi porrô , al quale voi d'intorno 
farete guardie e orazioni , che a Iddio piaccia levare di 
taie infermitade e pericolo il vostro padre ; e questa dimos- 
trazione farete , acciocchè paja esso non e$ser mprto , ma 
tîvo , poi la mattina seguente per tempo farete ritornare 
il Notajo, che del passato rogossi , e con bu on modo 
a Tostro utile rifarô un altro testamento, tutto \al primo 
contrario; di che ligiovini, già afïlilti e sbigottiti, sen- 
tendo tanto astuto e accorto consiglio , e d'upa simile 
amorevolezza , dissero : Galeazzo, che cosi ave va nome, 
noi sempre ti abbiamo conosciuto , lasçiâmo slare uoino 
d'ingegno e dabbene, ma ancora nostro affezionatissimo , 
perô se da te quello , che disponi di fare riuscirà cosa , che 
ci pervenga in utilitade , che tu nèavrai da noi la parte tua , 
ne giammai di ciô ti saremo ingrati ; e queste e simjl al- 
tre parole tra loro stette che furono , morto il padre , su- 
bito con li sopradetti modi ordinati , fu in un'altra came- 
retta rimesso : dopo seguito questo , il predetto Galeazzo 
entrando nel letto con le fin estre .délia caméra serrate , e 
bene ritirate lecorline, con un pochetto di lume d'olio , 
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che pareva che ad ora ad ora estinguer si volesse , e questo 
a fine di non esser conosciuto. Giunto adurtque il notajo 
con li testiuionj , Galeazzo già di prima nel lelto coricato , 
con un berettone in testa tirato in fi no in sugli oechi , con 
sommessa voce, disse : M. Pietro, che cosi si chiamava il 
Notajo, non ayendo io piû maturamente considerato Pal- 
tro jeri nelP ordinare del mio testamento , chente e quale 
debba essere la bontà paterna verso i suoi figliuoli , e non 
fermamente aver operato nella misericordia d'Iddio, cre- 
dendo viappiû essere a sainte dell' anima lasciare altrui il 
mio , e torlo à miei figliuoli ; onde meco medesimo mio 
sono consigliato e consiglio, disporrc tutto il contrario a 
quello che seritto avete , e che essi siano u ni versai i credi 
di tutto quello che con tanto sudore per loro faticosamente 
hommi acquistato , accio non abbino a restar si poveri : e 
perô serivete , che tutto il mio stabile e instabtle , sia il 
loro ; e appresso lascio 9 e voglio che Galeazzo nostro an- 
tico servidore, per la sollicitudine e servitù , quale avemo 
sempre in esso conosciuta , ch'egli abbia da avère del mio 
ducati duo mila , e che la meta gli si diano questo Natale 
prossimo che viene, e gli altri mille alla pasqua di Resurre- 
zione. Onde i figliuoli , che si stavano in im' altra caméra 
ivi aquella aggiunta, udendo che Galeazzo ordinava un si 
fatto stratagemma , con fargli stare in duo mila ducati , 
vennero di quella fuori, e dissono : Padre, tutto quello, 
che disponete di lasciare dopo voi , e in vostro arbîtrio , 
pérocchè egli è tutto vostro, sicche disporre ne potete corne 
vi piace y ma,a noi parebbe che si facesse con quel modo , 
che ricerca il debito, e Tamore del vero padre. Noi sappiamo 
m6ito bene, che Galeazzo mérita per la sua servitù , esser 
premiato e da voi, e da noi, ma non forsedi tanto quanto 
ordinate nel vostro testamento, pure, perché siamo sempre 



Digitized by 



Google 



NARRATIONS. 3g 

per ubbtdire, ogni vostro desiderioe volonté sara os^ervato , 
ma quando Galeazzo ne avesse mîîle , vi si potrebbe stare 
per l'una e l'altra parte. Aîli quali il padre posticcio rispose : 
Or basta, io voglio cosi, abbiate pazienza , io non posso 
mancare per molli rîspetti alla vera e frequentata servitù 
con ventiquattro anni di Galeazzo ; a cui essi risposero : cer- 
tamente , padre, cbe roi ci fate torto ; alli quali Galeazzo 
mezzo cbe sdegnato, disse : voi andate cercando di farmi * 
adirare , e^ïhe io mileti questa berretta di capo, edesca di 
cotesto letto ; H quali udcndo l'ultima intenzione del postic- 
cio padre , malgrado loro, non fecionopiù parole; laonde 
esso fornito l'astuto testamenlo, il quale in parte, e non in 
tutto ad Angelo e Alberto piacque ; peroccbè essi dissero a 
Galeazzo : Veramente lu li sei yerso noi con mollo ingarmo, 
ë corne a te è piaciuto, diportato, cosa cbe mai non avremmo 
creduto , non cbe fatta , ma pensata ayessi : onde non poco 
ti sei dimostrato esserti di noifidato, ordinando tu mede- 
simo in cotai guisa ogni tuo acconcio 9 e a tuo proposito , 
corne se proprio nostro fratello fosti stato, Béne sapevamo 
cbe la tua servitù ineritava esser guiderdonata da fedel 
servidore , ma non già da parente ; ma poi che cosi ti è 
piacciuto , sia con Dio ; aile quali parole Galeazzo pieno di 
sdegno, ripose : M.' Angelo, e voi, M. Alberto, non poco 
mi ho a dolere di voi , non aspettando di un tanto benefî- 
cio una si fatta ingratitudine riportame , dolendovi dime , 
corne di un vostro rubello , e cbe non da servidore , ma da 
fratello mi sia diportato , rispondo , che non solo <Ja fra- 
tello, ma da padre amendue vi ho trattato e giovatoyi, e 
di me vi rammaricate in cotai guisa, avendomi io col mio 
ingegno, e amor che vi porto , ricuperato il valore d'in- 
lorno a dodici mila ducati, e per ayermene io fatto parte 
di due mila, cosi agramente vi dolete : cosa che far non do- 
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vreste, tutto che mai io non avessi avuta altra servit ù con 

toi , ma solamente avervi ievato di tantaangustia e affanno. 

Mapoichèio ho inteso la discortese opinione vostra contro 

me di mal talento, io vi cheggio buona licenzg, perocchc 

più non întendo stare con voi , ma farete apparecchiarmi 

con il tempo ordinato di soddisfarmi di quello ehe vi 

ho chiesto per la mia passata servitù , esortandovi sopra 

tutto cbe non sarà se non bene e utile, e voslro e mio 9 di 

tenere segreto quello , che si occultamente insieme tramato 

abbiamo , onde sarô sempre sforzato esservi buono e aflfez- 

zionato servidore , e mi vi raccomando. Alquale promisero 

che alli doTuti termini per esso ordinati avrebbe da loro 

gli duomila ducati, ma non troppo volontieri. Perô cias- 

cun padrone e sigoore proccuri di farsi amare e ben vo- 

lere da' suoi servidqri , e massimente quando sono uomini 

svegliati, e d' ingegno. Perché moite volte fanno si , che i 

suoi signori escono di gravi travagli e impicci. 

Marco Cademosto da Lodî *. 

UAvaro. 

NovellaUI. 

Gitjnto il Gonnelia una volta a Napoli , andô a fare la ri- 
verenza al re Roberto; e là, essendo conosciuto, e dal re, 
e da 9 suoi baroni , al tutto si disposono di non dargli alcuna 
roba o dono, se egli non trovasse modo di farsi donare da 
uno abate ricchissimo, e avarissimo di Napoli alcuna cosa; 
considerando, che mai dal detto abate alcuno non potè 
trarre solo un bichjere d'acqua. Il Gonnelia, udendo e lo 
re e* baroni, per fare prova dise, non se ne scontento pera 

» Visse ndla Corte Romana , al tenapo di Lionc X . 
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molto. £ saputo dove stava questo abate , 9ubito pensato il 
modo 9 si vesti assai poveramente corne pellegrino. E par- 
tendosi dallo re, e.dabaroni, disse : Santa Corona, poichè 
cosi mi comatidate con la vostra baronia, io vo dov' è di 
Tostro piacere, e metterommi alla venlura. £ meftesi in 
via, e ra io verso la badia; e giunto alla porta, domanda- 
dello abate, dicendo, cbe aveagran bisogno di favellargli. 
Il portinajo andô ail' abate, disse : alla porta è giurito uno 
pellegrino, che dice : che ha gran bisogno di favellarvi. L'a- 
bate, ciô udendo, dice :saraqualchegaglioffo f che vorralimo- 
sina; e muovesi, e va nella chiesa, e dice : digli, che ve- 
gna a me. Gio detto, il pellegrino n'andè nella chiesa a lui, 
e inginocchioni lo pregô, che lodovesse confessare. L 'abate 
rispose, che gli darebbe uno de' suoi monaci, che Io con- 
fesserebbe. Il pellegrino dice : Padre Santo, io vi prego 
per misericordia , che voi mi confessiate voi, perocchè io 
ho un.peccato si grande, che io non lo direi , se non a per- 
sona di maggior dignîtà che roonaco ; e perô contentatemi 
di questo; ed io ve ne prego per l'amor di Dio. L'abate, 
udendo costui, gli venne voglia d'esaudire a* suoi preghi, 
per sapere, che peccalo fosse quelle che era si grande; e 
disse s'aspettasse un poco , tanto che andasse alla sua ca- 
méra ; e cosi s'aspettô. £ stando un poco , l'abate viene ves- 
tito d'una bellisima cappa paonazza, con li cordoni di seta 
dinanzi, e con aicuni monacelli drieto; e andato a una se- 
dia del coro, chiamô il pellegrino. Il quale subito fu presto ; 
e inginocchiato a piede dello abate, cominciô la sua con- 
fessione, e fondossi sopra il peccato , avea si grande, che 
quasi non ardiva di dirlo, e non credea , che Dio mai avesse 
misericordia di lui. L'abate, corne fanno, il confortava, 
che dicesse sicuramente. Allora il pellegrino dice : Messer 
l'abate, io ho una natura o condizione si perversa, che 
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spesseyolte io divento lupq, con si gran rabbia, che qua- 
lunque persona m'è innanzi , io diyoro, e non so da ohe ne 
donde procéda; e perché l'uomo fosse armato, cosi Io dî- 
Toro corne se fosse ignudo; e più e più volte questo caso 
m'è avvenuto; e corne io sono per diventare lupo, io co- 
mineiô a sbadigliare ed a tremare forte. L'abate , udendo 
costui, si cominciô tutto a cambîare, avendo grandtssimo 
timoré. Il Gonnella, che ayea gli occhi d'Argo, corne ciô 
yede, comincia a tremare, e sbadigliare forte, dioendo : 
Oimè, oimè, che io cominciô a diyentar lupo; e aprendoia* 
bocca yerso l'abate. AH' abate non parye scherzo ; leyasi in 
piede, e fugge yerso la sagrestia. Il pellegrino, corne ac- 
corto, ayea afferrato la cappa, e non lasciandola, sull'en- 
trare dell' uscio délia sagrestia, l'abate , sfibbiandosi il cor- 
done, lasciô la cappa di fuori 9 e serrossi dentro ail' uscio. 
Gli ajtri monaci per la paura s'erano dileguati chi quà e 
chi là. II pellegrino messasi la cappa sotto , sene va quanto 
più puotè nella corte del re, dove ayea lasciati li suoi panni; 
e spogliati li panni geregrini , si yesti di quelli, che più por- 
taya, e andô nella presenza del re, e de' suoi baroni , e disse 
in credenza quello che ayea fatto, e ciô, che seguito era. 
Lo re e' baroni con grandissime risa si marayigliarono délia 
industria , e sagacità del Gonnella ; e lo re con tutti li ba- 
roni gli donarono grandemente. £ spacciute in Napoli le 
sue faccende, si parti, e andô a suo viaggio. L'abate, tutto 
stordito con li suoi monaci , credea per certo , essere colui 
stato il nimico di Dio, che in forma di peregrîno era venuto 
a mordere la sua avarizia ; e disse questa novella con al* 
cuni, si che penrene agli ôrecchi del re. Il quale mandé per 
lui , e domandollo, se fosse yero quello , ch'egli ayea udito. 
L'abate aûermava di si, e che yeramente credea fosse stato 
il diayolo, e in fine soffiaya, e sospirava délia sua cappa. 
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Lo ree' baroni, che cîô sapeano, udendo l'abate, ne pre- 

sono doppio sollazzo , e in fine credo, che l'abate il sapesse, 

benchè mai non mostrôdi saperlo, per non aggiungere gli 

scorni, e le beûje al danno. 

Fa ANC es co Saccbetti. 

La Scimia travestita. 

Novella IV. 

Al tempo che lo sfortunato duca Lodovico Sforza go- 
vernata il ducato di Milano, era in casiello una scimia 
molto g rossa-, che per esser pïacevole , ridicola e non far 
mai danno a nessuno, non si teneva legata, ma lasciata 
in liberlà , andava per tutto iJ castelfo,e non solamente in 
castello , nia usciva fuori, e nelle case dclle contrade 
Maine, di Cusano , é di San Giovanni sul muro conver- 
saya molto spesso. Ciascuno fè faceva carczze , e le dava 
deJle frulta , e allre cose a mangiare , si per rispetto de! 
duca , corne anco perche era piacevolissima , e faceva 
mille cose , e giuochi da ridcrc , senza far maie, ne mor- 
der persona. Ora tra Paître case , ove frequentava piû , 
era la casa d'un a vecchia gentildonna, jchc aveva l'abita- 
zione nella parrochia di san Giovanni sul muro. Aveva la 
buona donna due figliuoli de' quali il primo era maritato, 
e molto volentieri vedeva la scimia andar per casa , e senv 
pre le dava alcuna cosa da mangiare , e si prendava gran- 
dissimo piacere délie schiocchezze , che la scimia faceva , e 
schezzava seco , come con un cagnolino avrebbe fatto. I 
figliuoli, che vedevano la vecchia madré loro, che quasi 
era dècrepita , tanto volentieri trastullarsi con quella bes- 
tîuola , ne prendevano somma contentezza , come buoni 
eamorevoli figliuoli ch' erano; e se essa scimia fosse stala 
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d'altri che del *ignor Duca , Payeriano più che volentieri , 
per ricreazion délia madré comperata : onde coraandarono 
in casa a tutti, che nessuno avesse ardire di batter, ne mo- 
lestare la buona scimia , ma chè tutti le facessero carczze , 
e le dessero da mangiare ; e perô la scimia frequentava più 
la casa délia vecchia, che Paître de' vicini, perché in quella 
era meglio traita ta , e vi ritrovaya miglior pastura : ogni 
sera perô ella tornava in castello al suo consueto albergo. 
Ayvenne che la buona vecchia , consumata dagli anni, e 
anco inferma , cominciô a non uscfr di letto ; e i ûgliuoli 
le faceyano attender con ogni diligenza, e di medici e me- 
dicine 9 e cose ristorative non le macarano in conto alcuno. 
La scimia, secondo H suo solito., Trequentava la casa , e tu 
menata nella caméra, ove l'inferma giaceva, la quale mos- 
traya di aver gran piacere di veder essa scimia 9 e co- 
minciô a darle del confetlo. Sapete naturalmente coteste 
bestiuole esser fortemente ghiotte délie cose dolci 9 e mas- 
simamente amar le confetture ; il perché JVlonna scimia 
era quasi di continuo al letto délia buona vecchia , e man- 
giaya assai più confetto, che non faceva l'inferma ; la quale 
essendo fieramènte dalla in fer mi tu aggravata, e dagli anni 
consunta , dopo Tessersi confessata , e ricevuti i santi sa- 
gramenti délia chiesa , la comunione e Testrema unzione, 
passô a miglior yita. Mentre ohe la pompa délie esequie si 
preparava , secondo la consuetudine di Milano , le donne 
lavarono il corpo délia morta, e con la cuffia ebende le ab- 
bigliarono il capo , corne ella era solita , „e poi la vestH 
rono; e JMonna scimia stette sempre présente a tutto. Çome 
il corpo fu vestito , fu nella funèbre bara deposto ; ne guari 
si stette , che la chierezia invitata venue , e con le solite 
Ambrosiane cerimonie , attorno ad essa bara si celebrô Puf- 
ficio;e poi levato il corpo, fu portata alla parrochia non 
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molto lontana.Mentreche queste cose si facevano , Monna 

Bertuccia attese a vuolar le scatole, egli alberelli , ch' erano 

sulla tavola; e pofchè a suo belF agio s'ebbe empito il 

corpo, le tnonlo uno strano capriccio in capo, corne suole 

sovente avvenire délie cose, che siinil bestie veggon fare. 

Aveva èlla (corne vi ho detlo), veduto acconciar il capo 

alla morta vecchia , quando la volerano mctter nella bara; 

ii perché presa quella cuflia e queile bende succidc , che 

sopra il letto erano rimase, avendo esse con quelle di biir- 

coto acconcia la vecchia, con quelle cominciè ad abbi- 

gliarsi il suo capo, coine avevano le donne fa tto alla morta, 

di modo che parera, che cento anni avesse fatto quel mes- 

tiero ; è poi si côricô nel letto , e con si, bel garbo vi si 

mise, coprendosi, che pareva appunto Madonna , che in 

letto riposasse. Vennero le fantesche di sopra per nettar la 

caméra, e dar ordine aile cose, che dentro v'erano; ma 

corne videro la- Bertuccia in letto , parve loro , senza dub- 

bio ^reruno , veder la vecchia morta ; il perché fleramente 

turbatc e spaventaté, dando grandissîmi gridi, con gran 

fretta scesero abbasso , e dissero la donna morta esser in 

letto, e stare corne prima soleva. Erano dipoco ri tornali délia 

chiesa i due fratelli, e séco si trovavano alcuni loro parenti; 

dtbrigata adunque salirono lescale, eentrarono in caméra: 

e ancora che avessero grand'animo per esser in compa- 

gnia , nondimeno a tutti se glî arricciarono i capelli in capo 

dipaura, corne ebber veduto la scîinia, e subito stupidi, 

e pieni di grandissimo spavento , discesero abbasso; e poi- 

chè alquanto la paura gli fu cessata ,, mandarjmo a chia- 

mar il loro parrochiano, facendogli intender il caso , ch'era 

intervenuto. llbuon prête, che era persona dabbene e di- 

vota, fece dal chierico suo pigïiar la croce, e l'acquasanta, 

ed egli con la cotta e la stola al çollo se ne venne ; comin- 
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eian.do à diri sette salmi con varie orazioni. Corne fu entrato 
in casa , conforté i fralelli esortandogli a non temere , 
, perché conosceva moltobene la madré lorogiàlungo tempo , 
e che l'aveva confessata infinité votoe , e che certa mente era 
donna dabbene ; e se in caméra avevano veduto cosa ai- 
cuna, o che s'erano ingannati nel vedere, corne spcsso av- 
viene , o che erana illusion! diaboliche ; ma che stessero di 
buon animo , ch' egli benediria tutta la casa , e con gli esor- 
cismi costringeria, con l'ajuto di nostro signor Iddio, gli. 
spirili , e gli faria andar altrove. Comincîando poi a dire 
le sue orazioni , prese l'aspersorio , e con l'aequa santa 
andava aspergendo per tutto. Cosi col chierico suo sali in 
alto , non ci essendo persona che yolesse , o , per dir me- 
glio, osasse accompagnarlo. Corne egli fu in caméra , e 
vide Monna Bertucçia, che se ne stava in un gran con- 
tegno 9 se gli rappresentè la vecchia morta e seppellila , e 
ebbe pur un poco di paura; nondimcno , fatto buon animo, 
si accosté assai vicino al letto, e avendo l'aspersorio , co- 
minciô a dire : Asperges me, Domine, e gitlar dell'acqua 
addosso alla scimia. Ella coine vide el prête dimenar l'as- 
persorio ^ quasi in forma di yolerla bajttere, cominciô a di- 
grignare i denti, e battergli insieme ; il che veggendo il 
Domine* e fermamente credendo esseralcùno spirito, ebbe 
grandissima paura , e lasciato cascar l'aspersorio, si mise 
a fuggire : ma prima di lui il suo chierico, gittata per terra 
la croce et l'aequa santa, se ne fuggi per la scala con 
tanta fretta , che cadendo andô giù a gambe ri verse , e il . , 
prête dietro a lui, di tal maniera che anco egli cadette ad- 
dosso al suo chierico. Teneva pur detto Messer lo prête ; 
Jésus, Jésus, Domine y adjuva me. Al romore, che i 
due caduti giù per la scala fatto avevano, corsero i due 
fratelli con gli altri , che in casa erano , e aggïunsero in - 
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quello, ch'essi, raezzo sciancati, erano al fondo caduti; 
e gli dimandarono che cosa fosse questa, e ciè che gliera 
aecaduto. Parera il prête col suo chierico , a guardarli in 
vi$o 9 che fossero stati tralti aller allora fuori d'una sepol- 
tura, si erano pallidi e smarriti, e stettero buona pezza 
che non puotero forma parola. Il chierico pareva spiritato, 
e aveva rotto il viso in più di tre luoghi. Alla Gne il buon 
prête che si sentira rotta tutta la persona , tratlo un gran- , 
dissimo sospiro, disse tremando : Oimè, i miei figliuoli , 
che io ho veduto il demonio in forma di M adonna vostra 
madré. Monna Bertuccia, che era uscîta fuori dei letto, 
s'eta messa a visitar le scatole dei confetti , e saltellando 
scese giù dalla scala , in quello che il domine aveva co- 
minciato a parlare. Ella aveva in capo la cufïia, e le bende 
délia vecchia, e involte al corpo alquante pezze di tcla. 
Com'ella fû in fondo délia scala, ella salto nel mezzô di 
quelli, che quivi erano, e fu quasi per farli fuggir di paura, 
perciocché in effetto in viso rassembrava alla morta vec- 
chia ; ma riconosciuta da uno de' fratelli , fu cagione che 
la paura degli astanti si convertisse in riso ; e tantô più gli 
faceva ridere , ch'ella in quell' abito cominciô a trescare e 
saltellare or quà or là , facendo i più strani atti del mondo; 
ne contenta di aver trastullato quelli che prima aveva. spa- 
ventato, saltellando, ne si volendo da nessuno lasciar 
prendere -, facendo mille morfie , se ne ùsci di casa, e 
con quell' abito attorno , se ne corse in castello , facendo 
molto ridere tutti quelli che la \idero. E secondo che in 
casa dei due fratelli si doveva star di mala voglia , corne 
loro si rappresentava la Bertuccia con quegli atti ridicoli , 
erano tutti sforzatia ridere , gabbandosi Tuno e l'altro délia 
paura, che avuta avevano. 

Matteo Bandello. 
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La Bertuccia Geometra. 

Io lascio da parte l'operazioni de' ragni, delF api, de' 
cani, délie volpi,"e di tanti altri animali, che il vcderle 
ogni giornoce Fha rese inconsiderabili ; e rifletto cosi di pas- 
saggio al maraviglioso artificio di quei GaUi Mammoni* 
che vivono nelle vastissime selve del distretto di Panama. 
Questi quando voglion passarê il fiume Ciagri , si pigliaoo 
per la coda l'un l'allro, e poi salili sulla cima d'un alhero, 
se ne vanne* sull' estremità del ramo , che sporge più In 
fuora ; dove aggrappatisi ben bene tre o quattro de* più 
forti , che si mettono sempre alla lesta délia fila, tutti gli 
altri si lasciano andar giù , e a quel modo ciondolando tutti 
d'accordo , comînciafio a pignersi cosinell'aria ondeggiando 
tanto, che fatto concepire a quello strano penzolo più ga- 
gliarde le vibrazioni, yenga fatto al capo fila di sotto, d'ag- 
grapparsi con un lancio a quai che sterpo delP altra riva , 
di dove poi tirandosi dielro tutti gli altri in quel modo, che 
i barcaiuoli tiranno l'alzaja, conseguiscono tutti di sp un tare 
una corrente, che per la sua inconcepibile rapidità sarebbe 
loro impôssibile di passare a nuoto. Quest' è un accorgi- 
mento, che non lo leggo esser mai sovvenuto âgli notnini 
d'alcuna barbara nazione ; poichè quanto agli altri, che si 
sono avvisati di fare i ponli, vo d'accordo, che abbiauo 
trovato qualche cosa di meglio. 

Con tutto ciô, questi linalmenete son Gatli IMammoni, 
che fanno ail' alta lena z . Ma io ho nolizia di un' altra di 
queste bestie, che fu anche buon geometra, e solenne in- 
ventore di problemi meccanici. Racontava il Galileo di aver 
veduto, non so se in Padova, nel cortile di un cavalière, una 
Bertuccia, la quale stava -incatenata a un pezzo di colonna 

1 Balançoire. 
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di marmo posata , ma non murata sul pavimento. I servltorl 
di casa si pigliayano gusto di metter innanzi a qucsta bestia 
délie cose da mangiare, ma in tanta lontananza, ch' ella 
non potcsse arrivarle, fi ne h è essendo durato un pezzo il 
giuoco, quella s'ay visé d'un ripfego meccanico, ch' ip ne 
disgrado un iogegniere. Iiripiego fu, il cominciare a girarsi 
tante volte intorno alla sua colonna, quante la sua catena 
glielo permetteva, e poi levandosi su piè di dietro, lascian- 
dosi andare con tutta la vita sostenuta pel collo dalla catena 
medesima, e annaspando colle zampe, tanto faceya, che 
quel marmo , che a tirar per dritto non sarebbe venuto in- 
nanzi quant* è la grossezza d'un capello , fatto girare colle 
Tolute diquellaspira, ne veniva quanto bisognaya, il che 
misurando la sagace bestia a discrezione, col tornar poi a 
girare al contrario, si sviluppava, e arrivava quel ch' ella 
yoleya. 

Ora queste son di grancose, non è dubbio. Pure corne 
tutle yertono intorno ail* esigeoza delproprio gusto o biso- 
gno, sarebbe più facile il chimerizzarci, e pretender di ri- 
durle a principio anzi necessario, che elettivo. Ma che di- 
rete voi di quest'altra, che io ho yeduta co' proprj occhi, 
e non solamente io, ma tre de' miei serritori, i quali son 
tutti vivi ? 

11 conte Lorenzo Magalotti. Letterc Familiari, 
lett. XXIII, éd. di i 7 4i. 

La Cagnuola caritativa. 

Io ho una bracchetta franzese, k serissima, sanissima, e 
malinconichissima , a segno che non y'è esempio , ch'ella 
sia mai stata veduta rallegrarsi con altri cani, da 4uoi fi- 

1 Balançoire. 
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gîiuoli in fuora, e con questi ancora coq gran mîsura ; per* 
cbè*usciti délia mioor eià, clla riforma loro subito i vezzi, 
benchè conserviloro ud tenerissimo ainore. Ora questa bes- 
tiuoîa aveva per compagna, anzi per rivale nel favore, una 
di queste JLevrierine , che qui in Italia si chiamano délia 
razza de' Rospigliosi. Questa, una mattina a de si n are, fuori 
del suo solito, non aveva voluto mangiarpane asciutto; dt 
chè bravata da me, si ritirô impaurita sotto un letto, dove 
era una carriuola; quell' allra, dopo aver strippato quanto 
ebbe yolutc , sparecchiato che fu, se n'entré anch' ella sotto 
il letto per mettersi a dormire neila tnedesima carriuola» 
Quando a un tratto ritorna fuori, e presa con gran genti- 
tezza una fetta di pane tra la spazzatura , cbe un scrritore 
stava appunto ragunando, dopo levata la ta vola, se ne ri- 
torna con essa di nuovo sotto il letto. Golui ne fa le mara- 
viglie maggiori, avendo questa cagna trall' altre sue degnis- 
sirae qualità l'esser ghiottissima , a segno che ella si îascie- 
rebbe innanzi morir di famé, che assaggiare un boccon di 
pane asciutto. Me lo viene a dire : presto : cbe si ttri fuori 
la carriuola, e si rieonosca questa gran novità. Si tira, e 
trovasi, che lacaritativabestiuola, gettato cosidi passaggio 
il pane alla compagna mortiûcata, e digiuna, se n'era pas-, 
sata a dormir verso i piedi, intanto, che quell' altra stava 
saporitamente reûciandosi dal capezzale. Io non so dirvi 
adesso, se quella conobbe, o se questa seppe farle conos- 
cere il suo bisogno : il fatto èquel ch' io vi dico; e secondo , 
joh 9 io lo concepisco, lo considero per il non plus ultra-, 
dove mai s'intendesse essere arrivato l'avvedimenlo d'un 
îrrazionale ; perché , che 1 Ragno tend a la rete aile mos- 
che, tende per se; che l'Ape lavori di confetture, lavora ' 
per se; che la Formica faccia magazzino, lo fa per se; che 
gli Uccelli, e generalmente tutti gli animali provvegano 
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da mangiare a' proprj figliuoli, si puô dire ch* e' faccian 
per loro $ che un leone si rîcordi di chi gli ha cayato una 
spîna, o un altro di chi l'ha lîberato -dagli awitticchiamenti 
<Ii un serpente, e che non potendo seguitare il suo libera- 
tore di Palestina in Francia neï mëdesimo vascello, si metta 
a seguitarlo a nuottf ; oltre il senso sperimentale d'un béné- 
ficie rîcevuto, pu6 esservî la speranza di receverne altrî 
simili ùW occasïone; e qualcunque ha, o crede poter aver 
di bisogno, sta alla scuola di un gran maestro. Ma che una 
cagnasatolla si muova a sovTenire alla famé di un' altra di- 
giuna, e quella pochissimo arnica, anzi per gelosîa di favore 
dichiaratamente rivale , e mal voluta ; mi par di quelle cbse , 
che superi di troppo la virtù degli oriuoli, o la motirata 
supponihile perennità de' primi moti, correndo insin tra 
gli uomini il proverbio, che il c»rpo satollo non crede al 
digiuno. 

Lo STESSO. 

L'Inganno scaperto. 

Andando due uomini per un cammino, e trorando un sacco 
pieno d'oro e d'argento coniato , tutti due d'accordo lo ri- 
colsero,econ esso s'inviarono alla terra lorô, e quando e* 
furono assai vicini alla porta , disse i'uno piû da benc ail* 
altrï) : partiamoquesto tesoro, accroché ogniuno possâ fare 
délia parte sua quelio che hen gli viene. A cui , quel che 
aveva dei taccagno, rispose : « Non mi par dovere, che 
cosiad un tratto si stracci l'amicizia nostra, e ché, essendo 
nella povertà vivuti sempre , or che noi siamo nell' oro à 
gola 9 noi a un tralto ci partiamo. Biù onesto sarà ^lunque' 
chç ogniuno se ne pigli quella parte, che per ora gli fà : 
bisogno 5 e il restante lasciandolo in comune, lo ascon- 
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diamo in qualche segreto luogo, dore quando ci parrà al 
propositoj tutti due d'accordo lo vegniamo a tarare di 
mano in mano. » Il buono uomo, anzi lô sciocco, che 
non pensé ch' egli havesse parlato con simulala mente, e 
con malvaggia intenzione, non siaccorgendo dell' inganno, 
disse che tutto gli piaceva : e cosi presone per allora una 
certa quantité , nascosero ilresto sotto ad uno arbore, cbe 
era quivi vicino, e allegri, e contenti, sene tornarono aile 
Ioro case. 

Yenuto poi l'altro giorno, il fraudolente compagno sene 
torné al luogo dello ascosto tesoro, e furtivamente cavan- 
dolo, tutto se lo porté à casa. Passati aiquanti giorni, il 
buon' uomo , ritrovato il compagno , gli disse : « Già mai 
par tempo che noi andiamo per l'avanzo del nostro tesoro , 
perché io ho compro un podere ; vogliolo pagare , e farne 
mille altri miei fatti, corne accade. » AI quale rispose l'ai— 
tro . « Anche a me interviene il medesimo , e pure ora io 
aveva pensato di venirli a trovare. Or su adunque in buon' 
ora andiamo per esso. » Cosi tutti due insieme, messasi 
la via tra gambe se n'andarono ail' arbore del tesoro, e 
cominciarono a cavare a punto in quel luogo, dove lo 
tvevano nascosto : né Te lo trovando , comincié il ladro a 
gridare, e scuotersi, che parera impazzato , dicendo : «Cef- 
tamente che in amico alcuno si trova più ne fede, né vérité : 
spento è l'amore, neve é diventata la carità, nessuno; nes- 
suno, traditor ribaldo, nessuno l'ha potuto rubare se non 
tu. » Al semplicello , che ave va più voglia, e più bisôgno 
di dolersi dilui, essendo in un tratto caduto da tanta spe- 
ranza, gli fù conveniente in quello cambio scusarsi, e far 
mille spergiuri; ch' cgli non ne sapeva cosa alcuna, che 
non l'aveva né locco né veduto. A1P ora gridava ben 
quel!' altro : « Ah! traditore assassine, nessuno sapevâ 
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questo segreto , se non tu ; niuno Pha potuto tor te non tu , 
ladroncello tristo! Al Podestà, ni Podestà, ch'io intendo 
dî fare ogni sfono, che la giustitia habbîa suo luogo » eoosl 
lutta yia rimbrottando si l'un più che l'altro , se ne andarono 
al Podestà, Il quale, dopo una lunga altercazione , e moite 
«ose dette di quà e di là, senza conclusione, domandô se 
alcuno fusse stato présente , quando e' lo nascosero? A cui 
il fellone, con un viso baldanzoso e pieno d'alterigia , oome 
je tutte le ragioni fussero délia sua parte rispose : « Si , 
signore, egli vi era un testimonio; l'arbore medesimo, tra 
le cui barbe era nascosto il tesoro, per divina yolontà , accîô 
la yerità si scuopra, ri dira il tutto : egli ( se i Dei sono 
giusti ), scoprirà la tristizia di costui, se e' ne sara doman- 
dato. Allora ordinô il Podestà che se lo amtnonisse di tro- 
yarsi la mattina venente in su '1 luogd con ambedue le parti, 
dicendo : cbe quivi intendeva determinare la causa, ecosi 
H messo fece loro far comandamento, sotto pena del suo 
arbitrio, di ritrovarsi là, corne si era detto, oltre al farsi 
«lar buona sicurtà di rappresenlarsi tante volte, quante bisor 
gnasse. La quai determinazione piacque mdllo al m al fat- 
tore , corne quello che aveva un pezzo prima pensato un 
çerto suo tranello. Si che andatosene a casa, e ritrovato il 
suo padre, li disse : « Padre mio onorando, îo ti voglio 
fnanifestare un gran segreto, il quale se infîn qui io non ho 
Toluto scoprire, è stato per non mi parer al proposito. 
Sappi adunque, che quel tesoro, ch'io domando ni mio 
compagno, io medesimo l'ho rubato per poter con più agio 
sosie nlar te in questa ultima vecchiezza , e condur la tnia 
famiglia a quel termine , ch'io e tu desideriamo. Ringraziati 
siano gli Dei, e la mia prudenzia, che la cosa è ridotta in 
termine, cbe, se tu yorrai, e* sara nostro senza una replî- 
•a : * E C04II1 raccontè quanlo si era rimasto co'l giudice : 
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e poi soggiunse : « Pregoti adunque , che tu ti Yûglia met- 
tere questa notte deolro alla scorza di quell' arbore, dove 
fu nascosto il tesoro., la quale è bt-nissimo capace d'un 
uouao bcn grande, si che tu vi capîrai a tuo grande agio > 
e quando ii*Podestà domanderà ail' arbore, cbi ba portato 
via il tesoro, e tu con contrafalta voce , che paja ch' esca 
dal midollo dell' arbore, risponderai, ch'è il miaçompa- 
gno. » Al quale il vecchione, che di tali costumi era, che il 
ugliuolo, volendo somigliare il padre, non si poteva ragio- 
nevolmente portare altrimenti, ch' egli si facesse, rispase : 
Figliuol mio caro, io farô tutto quello che tu vuoi : con 
tulto cio, la cosa mi par molto difficile, e pericolosa. — 
Non dubitar, Padre, disse il figliuolo , che qui non è cotesto 
pericolo : Ya più sicuramente sopra di me. Credi tu che io 
non habbia considerato e proveduto ogni cosa, che, se io 
non la vedessi fatta, io arrischiassj la vita del mio dolce, e. 
carnal padre ? Non aver pensiero : che , al dispetto de* ni- 
mici nostri, noi goderemo il resto del tempo, senza aver 
paura d'un disagio, o d'un bisogno. » Co.«i il più tristo che, 
savio padre s'andô a nasconder la notte in quella scorza. 
dell' arbore dello scandaloso tesoro. 

La mattina Yegnente furono il Podeslà con la famiglia , e 
j due litiganti con al tri assai al luogo determinato, e dopo 
moite e moite contese, il Podeslà domandô ail* arbore con 
alta voce, chi avesse involato il tesoro? Allora il mal 
vecchione, ch' era ascoso entro ail' arbore, .rispose che il; 
buon huomo l'haveva rubato. Udendo il Podesta larisposta, 
fi* ad un' tratto sopragîunto da tanla maraviglia, ch' egli 
stette un bon pezzo senza poter favellare , parendo a lui , a 
chi era d'intorno, un gran miracolo, anzi stupendo, udire 
una voce uscir d'un' arbore : e già parc va dire in fra di se : 
or vedi quanta forza ha la verità! quando rientralo in sos-, 
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petto di quai cbe inganno, per cbiarirsi del tulto, comando 
ch'intorno ail' arbore si accostassero di moite legne , e vi s! 
mettesse il fuoco, pensando che, se in questo arbore fusse 
qualche divîno spirito, egli forse non arderebbe, e se ri 
aresse inganno, facilmenle si palesarebbe l ciô detto e fatto 
yi fur messe le legne, e attacato il fuoco. Couie il maie ac- 
corto reccbiardo corainciô a senti re il caldo , io voglio la- 
sciar pensare a roi, cbe animo fusse il suo : basta ch*io tî 
dire , cb'egli si mise a gridar quanto délia gola gît usciva : 
Misericordia , misericordia , ajuto, ajuto . io ardo , 
io mi muojo.... La quai cosa sentendo il Podestà, corne 
quel cbe si avvîde bavere scoperto l'aguuto 9 e cbe in cam- 
bip di miracolo si era fatta simulalà ribalderia, comando 
subito cbe '1 fuoco fusse discostato , facendone trarre il mal 
veccbio délia buca, il quale appena si riconosceva per uo- 
mo, tanto il caldo e il fumo l'avevano mal tratlato. £ in- 
teso dalui, corn' era passata la cosa, ordino.cbe al buon* 
ubmo fusse dato tuttb il tesoro : e il mal yissuto veechio , e 
loscelerato figliuolo puni corne meritavano le loro malvagie 
operazioni : e cosi fu castigata l'iniquità, e l'innoceuzia 
premiata. 

Fibenzc ala. Dis cor si degti animait. 

li Beffatore beffato. 

À questo carne val passato, il principe mio signore , il 
quai sa corne io mi piglio piacer quando son mascbcra, di 
burlar Giudei , avendo prima ben ordinato ciô cbe far in- 
tende va, yenne insieme un di con altri signori a certe fi- 
nestre in Banchi, moslrando voler star quivi a yeder passar 
le mascbere , com'è usanza di Roma j io essendo maschera 
passai , e vedendo uno,, cosi da un canto, cbestava un poco 
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sospeso, conobbi al segno rosso ch'innanzi al petto area, 
esser Giudeo , e giudicai ayer trovala la mia ventura ; e su- 
bito gli corsi corne un famelico falcone alla preda. £ prima 
domandatogli chi egli era, ed esso rispostomi, mostrai di 
.conoscerlo, e con moite parole cominciai ad indurlo a cre- 
dere,che'lbarigellorandavacercando per alcune maie infor- 
rnazioni cbe di lui s'erano avute, e confortarlo che veoissc 
meco insino alla cancelleria, che io quivi lo salvcrei. Il 
Giudeo pauroso e tutto tremante parea cbe non sapesse cbe 
si fare ; e dicea dubitar, se si dilungava di san Celso, d'esscr 
preso. Io pur fecendogli buon animo , gli dissi tanto ; cbe 
mi monté di groppa ; ed allor a me parve d'à ver appien corn- 
pito il mio disegno ; cosi subito cominciai a rimettere ilca- 
rallo per Banchi, il quai andavasallellandoe traendo calci, 
ed io gridava cbe quel cbe miera in groppa, era Giudeo; 
onde s'udi subito una popolaresca voce che diceva : Dagti 9 
dagli, ch'è Giue/etf.Immaginateorvoi chebella vista face va 
un Giudeo in groppa d'una masebera , col volare del mantello 
e scuotere il capo innanzi e'n drieto , cbe sempre parea 
ch'andasse per cadere. Con questo bello speltacolo comin- 
ciarono que' signori a tirarci uova dalle flnestre, poi tutti î 
bancheri e quante persone v'erano , di modo che non con 
maggior impeto caddc dal cielo mai la grandine, corne da 
quelle fi oestre cadeano Puova,le quali per la maggior parte 
sopra di me venivano;edio, per esser masebera, non micu- 
rava ; e pareami che quelle risa fossero tutte per lo Giudeo, 
e non per me, e per questo più voltetornai innanzi e'ndie- 
tro per Banchi, sempre con quella furia aile spalle, benchè 
il Giudeo quasi piangendo mi pregava ch'io lu lasciassi scen- 
dere, e non facessi questa vergogna alla sinagoga. Poi di ^ 
nascosto il ribaldo si facea dar uova ad alcuni slaffieri posti 
quivi per questo effetto, e mostrando tenermi stretto per 
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pon cadere, me le schiacciaya nel petto, spcsso in sul capo> 
e talor in su la fronte medesima ; tanto ch'io era tulto cou- 
sumato. In ultiroo , quando ognuuo era stanco e di ridere 
e di tirar nova, mi saltè di groppa, e cayatosi il cappello , 
e con riso slracciatosi il segno rosso, moslrè unagran zat- 
zera, e disse : « Messer Bernardo, io sono un famiglio 
» di stalla del rostro principe, e son quelle che governa il 
» yostro inuletto. » Allor io non so qual'mnggiore avessi o 
dolore, o ira, o yergogna : pur per inen maie mi posi a 
fuggire rersocasa, e la mattina seguente non osava compa- 
rire ; maie risa di questa burla non solamente il di seguente, 
ma insino adesso son duratc. 

11 conte Baltessar Castig lions. Il Cortigiano. 

Il Giuocatore. 

Il TÎandante essendo una notte alloggiato in Perugia, 
fnterrcime, che nella medesima osleria ov' era egTt , erano 
ancor tre altri compagni, dut da Pistoja, Faltro da Prato , 
1 quali dopo cena si misero ( come spesso si fa ) à giocare. 
Cosi non v'andô molto che uno dei diii Pistojesi perdendo 
il resto, reslô senzaun quattrino, di modo che cominciô a 
disperarsi, e maledire e biastemmiare fieramente; c cosi 
rinegando, se n'andè a dormire. Gli altri dui, avendo al- 
quanto giocato, deliberarono fare una burla a questo ch' 
eraitoal letto. Ondesentendo ch' esso già dormira, spen- 
sero tutti i lumi , e yelarono il fuoeo ; poi si misero a parlar 
alto, e far i maggiori romori del mondo, mostrando venire 
a contenzion del giuoco, dicendo uno : «Tu bai tollo l.i 
• carta di sotto » ; Faltro negandolo con dire : « E tu bai 
» invitato sopra flusso, il giuoco radi a monte »;e cotai 
eose, con tanto strepito, che colui che dormira, si risve- 
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gliô > e senlendo che costoro giocavano , e parlavano cosi , 
. corne se Tedessero le carte, un poco aperse gli occhi, e non 
vedendo lunïe alcuno in caméra, disse : « E che diavol fa- 
rete toi lutta notte di gridare ? » Poi subito si rimise giû , 
corne per dormire. I dui compagni non gli diedero ailra- 
menti risposta , ma seguftarono Tordine suo , di modo che 
costui meglio risvegliato, comincifr a maravigliarsi ; e Te- 
dendo cerlo, che ivi non era ne fuoco , ne splendor alcuno , 
e chepurcostorgiocaTano e contendevano, disse : « Ecorne 
» potete toi Teder le carte senzalume ?» Rispose uno delli 
dui : « Tu dei aTer perduto la Tista insieme con ii denart ; 
» non Tedi tu se qui abbiam due cnndele ? » Le? ossi quello 
ch' ejra in letto sulle braccia, e quasi adirato disse : « O 
ch*io son ebbriaco, o cieco, o Toi dite le bugie. » GH 
dui leTaronsi, ed andarono al letto tentoni, ridendo e mos- 
trando che colui si facesse beffe di loro ; ed esso pur repli- 
caTa : « Io dico che non TÎTeggo. » In uttimo li duicomin- 
ciarono a mostrar di maravigliarsi forte , e l'uno disse ail' 
altro : « Oimè! parmi ch'ei dica da doTero; dà quû quella 
» candela, e Teggiano se forse gli si fosse intorbidata la 
» Tista. » Al! or quel meschino tenne per fermo d'esser di- 
yentato cieco , e piangendo diroltamente, disse : « O fra- 
telli miei! io son cieco » ; e subito cominciô a chiamar la 
nosfra donna di Loreto, e prcgarla che gli perdonnasse le 
biastemmie e le maledizioni che le aTeTa date per aTer per- 
duto i denari. I dui compagni pur lo confortaTano , e dice- 
Tano : « £ non è possibile che tu non ciTegghi; egli è una 
» fantasia che tu t'hai posta in capo. » — « Oimè ! repli- 
» caTa l'altro , che quesla non è fantasia, ne Ti Teggo io 
» allrimenti che se non avessi mai aTuti occhi in testa. — 
» Tu hai pur la Tista chiara, rispondeano li dui, e diceano 
» Pun l'altro : Guarda corne egli âpre ben gli occhi ! £ 
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» corne gli ha belli ! e cbi poria creder ch'ei non vedesse.» 
Il poverettq luttavia pîahgea più forte, e domandava mise- 
ricordia a Dio. In ultimo un di costoro gli disse : « tton tî 
» disperare , fralello ; chc ora mi sovvienne che l'oste ci disse 
» jersera , esser capitato ad un' osteria qui vicînn un valente 
» medico d'Acqua Pendente. Noi anderemo per lui, e non 
» ti mançheremo dî cosa alcuna possjbilc. » AHora quel 
meschino con infinité lacrime 9 e con caldissimi pricghi co- 
minciô a scongîurare i duinîompagni , giurando che , se per 
opéra sua egli ricuperava la vista perdu la, poichè non avea 
più denari , gli ayrebbe" dato in premio tutti i veslimenti 
ch'egli si trovava appresso. Con questo parti tisi i dm* com- 
pagni 9 non tardarono molto a tornare insieuic con un allro, 
î\ quale, fingendo il medico gli fece più e più volte aprir 
gli occhi , dicendo yoler mirargli diligentemente; e dopo 
alcune domande, finalmente mostrandô d'applicargli certo 
rimedio, gli legô agli occhi alcune bende. Inlanto entrali 
lî dui compagni in un' altra caméra, accesero un lunie, e 
faite in un medesimo tempo slegar le bende daglj occhi di 
questo poveretto,se ne vennero con le maggior risa del 
mondo davanti a lui. Il quale, benchè fosse libero di cosi 
grande affanno corne si puô pensare, pur era tanto atlonito 
délia passata paura, che non solamenle non potca ridere , 
ma ne pur parlare; e li dui compagni non faccano altroche 
stimolarlo, dicendo ch'era obbligato a pagar il medico di 
quanto avea promesso, perché âvea ottcnutala sauità desi- 
derata. ^ 

LO STESSO. 
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La Seccagine gastigata. 

Non mi posso tenere di non far parte a Y. S. del piacere 
che tutto jeri avemmo su'l monte di San Martino dove siele 
chiamato e desiderato da tutti. Salimmo prima al monte , è 
dopo una vistainararigliosa délia citlà, del porto, del mare, 
dell' isole, de' giardini e de' palazzi, che d'intorno scopri- 
vamo, fummo in un convento de' fratri délia Certosa". Che 
loco è quelloï in che sito è egli posto! che morbidezza e 
che agi vi sono ! che pîaceri e che spassi ci ayemo ! uditene 
uno fra gli allri. 

Voi ayete a sapere che Luigetto Castrayillani è quâ , sic 
corne è per tutto : e per mia tribulazione, da che son qui, 
non me l'ho potuto mai spiccar da dosso. £ non m'è sola- 
mente ombra al corpo, ma fastidio, e tormento aU'animo; 
c, quel ch'è peggio, disonore ed infamia. 

Vuol' esser tenuto per intrinseco vosiro , . per ajo mio , 
per cucco di tutti i prelatidi Roma : s'ingerisce con ognuno 
in mio nome : parla in mio nome; fa professione di consi- 
gliarmi e di governarmi di tutto; tanto , che a cïii non lo 
conosce sono tcnulo di render cohlo di lui e dîme : e porto 
parte délia presunzione e délia tracotanza. M'è yenuto in 
tanta abbominazione, che' l'altra sera, toruando a -casa, 
chiamai da parte il Cenami 5 e me gli raccomandai, perché 
( se possibil fpsse ) me ne libérasse. Egli si rinchiuse meco 
in uno scrktojo, e facendo le viste ch' avessimo da scriver 
per Roma, diede non so che ordine che se ne andasse. Ma 
tutto fu in vano : che vi Toile cenare, mal grado di tutti. 
Ed avea fatto disegno d'allogiarvi, e credo anco di dormire 
se non che jdl' ultimo gli fu fatta l'orazione del Gallese , che 

1 La Chtrtrcuse. 
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non ci era loco per lui. Andatoche se ne fu in sua mal' ora, 
il Cenami, visto l'assedio che costui m'avea posto, per lh 
berarinene almeno per tutto jeri, si délibéré che dispen- 
sassiez o la giornata tutta sul monte predetto , e fatto lo in-* 
tender secretamente aquelliche de sidéra vamo percompagni 
usôimmo di Napoli jermattina, quasi avanti giorno, per an- 
darvi senza lui. Or udite quel che ci ayenne. Voi sapete , 
che i Cerlosini fanuo profession di silenzio, e che, da uno 
in fuori , il qùale è deputato a trattenere i gentiluomini che 
Vi capitano , tutti gli altri non si lasciano parla re , ne quasi 
Tedere. Quegli che fu consegnato a noi per guida, e per 
trattenimento nostro, s'abbattè ad essêr un gentil frate, e 
molto amico de' gentiluomini sopradetli. Onde che ne ri- 
cevette molto gentilmente, e con bella creanza : venendo 
con noi, ne mostrava le celle , i giardini, e le altre bellezze, 
e comodità del conyento. Quando ecco sentiamo picchiar 
la porta donde eravamo intrati , con fretta e con insolenza 
taie, che'i padre medesimo se ne scandalezzô. lo, che 
m'ayyisai subito che non poteva esser altri che Luigctto, yenni 
quasi in angoscia : e di nuovo mi raccomandai a tutti loro. 
La prima cosa si fece trattenere che la porta non si aprisse; 
di poi si consulté quid ag endura : ed alla consulta inter- 
venne il padre; il quale udita la qualità dell'uomo : « Non 
dubitate, disse, che jn qualche modo vi leverô io questo 
fastidio' d'attorno. » In tanto alla porta pareva che fusse un' 
ariete che la gittassc giù : e'1 portinajo non potendo piû tol- 
lerare, aperse con animodi ributtarlo: maeglisaltatodentro 
senza punto fejrnarsi con lui, venue subito alla volta nos- 
tra. Alla prima giunta mi fece un cappello, ch'io non 
Favvessi aspettato; si dulse con gli altri che non l'avessero 
invitato. Ed fnterrompendoci i ragionamenti, comincio 
subito con la solita arroganza a dire : a Che yi par, signori, 
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di, questo loco P » E riyolto ad frate medesi/no : « Gom'è 

* possibile,soggiunse, a non scandalezzarsi che lo godiate 
roi ? » E seguitô: « Chc non erano buonj a nulla, elle 
» nulla facevano,che nulla sapevano fare, chè nonparlayanô 
* % per non ayerà dar conto délia loro ignoranza, per non 
» affannar le mascelle, e per non isvenlolare i polmoni » ; 
ed in su questo andare 9 mille altre cosaccie. II che ne 
stordi per modo, che non sapemmo pigliar cosi subito par- 
tito di farlo tacere. Ma il frate che di già avea compreso 
Fumor délia bestia , ë forse era risoluto di quel che volea 
fare : a Chi è, disse, questo ometto, che ci è venuto a dir 
» yillania in casa nostra? lo non credo che sia de 9 vostrî , 
» perché non è degnô dresser con yoi. E penso , con vostra 
» buonagrazia, potergli mostrare che'l nostro silenzio è 
» corne quello, de' cigni, e'1 suo gracchiare Corne quello 

• délie rondini : e di più che la professione che noi fac- 
» ciamo di tacere, non ci toglie che non sappiamo parlare, 
» e far dell' altre cose quand o bisogna » ; e data una 
occhiata a tutlî, ci conobbe ne! viso, e comprese anco da* 
ce nui che ci ayrebbe fatto piaccre a darnele un buon ca- 
priccio. Fermalosi dunque, e sbracciatosi in un tempo, si 
lasciô calarlo scapperuccio su le spalle , e gli si arruffôper 
modo il ciuffetto délia cherica, che'l bestkiolo cagliè, e 
volea ridurre la cosa a hurla : quando, « no, disse il frate ; 
» tu hai bisogno più d'imparare qusta virtù del tacere , che 
» noi quella di parlare. E perô io intendo che tu li faccia 
» délia nostra professione a ogui modo, e che tu diventi 
» porcello del nostro guattero; ed arai quella stipa, e 
» quelle ghiande cheti si convengono.» Echiamato un fra- 
tone di quei conversi che servono gli altri, se lo fece venire 
appresso con un materozzolo, dov'erano appese alcune 
chiavi. Eravamo di rîneontro ad ijna porta , sopra la qualc 
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era scrilto» : Silenzio. Innanzi a questa recatosi : « Guarda 

» qui, disse, qtieslu virlù ti conviène apprendere da noi 

» altri ignoranti, e questa sarà la scuola dove te la inse- 

» gneremo » ; e futto cenno al fratone che facesse il bisogno, 

il bu on brigante gli diè di piglio; e, con tutto che noi fa- 

cessimole yjste di grîdare, e di volerlo soccorrere, in due 

sole scosse vel mise dentro , e tiré là porta a se, la quale si 

chiude ccn una serratura saracines^a , e non si puô aprir 

senza chiave. Cosi gridando egli di dentro , e noi di fuori , 

si mostrô che'l convento si levasse a romore, e che ancora 

noi ne fussimo cacciati. Le feste, e le risa che ne facemmo 

intorno al padre , ed i ringraziamenti che n'ebbe da noi, fu- 

ron molli. Seguitando poi di vedere il restante del loco, e 

lornando a vagheggiar più volte quella mirabile prospettiva, 

ci accommiattammo del padre, con promessa che per quel 

giorno, e per più , bisognando, il prigione non ci darrebbe 

noja. E nondimeno a cautela si ordinô che gli fusse dette* 

che ce n'erano tornati a Napoli. E perun'altra strada ce ne 

scendemmo a una beliissima villa detta del Tolosa. Quivî 

stemmo a desinare , e a cena pur con voi a capo di tavola. 

Voi fuste il condimento di tutte le nostre vivande ; roi l'in- 

tramesso fra l'una vivanda e Pâlira. In somma , \oi ogni 

eosa dal benedicite al buon prô. . 

Arzubàl G&ro, ai signor Motza, di Napoli, 

a 9 îydimaggio. i558. v 

Battagiia di Coczino. * 

Ijl conte di Munich alla testa di un eéercito di sessanta- 
cinque mila uomini , traversata la Pollonia , lirava a Coc- 
zino. Avea rnandato il générale Romanzoff con un grosso 

» Choczrm. 
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çorpo di genli verso Kaminiech fron liera da quella banda 
di Polacchi posta sul Zabruch, cbe poco lungi di là mette 
nel Niester, faceodo vista di voler ivi tr agit tare il fi urne. 
Egli, messosi alla testa délie genti più espedile, forzata in 
due giorni una inarciadi quasi sessantatniglia, passé il Nies- 
tçr al di sopra di Kaminiech, deludendo ïurcbi , che lo 
aspeltavano al di là sulle rive del Zabruch dietro a forti 
trincieramenti muniti di buona artiglieria. £ra il loro eser- 
cito forte di quaranta mila uomini , e maggiore era il nu- 
méro de Tartari , loro ajuti. Appena inteso esser passato il 
Munich, passarono anch' essi il Niester, e corsero a co- 
prire Coczino , a cui tendevano i Russi. Opportun issimo 
era il campo, cbe scelsero. Posto sopra un terreno , che 
comandava in gran parte la campagna , aveano aile spalle 
Coczino , alla fronte un fiuinicello, cbe impaludava quà, 
e là ; la diritta era difesa da alture , e da folti boscbi da 
esso loro occupali ; e un gran burrone assicurava la sinis- 
tra, a cui non potevasi arrivare se non per iscoscesi sen- 
tieri , ed istretture. Aveano in oltre ben munito il campo 
di trincieramenti, e di artiglieria. Al che fare avea dato 
loro il tempo il Munich, al quale convenne aspettare al- 
quanti di per esser raggiunto dal llomanzoff , che mena va 
î bagagli, c le grosse artiglierie'deir esercito, e fu nel cam- 
mino rilardato dalla fiumana , che avea menato giù i 
ponti per esso Fui preparati. Conveniva ancora al Munich 
prender lingua nel paese nemico, rifar l'esercito di vi-^ 
veri , ben riconoscere il campo , che dovea attacarsi ; far 
si che la troppa celeritù non gli togliesse le forze , come 
toglie la tardità V occasione. Finalmente conosciuto, che 
la via meno disagevole alla vittoria era dall' ala sinistra del 
nemico, marciô la mattina de* venti agosto*(i739 ) , mi-, 
«acciandone la diritta. Quivi sembro fare ogni suo sforzo , 
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attaccando le allure , penctrando i boschi , facendo nef 
campo de' Turchi fioccar le bombe. Vi aceorsero questi radU 
doppiando ôgni sorte di difesa ; e mentre ardeva da quella 
parte la zuffu, fatta dal Munich su lare con gran prestezza 
buona parte délie sue genti , ne fu tosto iiivestita J'ala sl- 
nistra. E non prima si avviddero i Ttfrchî del luogo délia 
tera pugna , e vi poterono far gagliardamente riparo , che 
i Rtfssi areano già passàte le stretture , rovesciati coloro , 
che ne guardavano le boccBe / e inborainciato a piantar bat- 
terie, che scavalcavano le nimiche. Nel tempo ohe dal l'eser- 
cito. facevansi tali movimenti , lo assaliva alfa scbiena un 
nuyolo di TartarL ; e an grosso di Giannizzeri con esempio 
di singolar bravura penetrô quasi la battaglia dei Russi. Non 
pertanto rimase la vittoria al Munich, il quale trovo nel 
campo de' Turchi' quantità, di munizioni da guerra ,.eda 
bocca; e senza perder tempo marciô ad investir Coczîno, 
che il di trenla se gli arrese a discrezione, essendosi rili- 
rato già à Bender Fesercito turco sconfitto dieci giomi in- 
nanzi. Di là come in trionfo prese il Munich la via del 
Prulh, che vendicato potè vedere , e ristabiiito l'onore deli' 
armi Russe guidato da lui. £ pochi di appresso entrato in 
Jassy -capitale délia Moldavia , vi dépose il Gica, collocô 
nella sedia degli Ospodari il Cantimiro, che milita va nelP 
csercito, con grandissima fcsta"ricevendo da' Greci in nome 
délia Czara, Tomaggio , e i voti délia provincia. 

Il conte AtGARom. Viaggi di Riissia. 

H Pailone dî Firenze * . 

Ebà anticamente usanza in Firenze , quando gli uomini 
d'ogni grado ^e d'ogni età erano manco oziosî, che non sono 

a 5 
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oggidi» ami ei\wo tutti deditialle letterc, alP arrai, « ail* 
faccende tnercantili» o altre arti manuafi , che i'anno ne* 
giorni del carne vale^ per interrompe!* l'assiduo lavwar 
degli arlefici, e dare agji uomini qualche riposo, accioçhè , 
in quei giorni e' potessero rallegrarsi insieme alquanto , 
e feateggiare un poeo , che i giovani e masôiraatncnte i no- 
bili, uscissero fiiori travestiti con un gran pallpne gopflato 
inpanu , e venUsero in raercatQ vecchio , ed in tutti fue' 
iuoghi dove sono le botteghe e traflftchi cite' meroatanti e 
degUarteflci, e quivi dandoaquel pa|lpn«» e mescolan- 
dosi con gli altri çittadini, e traendo lorp addossq i\ pal* 
lone i e cercando d* metterlo per h feotteghe , le tacessero 
serrare* e fînire in quella maniera le faccende per que* po- 
cbi giorni. Questa usansta de' Fiorentin» % la quale, se nora 
era da lodare, non er a perpiè del tullQ anche da biasimare, 
comincifr (siccome'la nàtura è di tntte l'allre oo$e del 
moudo di rovihare aeqtpre nel maie ) > a peggiorarr > e 
dove.questi travestiti non faccyane ajtro, che dare col pal* 
lone a chiunque eglrao trovavano per le yie e per le piaue y 
e mescolarsi pogli ajtri senza fare oltraggio afcpno a p«r- 
sona, ed in roercato* mjpvo far talora un perohio di loro ,. 
espartirsi, e for quiyi una parfita al çalcio; cominoiarono 
di ppi a.uscir fuori quando pioveva , oohe i rigagnoti cor- 
revano , e le vie erano piene di fango e di mota , gittandosi 
per l'acqua e per la broda , non solamenlG dar col pal- 
lone a cui eglino trqvavam> î n>a anopra con istracci , e 
panni luffati nell* acqua , nel tango, e in ogn' altra brut- 
tura, dar nel viso , o in quella patte cfceHa persona, ch v 
eglino potevano, a chiunque eglino trovavano per le vie, o 
mandar sotto^opra , é guastare tutte quelle robe délie bot- 
teghe , ch' ei trovavano fuori , e maswmainenie erbaggi e 
altre robe degli ortolam. Onde ancor oggi dura questa 
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usanza , cke l'anno pet carnovale , e massimamente il 
giorno dopa desinare , perciocchè il più délie volte il pal- 
lone esce fuari intorno aile vend due we , le botte gke 
non s'aproho se non a sportello, e aoojoechè gli u oral ni 
siano a tempo a serrarle del tutto , poco innanzi che'l pal- 
lone escafuori , vanno î trombettî sonando le trombe per 
piusza, per mercato nuovo , per mercato vecchio, e per 
tutti que' luoghi dove sono le botteghe, e li mercati, per- 
ciocchè quivi il pallone farebbe pru danno obe altrove , se 
le trovasse aperte ; e in tanto orebbe questa* veramente ban- 
bara e sporca usanza* ehe non solamente questi travestit! 
imbratlavario qualunohe eglino trovavano per le vie e per 
le piazze, ma cominciarono ancora a perseguitare e im- 
brattare infin per le chiese , e appresso gli allari coloro 
che gli erano fuggiti per iscarapare da quel bestial furore 
del pallone. 

Besedetto Vauchi. Detia Fi&rentina Storia , 
lib. XIII. 

I Tapi e i GattL 

Ne' tenipi , che il nostro Amerigo Vespucci discoperse 
ta nuova terra , ra nella nostra città un meroatante , * il cui 
nome era Messer Ansaldo degli Ormanni , il quale , avve- 
gnaehè ricebissimo , fattosi desideroso tuttavio di raddop- 
piare la sua ricchezza , allestito un grandissimo legno, 
cominçiô a traffîcare délie' mercatanzie nelle parjti di Po- 
nente novellamente discoperte. £d avendo già fatto due o 
tve volte &|icemcnte quel viaggio , e con guadagno gran- 
dissimo , voile tornarvi la quarta ; ma appena s'era dilun- 
,gato da Gade, che levatosi un furiosissimovento, scorse 
molti giorni senza sapere dov' ci s'andasse ; e tanto gli fu 

5. 
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benevola lu forluna, che lo fece approdare ad un' isola Ca- 
jiaria delta. Qum non fu prima giunto, che avvisato il 
Re di quclP isola délia vemita d'un va scelle ., con tutti glj 
suoi baroni fu al porto , c fatta grata accpglienza a Messer 
Ansaldo , per inostrargli d'uvere a grado la sua venuta , 
voile condurlo alla m agio ne reale , e quivi imbandile con 
gran sonluosilà le mense , si fu posto a sedere insieme 
cou Messer Ansaldo , il quale vedeudo molti giovinetti dj 
quei, che servivaao d'avanti a Messer lo Re, tenere in 
jnano bacchette lunghissime , corne .quelle dei penilen- 
zieri sono , si înâravigliè , ma non prima furono arrecate 
le viyande , ch' ei subito intese la cagione di cotai servi- 
zio ; imperciocchè 



Non continsse mai tanti in Grecia Serse, 
Ne tanto il popol fu de' Mirmidoni , 
Quanta sopra tir lor sene seopersc*. 



E lanti e si grossi furono i topi , che venuli da ognf 
parle si dieron su quelle vivande , che era proprio una 
maraviglia. Laonde a gran fatica riparavan -colle bacchette 
quei giovani a difenderne il piatto, al quale il Re e. Messer 
Ansaldo mangiayano ; il quale poich' ebbe udtto e po' an*- 
che.veduto la molliludine di quei sporchi animali essere in 
qnelP isola serïza*novero , ne essersr giaminai trovata via a 
spegnerli ; cercô con cenni di far.intendere al Re, volergli 
dare un rimedio , onde quella terra rimaoesse purgata da 
ai' fatti animali , e subito corse al vascello, pFese due bel- 
lissimi gatti, un uiaschio e una femmina, e portatigii'al 

Re , fece che un' altra volta si ponesser le ta vola; ne cosà 

\ 

1 Berni, canlo 1. 
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tosto l'odore délie vivande corainciô a diffbndem , cbe la 
solita processione fu subito v&nuta , la qualei gatti ve-, 
dendo , cominciarono a scaramucciare si bravamente, che 
in brevissimo tempo n'ebber fatto un macello grande. Di 
che il Re fortemente lieto , con ricchissimi doni la corte- 
.sia di Messer, Ansaldo ricompensar volendo , fece portarc 
moite reti di perle , e oro, e argento, ed altre care piètre 
assai, le quali cose avendo a Blesser Ansaldo donate , fer 
si , cbe parendogli délia sua mercatauzia aver avula assai 
buona derrata , senza più rolerla spacciare in Ponente , 
date le vêle ai venti, ricchissimo a casa sua si tornè;dove 
raccontando più Yolte nelle brigate d*amici quello , che col 
Re di Canari a gli era accaduto , fece risolvere uno di essi , 
chiatnato Giocondo de' Fifanti, a voler navigare a Canaria, 
per tentare anch' egli la sua ventura. Per la quai cosa fttre, ^ 
venduta una sua possession^ ch' avea in Val d'Eisa, de' 
danari dressa comperô moite gioje , a ne! la e cinture di- 
grandissirno pregio, e sparsa voce di voler andare in Terrai 
Santa , temendo non a Jeun biasimo gli venissc dalla sua 
risoluzione, s'inviô a Gade , dove imbarcato e giunto in 
Canaria , quelle ricehezze présenté alRe, facendo i conti 
per quella rcgola, se tanto mi dà tanto , dove a Messer An- 
saldo per un pajo di gatti ha cosi largamente donato, quale 
sarà il donc che per giusta ricompensa al mio si convegna? 
Ma il pover uomo s' ingannô ; perche il Re di Canaria , 
molto stimando il présente di Gioconda , non pense po- 
terlo più altamente contraccambiare , che coH un gatto ; - 
perché fattone recare un bellissimo , figlio di quei di Messer 
Ansaldo, glielo dônô*; di che tenendosi egli scornato, a Fi- 
renze poverissimo sene 'vernie, ir Re di Canaria, i topi ,- 
Messe 1' Ansaldo , e i*suoi gatti sempre maledicendo-; ma 
egli aveva il torto , perche quel buon Re donândogli un 
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gatto , qudlo dato gli avea, di oui prù pregtata €OSà non 
era neUa sua terra. 

Il conte Lorsnzo Micalotti. Luttera a Ottavtù- 
Fateonert. 

H Baiio dei G&bbi. 

Il Gobbo da Perétoia* avendo veduto, cbe un altro 
Gobbo suo vioino, dopo un certo suo Vkikggioj «ra tor- 
nato al paëse bello c diritto, essendogli gentil mente stata 
segata la gobba : la interrogé chi fosse stato il medico , ed in 
quai paese fosse aperto lo spedale, dote si facevaoo cosi 
belle cure. 11 buèn gobbo, cbe non era piû gobbo , glie la 
confessé giusta giusta , e gli disse cbe essendo in viàggio 
smârri una notte la strada , e dopo lungbi aggiramenti si 
trovô per fortuna alla Noce di Renevento, intoroo alla 
qualc slàvano allegra mente ballozolando moltissime Stre- 
gbe , con una infinità di Stregoni e di diavoli ; e cbe fer- 
matosi di soppiatto a inirare il tafferùglio di quelia tresea , 
fu scoperto, non sa corne, da una strega, laquale lo in- 
Yitô al ballo , in cui egli si porté coiKtanta grazia e maestria , 
cbe tutti quanti se ne maravigliàrono , e gli presero pereio 
çosi grande amore, cbe messoselo baldanzosamente in 
mezzo , e fatta portare una certa sega di butiro , gli segàron 
con essa senza verun suo dolore la gobba , e con un certo 
impiastro di marzapane gli sanarono subito subito la 
cicatrice 9 «lo rimaodarono a casa bello eguarito. Il buon 
gobbo da Perétola , inteso quesloe facendo lo gnorri, ste n© 
stette zitto zitto ; ma il giorno seguente si mise in viàggio, c 
tantorieercô e tanto rifrustô, cbe potette capjtar una notte 
al luogo délia desiderata Noce, dove con diversité di paazi 
strumenti quelia ribaldàglîa délie stregbe,e degli stregoiû 
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treseava al solitô ta comp&gnia 4é f dîA* olî , dcMe diavolesse, 
« délie versfere. Una Vérsiera, o diavolessa ehe li fosse, fa- 
ceftdogti un gratioso ïnchino, k> invilô alla daftfct; tna egll 
ri 6Î porto coti tanto malgarbo e con tanta svenevolàg'giûè , 
che stomaco tutto quftnto que* toottumd conci liabolo ; il 
quale poi tnetfendosegli attorno, e facéhdô venir* in un 
bacife quel!* gobba segat* al primfero gobbo, con certa 
téfeacrssima pégbla d'infern© Fappicà nei petto df questo 
seconde gobbo : e côsi qoèsti -, che era temitô qui pet gua- 
rire de) gobbo di dietro , sa ne tome Vergognosamcnte al 
paese gobbo di dietiro e dinanti : conforme suol quasi setn* 
pre at venire a cértt ipocondriaci cristfànelK , chç voleudo a 
tutti i patli, è al dispétto del ntondo, guftrirè di qualche lot 
taiale irrémédiable , ingoftano a crepa-pancia gR stranf be- 

- \eroni di qualehe creduto , tna Famosô toedteastro , e di un 
sol maie, per altro eompoflabite, chehanno, incàppano 

- per lo più dolorosamente in tre quattr* aftri piû dolorosi 
de! primo, i quali presto presto gli mandano a patrasso, 
cire è uti oscuro paesello lontanô da Firetize délie mtglia 
più di millanta. 

Lettera di Frakcësco Htm . 

BeUimbustû. v 

Bëllimmisto è un Giorane d'anni venttàue in • citi&a , 
ehe stîmâsi bell'uouio a perfeaiéne, bench' ègli abbia non. . 
*oqualidifettufcw,che gli guastano alquantû la proportion* 
délia fàccîa. La fronte sua non passa in alteeza le due dita , 
-e quelle ancora sonocoperte da una certa pelafia, ehe gtieU 
impâccia , e se la votasse radere, gli laecia un colore, che 
trae allô sbiadato; di laie oslinato prosudftione, che tîoocu 
lutte le diligente ,e gli artifitjsuoi, e quelli d'un parru- 
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chiere, che vi perde intorno h paziepza, e Fingegne. Ha 
gli occhi piccoliai , e bigi, Puno scerpellino, ctutt' <i due 
orlali le palpebre quasi d'una cordellina rermlglia ; il naso 
nclla sua origine è sohiaccialo, ma quando è a mezzo, si 
prende una subita licenza, e con- una repenttna rivoltura si 
piega a sinistra alquanto : il mento suo è lunghetto* sicchè 
se co minci dal prineipio délia fronte , e vai con l'occhio 
fine alla puntad'esso mento, tu trori, che la bocca è si tua ta 
appunto alla meta délia, faccia , la quale è lutta forellini ,' in- 
tarlata dal vajuolo per modo , cbe in lontananza di mezzo 
miglio n'acquista una belP aria. £ vero 9 cbe la carna-gione 
acconcia tali erroruzzi délia natura, perché un bel colore 
di 'bossolo sparso per tutto il viso fa una grata armonia cou 
quello dei denti piuttosto grandetti, e piantati in due solchi 
d'ebano, che sono una rarità mararigliosa. Con tuttol çiè , 
Cpmc s'egli fosse Ganimede, o Adone,.va sempre asscttato 
dcllapersona, e taie è la sua delicatura, anzi fasUdio deJ 
vestire, che gringegnipenétrativigli veggono la mente, fuori 
del corpo, ora svolazzare intorno ad un bel pajo di mani- 
chetti di merli finissimi, ora volteggiare intorno ad una 
parrucca, 1 e talvolta sopra un lucido anello,efino fu veduta, 
crrare sopra un pajo di fibbie, e tanto in esse intrinsecata , 
che non udira chi lo chiamaya. Quando poi la mente sua 
rilornava lalvolta a,segno, ed egli principiava a cianciare/i 
àuoi ragionari nonerano altro, che vantamenti di favori ri- 
cevuti dalle Signore ; e volea ora con ghigni , ora con 
attucci , ed altri suoi arlifici dare ad intendere , ch'egli er'a 
carO aile femmine ,. e che a tulte avea ritrovato il cuore di 
cera molle. Avvenne duuque , che ritrovatosi questo gtor 
vâne una sera in una compagnla d' uomini , e di donne ; 
dopo d'àvere empiuto gli oreechi de' circonstanti con tali 
cioalamenti, se nia purito avvedersi che ognuno credeva U 
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contrario di quant o dicea , la compagnia si divise, e ogn- 
\jao an<Jô a fatti suoi. Passati due giorni entré il nostro 
giovane in una bottega da caffè, ove sendo richiesto da un 
omiccialto , che eonosciuto quivi non era , gli renne pre- 
sentata una polizza , il oui tenore si era s cbe aile ventidue 
ore di quel giorno si fosse ritrorato ad uiï assegnato luogo 
rimoto , ove sarebbe approdata una bnrca , con entroyî 
una persona , a oui grandemente abbisogaava la sua *pre- 
senza; ed era soscritta la polizza. Sua arnica un 9 incog- 
nita. Inunagini chi legge quai fosse allora la boria di 
Bellimbusto 9 ch'io non so perché il cuore non gli scop- 
piasse in petto per l'aïlegrezza. Non si puô dire quante 
volte lesse , e rilesse la caria, massime s'egli s'accorgeva , 
cbe alcuno lo stesse spiando, perché àllora piiï misterio- 
samente la leggea per far venir voglia altrui di doman- 
dargli che leggesse , e se gli veniva domandato , facea 
prima alquanto il rirroso, poi finalmente gli dicea in se- 
greto ogni cosa, raccomandando gli caldamente , cbe ta- 
cesse, e cosi fece,con piû che sedici persone. Mille voile 
intanto , quando egli ebbe pranzato, transe fuori l'orivolo, 
e altre mille stette in ascolto per udire se gli orivoli délia 
citlàscoccavano Tore ventidue, cbe gli pareano pur troppo 
infingarde. Ma non si tosto gli parve l'ora a proposito, ch' 
egli sj parti per trovarsï allô stabilito luogo , ove poichè fu 
giunlo ogni cosa gli parea barchetta , che approdasse , e 
incognita, che gli veflisse incontra. Montre ch' egli dunque 
si sta fra tanti pensieri occupato , eccoti la barchetta , c 
racendo gli un barcajuolo cenno , che'gli entrasse; entra, 
evede veramente una giovane di supreraa bellezza, la 
quale chiedeodogli sçusa dcll'axerla sturbato, lo prega , che 
non apra bocca fino a tanlo, che non sieno pcrvenuti.ad 
Una certa casa , ov'essa gli avrebbe le sue intenzione spïc- 
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gâte ; e tanto graziosamente de lo prega , che non ardisse 
Bclliinbirslt) di fia tare , Aon ch* altro. Giunsero in questo 
mezzo ad tina casa , alla qnale toonlati , renne 1er incon-* 
tro un galantuotnô lieto in tiso* a eni la Signofa rirolla 
disse : Questo è Faomo : toi vedete, Linéa pet ltae& pun- 
tualmente; e il dire questo parole, e il rientrare ew* 
sola nellà sua barchetta Ri un puntô solo* Il nOStro Adone 
smetnorato , e mesio bafordo , non sapendo , che faite , ne 
che dire , o in quai mon do si fosse , o a quai fine do- 
Tesse l'accidente riuscire , si Htnase un pezto sensa par- 
lare , pur finàlmente rivokosi al padrone délia casa » gli 
facea instaota , che gli dichiarasse la faccenda. Quégli stato 
alquanto sopra di se , e vergognandosi fbrse di dire quelto» 
ch'cra veramente, infine dalle preghiere stfmolato rispose : 
Voi dovete sapere, Signe* mio, ch' In sono piltore, e mi 
sono obblîgato alla Signora, che avete teduto, di fafe un 
quadro con dentrovi... Quoi? un sant' Antonio heldeserto, 
e un diavolo che lo tenti, e non avendo mai potuto darîe 
nell* umore a dipingere questo ultimo , si che la ne fosse 
soddisfalta, mi promise un originale, da poterlô i mi tare 
La crônaca racconta Pira di Beliimbusto, Vimpaccio del pit- 
tore , il ridere , che si fece del caso , quàndo Ri saputo ; 
ma io non vado più ollre. 

Il conte tioz&i. 

Passa dcW Alpi. 

La più ardu a ed epica impresa mia con quella Carotana f 
fu il passo dell' Alpi fra Laneborgo e la Novalesa. Molla fa- 
tica durai nel ordinare ed eseguire la marcia loro> aflinclHb 

' Cavalli comprati in Londra. 
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non succéderai disgraaia nessnna a bestie si grosse * e piut+ 
tosto gravi , in una stretezza e kuaJagevolezza si grande di 
quei rompicolli di strade. E siceome assat mî compiaéqul 
neli' ordinarte ,.rat perinetta anco il tettore en* ia mi conv» 
piaccia alquanto iu'ttescriverku Ghi non la vpole, la passi; 
e chi 1» voira pur ieggere * badi im pô s*io meglto sa* 
pessi distribuire la warfciadi i^estieira quelle Termoptle, 
che nott i csaqve atti d'ona trâgedia. 

Eraoo que' miei eavalli» attesa la ior gtoveattsza , e 1* 
mie cure paterne', e la modéra ta fatica , vivaci e briosi 
oitre mfrdo \ oade tanto ptu icabro riuaeiva il guidarai il* 
lefci per quelie scale. lo presi d un que in Laneborgo un uomo 
per ciascim cavaHo che lo guidasse a pîodi per k bfiglia 
oortissimo. Ad ogni tre cavaHi $ che l'un© aœodeto ail' al* 
tro salivano il monte bel beïlo , coi loro uomiai , ci avec 
interposto uno de miei palafrenieri che cavalcando au ma* 
lettomvigilavaea i suoi tfe che lo preetdevaho. E cosi via 
via di tre in tre. In raezzo poi délia marcia stava il Manis- 
calco di Laneborgo con chi odi e martello, e ferri e scarpe 
posticce per rimediare ai piedi che si venissero asferrare, 
che era il maggior pericolo in quei sassacci. lo poi , corne 
il capo dell' espedizione , veniva ultimo , cavalcando il 
più piccolo e il più leggiero de miei cavalli, Frontino, 
c mi tenea aile due staffe due ajutanti di strada , pedoni 
sveltissimi , ch' io mandava dalla coda al mezzo , o alla 
testa, portalori dei miei comnndi. Giunti in tal guisa feîicis- 
simamentein cima del Monsenigi, quando poi fummo allô 
scendere in Italia, mossa in cui semprei cavalli si sogliono 
rallegrare e affrettare il passo , e sconsideratnmente anco 
saltellare, io mutai di posto, e sccso di cavallo mi posi in 
testa di tutti , a piedi, sccndcndo ad oncia ad oncia; e per 
niaggiormentc anche ritardarc lasccsa, aveu posti ia tes- 
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ta i cavalli i più gravi e piu grossi ; e gli ajutanti correano 
intanto su e giù per tenerli tutti insieme seoza intervallo 
nessuno, altro che la do vu ta distanza. Con tutte queste di- 
ligenze mi si sferrarono nondimeno tre piedi a divers! ca- 
valli ; ma le disposiziooi eran si esatte , che ïmmediata- 
mente îi M. aniscalco li potè rimediare ; e tutti giunsero sani 
e salvi alla Novale&a , coi piedi in ottimo essere , e uessu- 
nissimo zoppo. Queste mie chiacchiere potranno servire di 
n orra a a chi dovesse pas&are o quelP Alpe , o altra simile , 
çon molti cavalli. Io, quant 9 a me, avendo si felicemente 
diretto codesto passo, mené te ne va poco meno che Anni- 
bale per avérer un poco più verso il mezzogiorno falto 
traghettare i suoi schiavi edeleiariti. Ma se a lui costô molt' 
nceto , a me costô del vino non poco , che tutti coloro & 
guide, e maniscalchi, e palafrenieri, e ajutanti, si tracan-» 
narono. *- 

Aifiebi. Vita scritta da tsso , epoca IV. 
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Diana. 



< Vedkvasi dt candidissimo marmo la statua di Diana di 
raano di perfetlissimo maestro colla gonna , che parendo 
spîata indietro dal soffiarde'yenti, discopriva * dalei discos* 
tandosi, parte delio sguardo délia bella'figura*; la qaale tutta 
soella non raostrava se non di correre incontro a quelli che 
Yenirano entro in casa : e due cani, da ognun de* canli uno, 
e quelli eziandio di marmo 9 pareva che gitardassero la 
santa Dca; nel volto. délia quale si scorgeva una certa 
maestà , che tantosto tu la riconoscevi corne cosa divina. 
Questi mostraran che cogli occhi mînacciassero ; e te- 
nendo rorecchie tese , e'1 Haso aperto 9 sembravan due se- 
gugi , che ayesser sentito la fiera ; già alla bocca ti sarebbe 
paruto veder la schiuma ; e se ,per arventura li yictno 
avesse abbajato qualche cane, tu avresli tenuto per fermo, 
che quelle romore fusse uscito délia bocca d'un ai quèsti 
sassi. £ quello 9 in che lo scultore maravigliosamenle 
mostrô il suo gran magistero , fu , che i piedi dinanzi in 
guisa di quel che corrono , e sollevati , e quci dietro po- 
sando, mostrayano un impeto grande. Dietro aile spalle 
délia santa Dea sorgea- un sasSo tagliato a modo d'una 
spelonca con musco , ed erbe , e foglie* , e vermène ; e in 
qualche luogo con pampanî, e altrove con certi arbuscellt 
pur di pietfa tutti fioriti : splendeva dentro l'ombra délia 
figura : e sotto Peslremita delF orlo di quel sasso pende- 
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?an pomi e uve a maraviglia finte ; le quali Tarte invidiosa 
délia natura avea fatte cosi eguali, che tu avresti pensato, 
che se il mostoso Autunno vi avesse sofliato il maturo co- 
lore, di poterne prendere alouna per mangiare : e se tu 
avessi guardato con desiderio intorno al fonte , il quale 
spingeva le sue onde frà piedi di Diana, e parera che lento 
lento eorrendo invitasse ognun, che quivi arrivava , a 
trarsi la sete , tu avresti detto che e' pendessero dalle 
vtti , © Biovessersi non altrimenti ohe si faoctano i veri alla 
campagna. fintro a quelle frondi vi si vedeva il simulacre* 
d'Ateone soverchio curioao , con una sguardo già cor* 
volto di oervo , tirerai iodietro , aveqdovi trovato Diana a 
lavarsi al|a improvvista. 

1 AGNOLO FlHEHEtJOIA. 

PiUure dUt tempio delta Diva Palçs. 

Erahoîu su la porta dipinte alcune selve , e colli bel-» 
liasimi f e eopiosi di alberi fronzuti , e di mille varietà di 
fiori ; Ira i qyali si vedeano molli armenti, che andavaao 
pascepdo , e spa*iandosi per li verdi prati , con forse dieci 
çaet d'inlorno , che li guardayano; le pedate dei quali in 
su la polvere natur alissjme si dwcçruevano. De' pastori aj- 
cuni mungevano 9 alcuqi tondevano lane , aitri sonavano 
zampogqe ; e taii vi crano, chepareva , che cantando ,s'in- 
gegnassero di acçordarsi cpl suono di quelle. Ma quel , che 
più îqtentamente mi piaçque çli mjrare , erano certe qinfe , 
le quali dietro un tronço di castagno stavapo quasi même 
noscose ridendo dj un montoqe, Qhe per intçndere a ro- 
dere una ghirlanda diqqerçia , çhe dinaqzi qgli qcchj glt 
pendea $ non si ricordavadi pascere le erbe , che d'iqtocao 
gli stavanp. In questo venivano quattro satiri con le corna 
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in testa, e piedi caprini» per una tnacchia di lentiachi pian 
piano per piçmlerle dopo le spalle : di che elle ayveden~ 
dosi , ai mettevano in fuga per lo fatto boaco, non sein* 
yançio ne prunij ne coaa , che lor potesae nocere ; delta 
quali uni 5 più che le altre preata, era poggiata sovra un 
carpioô, e quindi con uno raqaq luogo in uVano si difea- 
dea : Je altre ai erano per paura gittete dentro in fiuroe , e 
per quello fuggivano , notando , e le ohtare onde poco o 
nfente lor nascandeTa.no délie bianche carnj. Ma poi che si 
vedevano campa te dal perjoolo % stavqno assise daU'ultra 
ripa afîannale e anelantj 9 asçiugandoai i bagnati capelli , e 
quindi con gesti , e con parole pare va che increpare vâles- ' 
aero çoloro , che giqngero non le avevano potuto, £d în 
un de'lati Vi era Apollo biondissimo , il quale appoggiato 
ad un bastone di salvatica oliva guardava gli armenti di Ad- 
meto alla riva d'un fi urne; e per atteutantante wirare due 
forti lori % che coq le eprna si urtayano , non si aviredea 
del sagace Mercurjo , çhe in abito pastorale con una pelle 
di capra apptecata sotto al sinistre* omero gli fur^va le vae- 
che. Ed în quel inedesimo spasio stava Batto paiesatore dei 
furtOj trasforpaatQ in sasso, tenencjo il dtto disleso in gest» 
di dimostrante. JE poçq piu, hassp si vedeya pur Merourio , 
che sedendo ad una. gran pietra con goofiate guancie so- 
nava uoa zanapogna f c con gli occhj torti roirava una 
hianca vite II a, che vicina gli staya, e con ogni astutia 
a'ingegnava d'jngannare i'ocehiujQ Argo. Dali' ajtra parte 
giaceva a pie d'un akissimo cerro un pastore addttrmenlato 
in mezao délie sue câpre, ed un cane gli stava odorando la 
taaca, che sotto la testa, tenea ; il quale 9 perocebè la Luna 
con lieto occhio il mirava ? stiuiai che Endiuiione foçse. 
Appresso di costuî era Paris , che con la falce avea comiu- 
ciato a scrïyere Enone alla corteccia di un olmo , e per 
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giudicare Je ignude Dee , che dinanzi glistavano, donl' 
avea poruto ancora del tutto fornire. Ma quel , che non 
men sottile a pensare , che dilettevole a yedere , era lo ac- 
corgimento del discreto pintore* il quale ayendo fatta Giu- 
none , e Minerva di tanto estrema beilezza , che ad avan- 
zarle sarebbestato impossibile, e diffidandosi di Tare Vénère 
si bella, corne bisognava, la dipinse volta di spalle, scu- 
sando il difetto con l'astuzia : e moite altre cose leggradre 
e bcllUsime a'riguardare, délie quali io ora mal mi ri- 
cordo, yi vidiper diversi luoghi dipinte. 

Sannazaro. Jrcadia, proza terza. 

Sala dei Giganti dipinta da Giutio Romane , net 
Palazzo di T , pressa di Montera. 

Al primo affaociarsi sulP ingresso 'di questa sala , al 
primo scontro di tanti oggelti, la maraviglia occupa il 
cuore. In quel punto Tocchio senza distinto esame resta 
sorpreso al presentarsi quelli smisurati corpi di Giganti * i 
quali superbt délia loragrave corporatura pare che signoreg- 
gino le pianure e i nionti. Il veder quelle carni dipinte di 
un colore di bragia ; quelle gran teste che spalancano in 
fronte occhi* che sembrano occhi di un bue, quelle mus- 
colose braccia colle partite dita , che pajono tanti fusti 
d'alberi diramati in tronchi , quelle smisurate gambe , che 
sembrano tante travi , quelle gran fronti rugose , quasi 
arate corne solchi di un campo , queila* marayigliosa e ben 
intesa confusione d'immani membra altraversate Tune con 
Paître, quelli attegiamenti di si grandi ossature e di corpi -, 
altri, in piedi , altri incurvati, altri proslesi , altri abbat- 
tuti e schiacciati; al veder, dico, tutto çiô al primo scon- 
tro , abbandonasi la facollà pensante alP ammirazione , - 
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ail 1 iocanto. Poi quaodo la mente , e ta ne a del primo in- 
gombro , lascia luogo alla ragione eKriehiamare le idée 
aile gtuste sue riftéssioni , allora placidamente considéra a 
parte a parte gli effetti délia sua maraviglia. Vedesi Giove 
dall' alto cielo délia sala con benda di porpora attraversata, 
quasi spiccatosi dal suo trono, discendere minaccioso ,ea 
canlo a lui Miner va , e a qualche distanza pcr is fuma te 
tinte di color dégradant! • Diana, Marte ed Apollo. Alza 
Giove la destra armata di fulmini ardenti, che l'aquila mi-* 
nistra col rostro presentagli e cogli uughioni, Poco lungi 
dentro lo speco sudano i Ciclopi a pr.eparar sull' incudine 
nuove tempre di folgori e di saette. Dai quattro lati dall' 
imperiôso cenno di Giove miransi suscitati a battaglia i 
quattro elementi per abbatere dei Giganti il lemerario or- 
goglio , l'aria , l'acqua, la terra , il fuoco. L'aria d'ira com- 
mossa, d'atre nubi il cielo orridamente ingombrando, dal 
suo seno sprigiona i venti guerrieri , che schiantano rami , 
e gli alberi divelgono dall' imo fondo ; dalle rupi spiccano 
grossi massif ein turbinoso vortice gli aggirano misti con 
piètre e sassi montani , spingendoli innanzi al l«ra furore. 
L'acqua anch'essa sdegnosa dalle nubi rovescia un nembo 
dipioggia, che in prpcellosa grandine si condensa, che 
pesta , percuote , schjaccia e sfracella. L'ondosa piena in- 
grossa i torrenti , che soverchiano gli oppo.sti ripari , con- 
giurati anch' essi a travolvere ed inghiottire i ribelli con 
micidiale vendetta. La terra' pare che traballi d'orrende 
scosse, e dove squarçiasi in profonde voragini , e dove 
colle aperte gole ingoja i cadaveri dei vinti. Qui scoscen- 
dono petrose montagne , e là precipizi spalancansi ai fuggi- 
tivi. Il fuoco fiainmeggja, corne notturna aurora che di 
Borea i campi rosseggiando divatnpa ; e misto si scorge fra 
globi erranti il lento fumo , il cui nero seno lendono coa 
a 6 
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igaea striscia i fulmtni volanti, presti a dirigera l'ardente 
liogua coniro i fuggiàsehi, che al fiero colpo stramazzano , 
ingombrando'i yasti cadayeri la campagna e il monte. Belloè 
il vedere Pordinato scompiglio di chi trabocca e-sorge, di 
chi urta e précipita , di chi palpita e di chi sptra. Altri di 
questi Giganli percosso si appialta sotterra : altri dà di x pi- 
glio a un roasso di monte , e sveïle arbori per armarsi. 
Tifeo fulminato ritiene compresso îl corpo sotto di un 
monte , e nel divinoolarsi lo sconquassa , rovesciando torri 
e castelit. Anteo declinando sul petto l'orrida testa , da 
più ferite vocuita il saague coïl* anima che pare che fugga 
fra l'ombre , lasciando il corpo nelP erba spettacolo di or- 
rore e scheletro di spayento. Altri rimettonsi sul campo fie* 
greo a far l'ultime prove del loro ardimento , minacciano 
cogli occhi biechi , coll* irtespaite e colle alzate braccia in 
alto a ritrarne altrettanti carnefîci , che spirano odio e gi- 
gantesca feroçità. Altri caduti adoprano gli estremi sforzi 
per rilevarsi , ma vinti dalla ripulsa , nell' alto de! ricadere 
pare tuttavia che non cedano alla forza, veggendosi raccesa 
loro nel truce àspetto la ria baldanza. în fine gli oggetti 
hanno del grande, ospîeghino essi vittoria o sconfltta-, abat- 
ttmento od orgogtio*cdn fusion e o spavento, o vita, o morte ; 
tutti troprimono un' immagine, che doppia Forrore del mi-' 
eidiaJe conflitto. 

Luigi Gampi. Lettere piaeevoli ed erudite. 

Adone ferUo del Cignate. 

Qbando Toleste fapere l'inclinazione mia, TAdone e la 
Venere mi pare un componimeato di due più bei corpi che 
possiate fare ancora che sia co9a fatta. E , risolrendovi a 
questo, arebbe del buono che imitaste, più che fosse pos- 
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sibile, la descrizione dî Teocrito. Ma perché tutt* insieme 
farebbe il grùppo troppo intricato , farei solamente Y Adone 
abbracciato, e rairato da Venere coq quello affetto çhc si 
veggono morirele cose pîû care, posto sopra una f este di 
porpora, con una ferita nella coscîa: con certe righe di 
sangue per la persona :con gli arnesi di cacciatori per terra, 
e ( se non pigliasse troppo Juogo ) con qualche bel cane. E 
lascerei le Ninfe, le Parche, e le Grazie, cbe egli fa che lo 
piangano, e quegti Amori ohe gli ministrano intorno, 
larandolo e facendogïi ombra con l'ati. Accomodando so- 
lamente quegK altri Amori dï lontano , che tîrano il poreo 
fuor délia self a , de* quali uno H batte con l'arco , Faltrolo 
punge eon uno strale, e'1 terzo lo strascica eon una corda t 
per oondurlo a Venere. Ed aecennerei* se si potesse, chedel 
' sangue nascono le rose, e délie la grime i papaf eri* Quésta, 
6 simtle învenzione , mi fa per la fantasia : perché , oltre 
alla f aghezza, ci vorrei dell* affetto, senza il quale le figure 
non hanno spirito. 

ÀmiBki Caho. Lettera ai Vaê&ri, 
Dipmtore. 

La Congiura di CatUina* 

PoiOBÈ voi vi trorate in Firenze, e vi dilettatediPittura, 
osservate in -casa Martelli un quadro di Salvator Rosâ > che 
rappresentala Congiura diCatrlina in mezze figure al naturafe, 
etreostanza che lo rende aitreitanto stimabile, afendo Saf- 
vadore dipinto pochtesimo in quella proporzione. Si trofa 
iu questo qnadro tutto quello, che pu6 bisognare a una ca- 
bala di congiurati , che rahri ad opprimera una repubblica, 
perpoi fédère quello, cbe ne saprà nascere. Quif î apparisce 
quanlo ha potuto iminaginaïe il profondogiudizio, e la tre- 

• 6. 
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menda fantasia del pitlore. Nell' elezione del sito, voî raffi- 
gurate subito un ripostiglio, un nascondiglio, o, corne sitol 
dirai , uno scannatojo lasciato tra quattro mura in fondo a 
una torre , o nel piû intimo d'una casa per riporvi tesori, 
per rimpiattarvi gente facinorosa, per commettervi iropu- 
nemente qualche gran eosa. Dali' aria poi de' visi, dall' ar- 
matura , dall* anni, dall' attitudine, e dal contegno de' 
congiurati, che tutti in un muccbio , in piedi si vedono en-v 
tram per l'appunto , e starvi , per cosi dire , muratî , anche 
a nou sapèrc quel che rappresenta il quadro , v'accorgete 
subito , che il negozio per cui vi sono , è délia raaggior im- 
portanza, pieno di pericolo , eseguibiie per marvo del furore, 
e di sua natura sommamente atroce. Ghi poi sa di CatUina , 
e del suo attenta to, non ha di bisogno di domandare, che 
istoria è queila. Aitroya subito nelle faltezze, e sopraiutto 
négli occhi del principale, e de' complici tutti que' segni 4 
che essendo in un viso , v'ha necessariamepte a essere an- 
cora, o prima , o poi, v'ha a venire il pensiero di tratuare- 
una eongiura, o la disposizione a darvi di mano; e intendo 
assai meglio dal pennello di Salvadore , che noa avea inteso 
dalla penna di Salustio, che, dato che si fussero abbattuti 
a trovarsi novi soggetti fatti a quel modo in Roma, Rom a, 
non era sicura ; poichè una voila che si fossero arrivati a co- 
noscere, avevano di nécessita, siccome a ©on venir nelle 
massime, cosi a trovarsi d'accordo in porte ad effetta; e in» 
ruminare, e in contemplare con sommo piacere queila plt- 
tara , e il fatto medesimo , ammiro il pittore, che seppe 
■ mettere in nove mostacci tutto quello , clie M. Tuilio mise 
in un solo, dicendo di non so dû : Spumans ex orc scelus , 
anhcians ex intimo pectore crudelitatcm. 

Magalotti. Lettera a Ottavio FatconierL 
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Il Qpadro d'Imcnèo. 

î^arrisi che un Giovinetto ricchissimo , e bello d'aspetto , 
era innaraorato gagliardamente d'una fanciulia tutta bellezza 
e modestia : con la quale avendo già pattuito , e assegnato 
il giorno, délie nozze, era H più contenta, e gioval 
giovane, che vivesse a que' giorni. Tutti i pensieri suoi 
erano aliegrezza , e speranza di godimento. Già gli parea di 
vedere con gli occlii il giorno délie nozze tutto sereno , gli 
sonavano negliorecchi gli strumenti, vedea le apparecchia- 
te mense, gli amici, e i parenti in Testa; e sopra tutto la 
sposa sua véstita riccamente, acconcia i capelli, corne una 
Yenere , e in somma si raggirava per cervello tutte le con- 
solazioni , ch'io dico, e che non dico.. In tanta fejjta e ri- 
creazione d'animo fece venire a se un pittore, e gli disse : 
« Pittor mio, io voglio che tu mi dipinga il giovinetto Ime- 
nèo Dio délie nozze. Io ho a sposarmi di xjuà ad un mese , 
e debbo avère questo si caro, e beneûco Nutne nella mi a 
- stanza. Ma vedi bene , chè tu me lo faccia a modo mio. Io 
voglio che tu mi dipinga un garzoncello tutto grazia , con 
un visetto di latte e rose; pienotto, con due occhiolini, che 
sfavillino per la giocondilà : délie sue manine l'una terra 
una facellina con una ûammolina chiûra , e se tu puoi fare, 
che la sua luce soinigli quella del sole, si la fa rai taie; 
l'altra avrà una unissima catena d'oro con maglie , che a 
pena si veggano , fornita quà e cola di diamânti. Abbia d'in- 
tornolé Grazie, qualche Amoretto, i Giuochi, gli Scherzi, 
e Risolini. In somma ed egli e tutta la famiglià sua fa che 
sia una delizia, e una consolazione. » Il pittore, accettata la 
cominessione, va a casa sua,; squaderna libri di mitologia, 
s'empie la testa, e il cuore di quanta aliegrezza sa, e puô , 
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e con l'immaginativa pregna dello studiato , e deli* inven- 
tato, disegna, e dipinge un Imenèo taie , che parea dipin- 
to fra i suoni , e i cantf dell' Olimpo. Arrecà il quadro suo 
algiovine, lo scopre! Questi lo guarda, e lodaima non 
pieoamente. Maggiore era ancora l'allegrezza sua intrinseca 
dî quella, che Yedea nel quadro. Ordina al Pittore, che lo 
ritocchi, che faccia più Heto l'Imeneo, più gioconde le fi- 
gure, cheaTeàd'intorno. Il Pittore promette, e nel riporta 
seco. Il tempo era brève; si fanno le nozze prima, ehe sia 
compiuto il quadro. Passano quindici di in circa dopo il, 
matrimonio , e il Pittore ritorna con la tela sua , la quale 
avea lasciata quai era prima, senza metterle pennellata so- 
pra. Il gioTane la vedè, e dice : «Ohi! troppo più,ch'io 
non volea 9 l'avete yoi fatto oralielo questo Imenèo. Quelle 
, labbra ridono più del dovere , questa catena vorrebbe essere 
v un pô più grossa 9 quella facelia è soyerchiamente chiara.; 
e dovrebbe gittar fuori un poco di fumo. » Che <lirô io 
più ? Che in due raesi lo Yolea dipmto con le lagrimc àgli 
occhi , con una catena grossa due dita da galeotto , e con 
un tizzone rovesciato in cambio di facelia. Ma il Pittore 9 
ch'era uomo di giudizie, non voile far questo scandalo, 
ami dipinse un certo Imenèo, che veduto fuori per un cris- 
tallo da lontano parea tutto festevole e ridente , e Veduto 
da vicrno , facea ail' încontro una bocca, é due occhi da 
piangere, ohe parea battuto, e in tal guisa soddisfece 
alla volonté degli amanti, e degti ammogliati. 

f 1 conte Gasparo Gozzi. 

H Sarger dei Soie , veduto da Portici. 

It levar del sole beilo è dappertutto : ma qui certamente 
più bello che altrovc. Non so se abbîate sorprcso mai i primi 
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raggi, allôrchè vëngono alzandosi dietro al Vesuvto. Ilfumo 
di questo colori va prendendo cosi varj e scherzevoli da vin-? . 
cere i'irïde d'assai; rimpetto Htremolar semprepiû lucente 
del mare , e a poco a' poco Fîmmensa Napoii , ie isole , i 
monti, le colline che il golfe coronano, spîccar fuori per dir 
coai dal etpo che gP investe, e spiendere rariamente quâ, e 
là 9 corne meglio «I sol nascente son rolti. 

La citna del Vesuvio rassomiglia ad un ïncendto , allor- 
chè l'intero globo délia lueeè fuori; e apparisce corne posar 
su di essa l'estremità inferiore de' raggi : su per lafalda délia 
inontàgna stendonsi strisce di icrequieta nebbietta d'oro ; e 
finalmente spalancasi il teatro délia costiera soggetta tutto 
lieto e brillante del lume piû forte. Direste che H sole renga 
façri unioamente per questo cratère ; cosi pompeggia egli , 
cosi l'occhio distingue tuttlgtieffetti* ch'ei vi Ta producendo, 
ami per entro vi spazia; e cosi quesïaeffelti son Tarj, nuovi, 
abbaglianti. 

L'abbate de' Giorcii Bertola. Letterc cam- 
pestri. 1780. * 

H tramowtar del Soie. 

Dniidelle piû rare scène che la campagna ci offra, è quella 
del sole nel suo tramontare. Ella m'e ancor più cara di 
quella del sol nascente , forse in grazîa d'una di quelle con- 
»ideraz£o»i ,-che sifanno quasi senza avvedersene. Il sole» 
che nasce 9 sappiamo che ritnarrà con noi per alcune ore : 
quello, che muore, nol rivedreino che il giorno appre9so. 
Ofa non è egli cosi d'ogni cbsa , che allora ci par piû pre- 
zîosa e grande, che ci sfugge e abbandona ? Ma se allor 
penso a Forfgifte bassa e terrestre di quelle nubi , ond'è cir- 
condalo, e ncHe quurlî egli scherza si vagamente co' lucidi 



Digitizedby 



Google 



88 TABLEAUX. 

suoi colori; se penso a quella distanza, che tra le nubi e 
lui grandissima corre : se mi ricordo, che quando egli tra- 
monta, corne allor che sorge, io non Teggo già lui, ma 
l'immagine sua posteriormente, corne anteriormente nel 
sorgere , da quelle ingannatrici délia rïfrazioni dipiuta , no' 
la scena del sol cadenle non è più quella. Non veggo più 
con egual piacere per meta immerso l'orbe suo cotanto in- 
grandito, non la rossa cuira, cbe dar sembra un'ultima 
occhiata al monda , e poi sparisce ad un tratto , non quella 
polve d'oro, o piuttosto d'ambra , che tosto si leva, finchè, 
dileguandosi a poco a poco, cède il luogo ad un bel can- 
dore, e questo alla porpora del crepuscolo ancor più beKa ; 
mentre con Taure délia sera, con le rugîade,e con l'ombre, 
che van succedendosj una più bruna délia l'altra, yiene 
il silenzio , la calma , il riposo , la meditazione , e i piaceri 
tutti dell' anima a regoar vengono su l'oscurato émis- 
féro. 

Il conte Jppouto Pivdemontb. Lettere cam- 
festri. 

LaNotte. 

Menthe i miei concittaddini si stanno seduti ad una sce- 
nica rappresentazione, io godo d'altro spettacolo : di quello 
d'una notte serena e tranquilla. Conviene, a ben godeme , 
esser nelP aperto d'una tacîturna campagna. Che beltà , 
che magniflcenza nel cielo ! qgal ricchezza , quai lusso e 
pompa di maraviglie sotto l'apparenza d'innumerabili dia- 
manti , che fiammeggianontlaccati alla céleste volta : equanto 
nonèsoave quest a uni versai quiète, quanto non è éloquente 
questo silenzio délia natura che dorme! La notte ha un 
certo chè di sublime insieme c di dolce ,ch'è un veroincanta 
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delF anima; la quale, non so de più amante di ciô che la 
colpisce, diquello chela intenerisce, allora particolarmenta 
sentesi commossa, che si destano in lei ad un tempo, e si 
confondono i sentiment! teneri, e i grandi. 

Lo 8TES90. 

La Luna. 

E tu, o bellisima Luna, tu, malgradô délie irrcgolarttâ , 
de'caprieci, per dircosi, de! tuo corso, tanto più grandi, 
che senti si fortemente l'attraiion délia terra , e queila del 
sole ad un tempo , dovesti pur sottomettertt finalmente ty 
cnlcoli umani , ne già più ti troTÎ in alcun sito del cielo , che 
g!i uomîni pHma non sappian determinarlo. La filosofla par 
convenire sul tuo conto con la mitologia ; ritrosa per lungo 
tempo e indocile, fu Newton il Tero Endimione, chealflri 
ti Yinse. Ma oggi sei lu forse inerte, e agghiacciata, o piena 
ancora di movimento e di Wta? Variano, o no, le tue ine- 
guaglianze cosi nella forma, corne nella grandezza loro? 
S'inganna, o no, chi scorge in te dei rolcani R chi non ti nega 
un' atmesfera ? Influisci tu sulla nostra, esul nostro suolo, 
corne dominar sembri sul mare, attracndoJo a te, quasi per 
avTicinarti alquanto l'immenso specchio, in cui miri te 
stessa? Ma più, che l'andarti con mente fiUsofica conside- 
rando, mi giora , abbandonato a* miei sensi, ricerer nell* 
occhio a un tempo e nell' anima , che ti apro tutta, e queUa 
soave, e nobile melanconia, che piove dalla tua faccia; 
massiraamente in quest'ora, ehe, l'ardente sol tramontato, 
tu ci ridoni il suo luroe, maspogliato délia sua fiamma, ed 
un più dolce e più mansueto giorno spârgi sopra la terra ; 
mî giova, o yederti passar lentamcnte dietro quelle nubi , 
che ora mi ti celano, ed ora scuoprono ; o neiraxzurra rolta 
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serena contemplait! immobile e trionfante r montre cade 
coeiinuo di pallidetti raggi un diluvio , l'aria biaocheggia 
lutta ail* intorno, e il colle ed il piano si mostrano lioti di 
bella luce argentina. 

LO STB9SO. 

H vaso guidôrdone di Fittoria. 

Ekà il pretnio del vincitore un bel vaso di legno di acero , 
ove, per mano del Padoano ftlantegna, artefice sovra tutti 
gli altri accorto ed ingegnosissimo , eran dipiirte moite cose : 
ma tra i'altre una ninfa , con tutti i membri bellissimi , dat 
piedi in fuori, ebe erano corne quelli deile câpre : la quale 
sovra un gonfiato otré sedendo, lattara un piociolo satirello : 
e coo tanta tenerezxa il mira va, chc pare a ohe di amore e di 
carità tutta si struggesse : e'1 fenciullo nell' una mammella 
poppava, nell' altra tenea distesa la tenera mano c con l'oc- 
chio la si guafdava, quasi temendo che ioita non gli fosse. 
PoGO.discoslo da costoro si vedean due fanciulli pur nudi, 
i quali avendosi posti dne voiti orribili di maschere caccia- 
vano per le boccbe di quelli le picciolcmani, per poire spâ- 
vento a duo altri, che davanli loro stavano ; de' quali l'uno 
fuggendo si volgeû in dietro , e per paura gridava : l'altro 
caduto già in terra {Mangera, e non possendosi altrknenti 
aitare, stendeva la mano per graffiarlo. Ma di fuori del vaso 
correva>altornouna vile carica di mature uve : e neil' un de' 
capi di quella un serpe si avrolgeva con la coda; e eon la 
bocca aperta renendo a trovare il labbro del vaso , formava 
an bellisstmo , e strano manico da tenerlo. 

Jac Sahnazzaro. V Arcadia y prosa undcdma. 
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La Toietta* 

SfbkdOno queste feraminc pur assai tempo in adoroarsi; 
mai non ne veugono al fine : mutaoo ogni capello in dieei 
guise, innanii che si contentino checosi rcsti. E che foranno ? 
prima col Jiscio, o che lunga patienxal or col fcianoo, or 
col rosso, metiono, lerano, acconciano, guastano , eoiriin- 
ciano di nuovo, Soraano mille voile a vedersi, e contern- 
plarsi nello speech io : in pelarsi poi le ciglia, ki rilevarsi 
ne' fjanchi, in lavarsi, in ungersi le inani, in tagliarsi 
l'ugne, infregarsi, e stuecarsi H denti, o quanto studio, 
quanto tempo si consuma! quanli bossoli, ara polie, vaset- 
ti ! o quante zacchere si mettono in opéra! in rainor tempo 
si devrîa di tutlo punto armare una galea. 

Ariosto. La Cassaria, alto. Y, $c< III» 

Scherzo di Carnovale. 

Non so se abbiate osservato mai ci 6 che accade in varié 
çittà délia rigida Lombardia , massimamente in quel di 9 pid 
lieti, e piû liberi, iei\p di Carnovale. Passera talora un 
gioYÎne cavalière per una strada veslilo pomposamente 9 e 
senzarecar noja ad alcuno, se n'andrà pe' suoi- fatti tutto 
raccolto, sol pavoneggiandosi forse dentro di se délia betia 
chioraa dorata, che gli flagella gentilmeote le spalle, délia 
gala leggiadra, del culto splendido, del portamento attilato. 
Quand* ecco çh* egli improvvisamenie si sente colpir nel 
dosso da una gran palla di neve, da cui con riso de' circos- 
tanti gli viene aspersô il oappello , aspersa la zazsera, as- 
perso lo scarlatto iinissimo del cappotfo, di cui va.alliero. 
Or chi più «sprimerc quant 9 egJi tosto s'inalbcra a taie in- 
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sulto! e perché non sa donde vengagli, plu adirato , s'inûam- 

ma in viso , s'infierisce ne! guajr do , e poco resta ch'ei non 

pon màno precipitoso alla spada, pcr vendicarsi di chiunque 

credane autore. Se non che, quando cgli alsa l'occbio, si 

avvede quanto gentil destra fu quella cbe lo colpi : ond' egli 

incontanente a tal vis ta, non pur si plaea; ma rasserenando 

la fronte, con un piacevol sogghigno, con un profondissime» 

inchino, la riverisce ; e '1 di seguente torna di bel nuovo a 

passare su l'istess' ora , solto Pistessa finestra , per ambition 

di sortire una simil graxia. 

P. Secneiu. Pred. XXVIL 

La flotta Nera. 

La più memorabil cosa, che sino aîiora ci avvenisse, fu 
di trovarsi quasi in metzo a una flotta di Carbonai , che fa- 
cevano vêla a Newcastle. La strana cosa, che è una simîle 
flotta! Le navi sono tutte nere, nerli marina}, nere le vêle, 
ogni cosa è nero. Si direbbe ebe è ta flotta di Satanasso. Ma 
il fatto è, che cotesti Yascelli carbonai, che montano , mî 
fu detto, per lo meno a quattro cento , non sono di minore 
important che quelli , che vanno alla pesca de' merlu ni sut 
Banco di Terra-Nuova.ContengonoJlseminarto délia mari- 
naresca Inglese; e con saggio consiglîo fudal loro Parla- 
mento provveduto, che il carbone non si dovesse al tri menti 
J dalle minière di Newcastle carreggiare per terra. Délia quan- 
tité poi , e dalla mole di simili vascelli ben si comprende ïl 
gran consumo, che se ne fa nelle parti méridional i dél re- 
gno; e corne, mercè Pajuto principalmento di una tassa 
posta sul carbone , siasi , nello spazio di soli trenta cinque 
anni, edificalo'S. Paolo , che cost6 poco menodi un milione 

sterlino. 

Il conte Alg4Eotti. Viaggidi Russia, 1739* 
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L'Agricoitura Chine* g. 

Qual è quel popolo in Europa che possa dire cogl' indus* 
triosi Chinesî? « La terra, che noi abitiamo, è tutta impie- 
gâta a prowedere alla nostra sussistenza ! Noi non dividia- 
ino colle ûeve i stfoi prodotti preziosi ; il riso j che è il primo 
nostro alimeoto , cuopre tutta la superficie del nostro rasto 
impero , le aeque de' Aurai sono i piani su* quali noi innal- 
ziamo, quando ci è permesso, le nostre mobili abitazioni; 
noi abb iam costruitr su di esse i nostri villaggi nuotanti, per 
non defraudare la coltura di quella porzione di terra che 
occuperebbero le case ; gli alberlche altrove si ammucchia- 
no gli uni su degli allri, è che cuoprono i terreni più fertili, 
sono da noi con una savia economia distributi in que'luoghi 
che sarebbero disadatti ad ogni altra produzione ; la terra , 
che in altre parti si lascïa in ozio, è costretta da' nostri 
sforzi vigorosi a darci i suoi doni treyolte in ognianno; 
la generosità délia natura, in una parois, è proporzionata 
alla molriplicità délie braccia che noi impieghiamo a soc- 
correrla. » 

Filâvgieai. La Sçicnza deUa Législation* 9 
1. II , cap. \I. 

Appariziont di M. Tultio Cicérone. 

Vidi nella più remotajcavità di quegli antri splendere la 
fosforica luce, e insieme avvicinarsi con maestoso porta- 
mento una larva simile aile immagini consolari. Il volto 
benigno spirava una dolce dignità : de no ta va quel tempo 
che déclina alla vecchiezza, ma non vi è giunto : solo a 
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vederla oonciliava rispetto , destara la maraviglia. AU' appa- 
rire délia quale tutte le allre uscirono dalle tombe, e la cir- 
condarono con segni manifesti di onorarla. Mormoravano 
anche in suono sîmile a'gemiti, il quate csprfmere non 
posso. Lo stupore , la riverenza non solo toi freoavano le 
parole dentro le fauci , ma l'alito stesso ml rattenevano af- 
fannoso. Quell* ombra incomincio a profferire con grave, 
e aiitorerole tardità una orazione, e tutti 11 spettri lo ascol- 
tarono con silenzio maraviglioso. Poi rivolto Tcrso di me, 
e guardandomi con benevolenza cosi m'interroge : « Or se 
ti fosse conceduto ragionare con aleun Romano , quale prima 
vorresti ? » lo, corne giudizio già antico nella mente roia, 
subitamente risposi : « Mareo Tullto Cicérone : » A taie ris- 
posta da me prolferita con gioja lo spettro quasi mosso da 
paterna benignita proruppe lieto e tnodesto : « lo sono que- 
gli; io Poraieciuolo Arpinale , che tu ricerchi. » Corne posso 
io espriinere qtielh delizia che m'inondô il petto, quando 
udii questa mararigliosa risposta? Rimasi taeito e perplesso 
corne ad impensata novella ; quindi mi lanciai verso Io 
spettro , epiù yolte mi sforzai di abbracciarlo eon riverenza 
aûettuosa. Ma ritornarono le braccia vuole al petto. (Juegli 
nondîmeno si compiaceva del mio onesto desiderto. E quando 
fu in me temperato*l'iinpeto délia contentezza; io contem- 
plai attento quella fronte, nella quale stavano i tesori délia 
dottrina, e quelle faconde labbra che altruî faceano copia, 
e quella manoche avea stretto lo stile d'oro, e quel petto ch* 
ebbeun cuore cosi grande perla patria, e cosi teneroa'suoi. 
Ben mi duole che la verità mi costringa a privare d'un pia- 
cevole inganno quelii che sono persuasr di possedere , o m ' * 
gemme , o in simulacri la immagrne di tanto uonio, perche 
nhine somigliano a quella. Non mai pertanto io ho cosi desï- 
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derato alcuna perizia di scalpellb, o di colori, in modo cBe 
ibssiatto ad esprimere quelle sembianze , quanto in tate încre- 
dibile occasione, percui io solo fra' yiyi potret soddisfare il 
décide ri o comune. Ma, se in altra guisa non posso, almeno 
mi studterè snpplire con- la mediocrîtà dello stife 9 adom- 
brando quelta immagine con le parole. 
• II cors*o degli anni vîrili sembravacompiutosuquel volto ; 
era alquanto estenuato come di uomo il quale non cura i di- 
letti corporei, e solo si coropiace degli inlelfettuati. Una 
soave gravita esprtmeya le lunghe » contemplazioni dctla 
mente : ma una g rata modestia insieme parea cbe nascon- 
desse la copia délie dottrine. Capelli alquanto scarsi , e misti 
di canutezza eranp senz' artifizio tagîiatî intorno al capo. La 
froate ragosa fraie ciglia manifestava che spesso ejrano usate 
contrarsi in profond i pensieri. Splendeano gli occbi grandi 
elenti ne* motiloro, con certa luce marayigliosa, la quale 
m'èignoto se l'ebbero in vita. Sovr* essi stavano le ciglia 
vaste, areuate, yellose ;Eranole guance pfù tosto paltide, la 
bocea alquanto ampia, le labbra turgide, specialmente Pîn- 
feriore , il mento proporzionato. Lo appoggîaya spesso, 
quand' era in sitenzio, alla sintstra mano , e perô fu yerace 
Plutarco , il quale nella vita di cosi illustre uomo non om- 
mise questo consueto suo atteggiamento. La statura supe- 
raya il médiocre : l'abito era la btanca toga. Ragionando 
modtilava la yoce, e componeva la personà in yarîi movi- 
menti eleganti , conveneyoli afle parole. E perô io eonobbi 
quant' era certo ch'egli avesse ordinatala sua dccfamaziône 
al modo de'tragici autori, perché ella, or con impeto, or 
con moderate inflessioni variando , era anche secondata dal 
gesto u mile, o eroico, conforme aile sentenze. Il quale 
concerto recava ail' anima un cosi dolce fascino che lo 
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traeva agerolmente a consentira. Ohî.felici studjmieiche 
m'hanno condotto a superare l'iotervallo del tempo , onde 
ho veduto ho udlto, ho favellato colP incomparable ora- 
tore! 

Notti Romane. Notte I, colloquio I. 

La Toscana. 

La. Toscana fu forse anticamente grande e beata, quando 
reggendosi sotto quelle dodici cittù , nominata per molta 
fama , es tende va Pimperip da un mare air altro , e tenu ta 
bellicosa ed armigera fioriva ancora molto più per moite 
lodi d'ingegno , avendo Parte ? infra moite altre , ecceljeu- 
temente delP Astrologia , e délia Religioue degli Dei , alla 
quale fu sémpre molto inclinata ; ma da poi ridotta quasi a 
niente per la grandezza di Roma, che le lolse ogni sua an- 
tica gloria; quando ultimamente Roma venue alla sua cor- 
ruzione, ella di nuovo rizzô le corna, e comincifr a rtsen- 
tîrsi , ed a fare qualche azione degna d*'onore ; e si puô 
dire , che da trecerito anni in qua ella avesse questo nuoyo 
principio , dal quale procedendo iu augumento , sarebbe 
ella certo stata grande in dominio ed iu signoria se avesse 
avuti ordini buoni civili , che Tavessono retta : ma non gli 
ebbemai, perché non fermé in nessuna sua parte, né repub- 
blica , né princîpato , che governandosi con giustizia 
le potesse dar Parmi e le genti da farla Signora ; anzi 
stando sempre in se stéssa divisa , non profitto mai in 
cosa rflevata, volendo piuttosto per una parte riténere 
la dignité , benché piccola , che in coin une poasedendo- 
la, allargare con grande onor suo la riputazione e l'im- 
perio. Di qui le sono venuti addosso gli stati cattivi popo- 
lari , gli slati pessimi di pochi potenti , e le ttrannidi, che 
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l'hanno continoyamente afllitta di sorta, e tenutala a freno, 
che ella non ha potuto fiorire, c spargcr la gloria , che è 
dentro a* petti degli uomini che ne sono in quésta Proyincia, 
la quale secondo il giudizio de' savj e de filosofi , essendo 
attissima a yivere in istato largo quando avesse avuti buoni 
ordini, ayrebbe potuto csercitare una milizia di più, che le 
avrebbe dato in mano un' iœperio grande; ma non 1* ha 
fatto , impedita dal fato che non vuole, che ella cresca , . 
anti yuole che ella data in preda a forestieri , ed alP arnii 
de' barba ri , sia con varie spezie di danni condotta in es- 
trema nécessita e rovina. 

Bebnàedo Secni. Storie Florentine 9 1. XV. 

Epoche deil 9 Italia. 

Ho îo sempre avuto in mente che in sei Epoche possa di- 
yidersi tutta la^storia nôstra. E quali sono questeepocfie ? 
Soggiunse qualcheduno di noi. Eccole, repliée l'amico. 
La prima puô chiamarsi Yepoca dei ieoni ; allorchè cosî 
forti , cosi feroci , cosi generosi , soggiogarono gF ïlaliani , 
appellati Romani , tutto il mpndo côgnito. La seconda l'e- 
paca dei conigli ; allorchè , sotto i barbari , si sonointa- 
nati nei nascondigli per sottrarsi , non ayendo più forza 
di resistere alla ferocia dei barbari. La terza Yepoca dei 
tupi; allorchè, sotto gP Imperadori Francesi e Tedeschi 
hanno acquistato yigore politico , hanno potuto difendersi, 
assalire e mantenersi indipendenti. La quarta Yepoca dei 
cani ; quando per Ain osso idéale , corne era il fine dei 
partiti de' Guelfi e Gibelini , de' Bianchi e de' Neri ; o per 
l'acquislo d'unpezzodi terreno ; o per yanità e per capric- 
cio, una parte di cittadini distruggeva un* allra, ed una città 
si poneva in armi contro de* confinanti. La quinta Yepoca 
a 7 



Digitized by VjOOQLC 



98 TABLEAUX. 

dette vôtpi; allorchè, stabilité le Tarie sovranità e governî, 
e resa l' Italia oggeito di eonquista tanto per gli Spagnuoti, 
che péri Francesi, e péri Tedeschi , s'esercitô una politica 
che.arrWè all'estrettio raffinamento ; onde resisiere , dehi- 
deree vincere ancorà le forte superiori degli oltramontani; 
usando , fra le altre , Tarte di mantenere la gelosia fra î 
potentati tnaggioti , ed aizzare senipre uno contro delP al- 
tro, e cosi nel conflitto dei combattent! e délie' reciproohe 
sconfitte conserrarsi nella propria costituzione , e gran- 
dezza. Finalmente a' tempi nostri è la sesta epoca ; e 
questa , a nostra grande yergogna , sembra Yepoca délie 
scinde. Sciolti da ogni vincolo naturale fra di noi, avvilitt 
aotto il giogo politico di certe ma9sitne di umanità géné- 
rale 9 che rare volte si realizzanno ne* casi particolari , non 
abbiatno coraggio né di pensare da noi , ne di sostenerci r 
e perciô in Italia si mangia însino e si veste corne vo- 
gliono , ora i Francesi, ora gli Inglesi ; e , fedeli esecutori 
oV capricci e délie stravaganzê de* loro cuochi , e de' loro- 
sarti , non sappiamo Se domani saremo vesttti corne oggi 9 
e se una piattanza , che oggi ci piace , debba domani dire- 
nir disgustosa ed impropria. 

Gàrli. Delta Patria degii ItiUiani , t. II , p. 9» 
l i caffè , o sia brevi e varj diseorsi. 

Le Guerre di Religione. 

OWffe ! in quel tempo ci gîunge egli l , ed in quai stato» 
di. cose ! Quale spettacolo gli si appresenta t quanto trisio 
al suo core sensibilel ma quanto àtto altresi a- convalidare 

1 S. Ffamiesco di Sdes venuto a Parigi per ivi studiar, sotto il 
fttgno di Enrico II ï. 
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( in lui quel zeio puro , e quelFnmana e dolce pietà che lo 
distinseîn tutta la Yita, coll' esempio dei funesti effetti d'un 
sistema opposto a quello a cui lo invîtaya ta au a pâtura. 
Vedela.Discordia esulceràr tutti i cuorî, e avvelenar le dol- 
cezze dell' umano consorzio ; vede accanto al trono la Su- 
perstizione , e la Mollezza con un vergognoso accordo di- 
viderai tra loro que' giorni, che erano doruti alla salrezza 
d'un popoJo ; vede l'Ambizione coprirsi col manto del zelo, 
la Niroicizia sfogar il suo astio ail' ombra délia Pietà ; la 
Reli£ione difesa con armi non sue; scorge in fine il Fana- 
ttsmo aguzzar occultamente i pugnali, che doveano sacrifi- 
oare al suo insensato furore prima il più debole , poscià il 
più virtuoso dei Re. Ne génie egli amaramente ; vorrebbe 
che fini terreni , e mezzi viole nti non profanassero la causa 
délia verità, che il ferro ed il fuocp non divenissero stru- 
menti di con vers io ne ;. e sempre più resta convinto , che 
dopo la divina Grazia , i legittimi conquistatori dell' anime 
non sono che la persuasione e l'esempio. Per togliersi alla 
vista di que' niali, a cui la sua giovine età non permette va 
ancora ch' egli potesse applicare un efficace rimedio, si 
concentra ne' suolstudj, e in quelli tutto s'immerge. 

Cbsàrotti. Orazione Panegirica di S. Francesco 
di Saies. 

Roma modema. 

Quai Roma fu quella, ch' io vidi ! Benché il Tcvere, e i 
sette colli , e il Tarpeo , e l'Esquilie stesse , non mi las- 
ciasaero temer d'èrrore , pur non credetti d'esse re in Roma. 
Ben m'aspettava di veder mutate le cose dopo diciotto se- 
coIi,ma non cerlamente a si gran segno. Un deserto mi 
parve quella regina del mondo , e tra il silenzîo délie vie 

7- 
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solitarie , tra llnfezione delP aria, e ffmpaludare de' luo- 
ghi un tempo più fréquenta ti , m'arrestai per orrore ,* e mi 
rivolsi fuggendo a cercare gli abitatori, e la gente Romana. 
M avyenni appunto ad un luogo , ove stava sedendo e den- 
tro e fuori uoa mollitudine di persone diverse tra loro ra- 
gionando , m entre quà e là versavasi loro , dentro piccole 
tazze, liquori fumanti, che al color tetro , e àl profuino 

odoroso asiatiche , e straniere giudicai 

Non posso esprimere lo stupore , che senripre più mi pren*- 
deVa al eonoscere le ricende arvenute su questa terra , e. 
in Roma stessa da tanti secoli in quà. Gli avanzi del Pan- 
teone , de' teatri, degli acquedotti mi certrûcano con- miô 
dolore , ch'io pur era in Roma. Ma il Popol Romano soe- 
mato di tanto, vestito corne gli schiavi del mio tempo , 
marcito nelP ozîo , e lentissimo neH' operare : i tesori d'A— 
sia e d'Europa ridotti a cedole ed a carta : tuttaRoma piena " 
d'Auspici, di Auguri, di Flaminj in abiti varj, e di figuré e 
forme infinité, e alcuni tra quelli vestiti di saoco,e cinti 
di corda abitatori del Campidoglio : gli usi in fine, ieos- 
tumi , i vestiti , e le fogge del vivere mi face van o credere, 
che se quella era Roma , fosse oggi abitata da cento di- 
verse nazioni , ne più ricordasse d'esseme stata d orna tri ce 
e signora. Gli spettacoli, è vero , più mansueti e più piace- 
Yoli che non gli antichi ini parvero ; i templi, e i riti più 
santi e più augusti ; i comodi délia vita , il commercio so- 
cievole, la splendida urbanità de' privati mi ricreavano; 
e il veder di cohlinuo le matrone Romane in cento cocchj 
lucentî più che quel di Giunone, e mezzo ascose dentro 
nuvola ondeggiante e ricca , che si more con loro ; tal 
m'offrira immagine di grandezza , che Augustô egli stesso 
dopo l'Azziaca yittoria non ne avea tanta sul carro del sao 
trionfo. 
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Ma quai novitàd'altra parte mi venivano innanzi ? Quanti 
încontrava coq vesti nere , e con capo si bianco , ch* io li 
preodea per canut i , benchè d'aspetto più che giovanile , 
se non avessi scoperta la polve bianchissiœa che lor dal 
capo cadea su le vesti. £ quanti aitri di spada armati, e 
•con essa al fianco a visitare gli amici, ad orare ne 9 lempfi 9 
corne se dappertutto temessero assalto , eppur tutt' altro 
mostravano che d'esser guerrieri. U non chiamarsi alcun 
-mai che col titolo di signore, benchè nato plebeo , mentre 
Augusto nol voile, parendogli troppo eccelso; il dirsi servo, 
anzi schiavo a centopadroni , ches'incontranper'via-, dopo 
d'essere slato il popol Uoinano sovrano del mondo, e dopo 
aver per ischiavi tenuli i re e gli onori, le inclinazioni , i 
gran titoli ad ogn'î gente profusi , tutto ciô beri parea strano 
a me , che con Orazio , e con gli altri diceva , mio caro 
<amico a Mecenate ,* ch' era l'amico e il ministro dell' ïm- 
pcradore. Assai temo , che codesti usi vostri sdiaoo indiz) 
di vanîtà e di debolezza , onde voleté nodrirvi d*un' ap- 
parente-grandezza, perduta avendo la vera. Gli antichi Ro- 
mani ignorarono tutto questo , e signoreggiavano lutta la 
terra. 

L'abale Bettineixi. Lettcredi PirgUio, 1. VIII et IX. 

La Socielà. ' 

TrTTAcangio (Paspetto la Socielà , e il lungo. uso di es- 
sere insicine raffiné il gusto 9 e inlrodusse una universaïe 
coltura di spirito e di costume. Quindi nacque e fîori quella 
eleganza di tratlo , e quella facile spontaneità di manière , 
e quella non sô quai grazia di urbanità ; quel presentarsi 
pîù disinrolto , quel più leggiadro atteggiarsi, e quei versà- 
tili modi e puliti , che nulla sentono l'innattitudine e l'im* 
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barazzo; quindi quel comun senso più delicato, e que* 
mutui riguardi, e quei multiplie! uffizj di civHtà, che 
quasi ad ogni momento la yanîtà ail* amorproprîo dona e 
riceve. Lç passioni medesime , ch' erano prima intrattibili , 
correggendo in parte le lor native semfoianze , sônosi anch' 
esse, dire cosi, incivilité. L'orgogliosa superbia si è raas- 
cherata sotto le spoglie di una finta modestia; l'invidia 
stessa sa pronunziar délie lodi ; e il puntiglioso e cal do ri- 
sentimento, che quasi ad ogni parola a?ea il foco negli 
occhi , e la mano sull* elsa, ha teuiperato quell' in d oie sua 
féroce : si è imparato ad offendere con mnggior pulitezsa , 
a dissimula re con più coraggio , a vendicarsi con men pe- 
rioolo , mercè di questa coltura ; se più non ama^i alcuno, 
si mostra almeno e protestas! a tutti , si adula, se non si 
stima, e le cerimonie suppliscono ai sentimento : tutta in 
somma l'esterior superficie si è colora ta di un' élégante e 
lusingfaiera vernice. 

Cl. Bokdi. Introduzione aile Coiiversazionî + 
poemelto. » 

Le Conversazioni. 

Nellà comune uniformità , si teme quasi di comparir 
singolare , e si ricopiano senza avverdesene le altrui ma- 
nière : la fantasia s'imbeve di un color misto e straniero. 
I/animo viene atternando insensibilmente e perdendo la sua 
nativa fisonomia , e avviene in brève tempo ai socievoii 
spiriti quello appuuto , che aile monete di molto corso nel 
minuto commercio , a cui lo sfregamento continuo rende 
la superficie più liscia , e ne cancella l'impronto 9 che le 
distingué. Ecco onde nasce quella universale e nojosa mo- 
aotonea di caratteri e di disjcorsi, per cui tutti i circoli , e 
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nei circoli tutti gli attori si rassomigliano in siéra e. Non si 
sa che ripetere ciô che si ascolta. I complimenti e le. ceri- 
monie , le formole de* saluti e de i^ congé di si appreodon 
tutte a memoria, e non si variano mai. Ogni visita si âpre, 
coir esoïdio coraune di richieste scatnbieypii di saniîta, poi 
di querele sullâ stagione. Tutti î racconti son copie, i ra- 
gionamenti son récite. Je riflessioai reminiscepze* Y'htfnno 
cento domande, a cui da tutti si dà la slessa riposta ; cento 
discorsi , che vauno in giro seinpre coi termini stessi. Presso 
che in ogni argomento si preseqtano a tutti le stesse idée > 
s e in ogni incontro si sa cosa alcun debbe dire , perché da 
i tutti si dice quel che si è detto. In simil guisa le assemblée 
divengono, quasidissi, unrecinto dielegantissime scimmie , 
che s'imitano insieme , o una lanterna magica maie inteaa, 
che non avendo da far girare e succédera che un certo nu- 
méro di figure tutte fra lor simigliarçti , rappresenta allô 
sguardo uno s spettacolo sempre uniforme. 

Lo stesso. 

ISUomo delta Natura , e l'Uoq}a délia Scicnza. 

SoLEVAitogli Âtenesi, nelle cerimonie di Cerere, mostrar 
agi' Iniziati lo stato dell' uomo innanzi e dopo Finyen- 
*ione dell' agricoltura ; e presentar da una parte la selva 
immensa délia terra, reggia di belve, niegante air umana 
specie l'accommodato alimento ; .dalP altra le piaggie ri- 
Test i te di spighe, popplate d'abitatori ,• cjbe cerfi del lpro* 
vitto , ravvicinati , e tranquilli , segnavano délie prime 
orme il cammipo dell' umanità. Se corne quelli di Cerere , 
si celebrassero fra noi i mis te ri di Minerva, quai più am- 
* pio ed intéressante spettacolo non ci offrireberro due scène 
^lel piu^faude e maraviglioso contrasto ? Vedreinmo in uria 
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di esse una greggia d'uomini mezzo ignudi , senza tetto , 
senza riparo , bersaglio degli elementi , abbrutiti dalla mi- 
seria, priri d'industria, ignari , non ch' altro , délie lor 
proprie facoltà ; gli yedremmo passar la yita tra la stupi- 
dezza, o la ferocia, sbalorditi o trenvinti al più comune 
fènomeno , schiavi di barba ri pregiudizj ; agitati da mille 
larve , scberno dell' impostura , e yittime del fanatismo : 
Scorgeremmo nell' altra cotesta massa di luto , v acceso il 
fuoco délia ragibne , farsi animata e pensante , girar lo 
sguardo alternamente alla terra , al cielo , a se stessa ; co- 
noscere i suoi bisogni 9 i suoi mezzi , la sua destinazione , 
il suo fine ; cangiar le speloncbe in tettî , i boschi in citta, 
l'anarcbia délia licenza nella libertà dél governo, la super- 
stizione brutale in culto ajigusto e legittimo ; gittar quindi 
un colpo d'occhio imperioso sulla natura e costringerta a 
servira agli usi dell' uomo ; dominar gli ejementi, estor^ 
cere i suoi tesori alla terra , calcar il mare ; spiccar un-vokr 
aile stelle, assistere aile loro arcane rivoluzioni, e assog- 
gettarle a' suoi calcoli ; condur dal cielo Parti del Bëllo a 
beare ed jngenlilire la vita, portarsù legni volanti e spar- 
gere in ogni provincia le ricchezze dell' universo; indovi- 
nare e scoprire incogniti mondi , abbracciàr con amicizia 
sociale tutte le nazioni , annodandole coi dolci vincoli dclla 
ragione e dell' arti ; diyentar alfine di rozza belya par- 
lante merayiglia , e pressochè il Nume visibile délia na- 
tura/ Si contemplino collo spirito ambedue queste seene , 
e poi dica ognuno a se stesso : qucllo è l'tiomo délia na- 
tura, questo délia scienza. 

Cesarotti. 
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La vera Scuola délia Sapienza. 

DiFiNGETEvi un Giovine illustre , il quale avendo coq 

cran vantaggio conchiuso un sospiratissituo. parent ado , si 

conduce a casa la sposa , cioè una fanciulla nobile , ricca , 

ri rerente , vezzoza : e convitati splendidamente i parenti 

a superbe nozze , gli va spazzando con quei pîù lieti di- 

porti , che di tal tempo sian soliti tra' suoi pari, Orsù , en- 

triamo un poco a visitar questa casa cosi felice , che vi ve- 

dremo ? Hisi iocomposti , ragionamenti liberi , azzioni 

sconce : thi ha per la intemperanza gravato ii ventre', chi 

ha per l'ubbriachezza offuscato il capo : vanità negli abiti , 

ostentazion nelle gioje , lusso negli apparati : giuochi, suoni , 

canti , danze, lascivie, effemminamenti, disordine, confu- 

sione : ne fra tante voci se n'ode pur una sola , la quai abbia 

del salutèvole. Ma che ? non va molto , che per qualche 

trista influenza muore la sposa, nel più bello appunlo mic- 

tuta deJ suo fiorire ;• e che perô quella casa, la quai 9 era pur 

dianzi albergo di giubilo, e di dolcezza,dmensoggiornôdi 

ltittoe di acerbità. Torniamo adunque, se non vi è grave, 

di nuovo a rivisitarla. Q -che mutazione! ci avviciniarao 

alla soglia, ne sentiampiù tumulto di sorte alcuna , ma 

somma quiète , somma comppsizione , sommo silenzio. 

Montiam le scale , ed eccoci i Famigliari venirci ionanzi 

con abito dimesso, e con volto chi no 5 con portamento rac- 

colto 9 e con voci basse. Se ccn essi entriam nelle camere , 

vedîam che insino le mura stesse, spogliate d'ogni lascivo 

omamento, spiran modestia. Tacciono tutte le cetre , am- 

niusticono tutti i cembaii ; e i tavolieri in abbandono las- 

ciati sopra una mensa , lungamente anch' essi rimangono 

«enza pregio. E quai sarà quella bocca , sopra di cui noi 
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miriamo fiorire un riso? Se v'è chi ragioni, non si possono 
udire , o î detti più sèrj, o i sentimenti plu savj , o le 
parole più acconce ad indur pietà. Non solo gli uotnini 
gravi, ma fin le doaniciuole , ma fi no i servi , veggonsi a 
un tratto divenuti fi lo 9 o fi 5 proferir tra loro senlenze inara- 
vîgliose. Chi dice, altro veramente non essere la vita umanu 
che un sogno , una scena apparente , uoa pompa brève» 
Chi si stupisce, perché tanto idolatrisi una beltà , la quale > 
a guisa del lampo , non altro lascia dopo una illustre com- 
parsa , se non fetore. Chi ripiglia , che seinpre aspettar do- 
vreinmo solleciti quella morte , la quai non perdona, ne 
a nobiltà 4i natali , ne a splendor di ricchezza , ne a fior 
di eta : e cosi ciascun proseguendo , non altre si odono , 
che parole di utilkû, di profitto , di compunzione. Ordonde* 
è nata mai si a m m ira bile mutazione ia una tal casa ? Chi 
vi ha introdotti ragionamenli si savj ? Chi vi ha insegnatî 
costumi si regolati ? O , non vi stupite. V entré un seg- 
gnalato maestro, la Tribolazione. Ella , con una sola Içz- 
zione, che quivi ha data dell' umana caducité, è stato 
sufEciente a scacciarne oggi leggerezza , a sgombrarne 
ogni vanità, e ad insinuarvi dettami, cosi sensati , che 
con ragione noi possiamo conchiudere : La Tribolazione è 
la scuela dellà sapienza. . 

P. Segrbri. Predica XXVII. 
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Ritorno di Agrijypina. 

JNayigô Agrtppina di verno a'golfo lanciato, in Gorfù , 
isola dirimpetlo Calabria , ove vinta da disper.tto dolurc , 
pochi di ristelte a modéra rsi. Quando sua venu ta s'intese , 
gl* intimi, i soldati già di Germanico, ancora i non conos- 
centi dalle terre vicine , chi parendo lor' obligo verso il 
principe , chi quei seguitando, piovevano al porto di Brin- 
disî, più vicinoe sicuro. Alla vista dell* arinata; il porto, 
e la marina • e nuira , e tetta , e le più altc vedette fur 
piene di turba i ri est a, domandantesi , se, quando. ellasbar- 
cava, da tac ère era : o che dirle, o che Tare. I/armata s'ac- 
costô , co* reniatorî altoniti , senza il solîto festeggiare. 
Ella usci di nave condue ûgliuoli, e col vaso lagrimevole 
in mano, ove affisô. Levossi un compianto di donne, e 
d'uomini suoi, e d'altri non distinto : se non che quel délia 
corte di lei per lo durato tribolo era più stanco. Cesare le 
mandô due coorti di guardia , con ordine, che in Calabria, 
Puglia e Campagna, i magistrat! facessero l'esequie al 
ûgliuQlo. Tribuni, e Capitani adunque sopra gli omeri por- 
tavan le ceneri con le insegne lorde innauzi , e i fasci ca« 
povolti. La plèbe délie colonie, onde passa va no , era a 
bruno : i cavalieri in grauiaglie ; ardevano secondo il po- 
tere , veste , profumi , con altre solennità de' mortorj. 
Dalle terre ancor fuor del cammino venieno le genti ad in- 
contrare, a far sacriûcj a queil* anima, a mostrarc con 
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pianti, c strida îl dolore. Druso coq Claudio fratcllo , e i 
figliuoli, che in Roma erano, di Germanico. vennero sino 
a Terracina. Marco Valerio, e Marco Aurelio, nuovi con- 
soii , il Senato, e gran parte del popolo tutti in buliuia 
calcaron la strada , e pfdgnevano non ostânte l'allegrezza di 
Tiberio mal celala, a tutti nota délia morte di Germanico, 
non potendola adulare. Egli e Augusta non uscir fuôri, per 
fuggire în pubblico i piagnister disdicevoli a Maestà : e 
fare scorgere a tutti gli ocçhi ne' lor vîsi la loro allegrezza. 
Annale non trovo, ne giornalc è che dica , se Antonia , 
sua madré , ci fece allô notabile alcuno ; e pure ollre ad 
Agrippina? e Druso , e Claudio, veggo nominati gli altri 
congiunti : forse era malata : o non le pati Tanimo vedere 
con gli occhi il suo gran maie. Credo io, che Tiberio, e 
Augusta la tenessero in casa, per mostrare esservisi madré, 
avola, e zio serrati per pari dolore. Il di che le ceneri' si 
riponevano nel sepolcro d'Augusto, pareva Roma, ora per * 
lo silenzio, una spelonca : ora per lo pianto un inferno : 
correvano le vie : ardeva Campo Marzio pieno di doppieri : 
quivi soldati armati , magistrati senza iosegne, popolo per 
le sue tribu gridavano esser la republica sprofondata : cosi 
arditi, e scoperti, corne scordatisi , ch' ei v'era padrohe. 
Ma nulla punse Tiberio, quanto l'ardor del popolo verso 
Agrippina : chi la dicevâ ornamento délia patria, reliquia 
sola del sangue d'Augusto, specchio unico d'antichitade , e 
volti al cielo e agi' iddii , pregava salvassero que' figliuoli , 
sopravivesseroagl'iniqui. Desideravano alcuniin questeesc- 
quie la pompa pubblica, allegando gli ampj onori che 
Augusto fece a Druso padredi Germanico : « Incontroilo di 
crudo verno sino a Pavia : da quel corpo non si parti : si 
fu seco entrato in Roma : fù d'immagini di Claudii , e di 
Giulii accerchîata la bara: pianto neï foro : lodato in rin- 
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ghiera; fatto quanto inveanéro mai antichi , e modernî ; 
ed aGermunico non è toccato pur l'usata, e ad ogninobile 
dovuta onoranza. Siasi per lo lungo viaggio il corpo arso 9 
corne s'e potuto in terra lontana , e straniera : cotanti più 
onori >gli si doveano 9 qlianli negli ayea la sorte negati : 
ma il fratello non Pha incontrato appena r una gîornata : il 
zio non pure alla porta : dove sono gJi ordini antichi ? réf- 
ugie sopra il catafetto? I rersi composti per la inemoria 
délia virtù ? le lagrime ? i triboli ? » Tiberio sapeva queste 
grida del popolo, eper ammorzale , lo ammooi per bando. 
« Essere roolti Romani illustri per la repubblica morti : ma 
niuno slato celebrato cpn tairto ardore , onorevole a se 9 
e a tutti 9 pur che' si moderi : non convenendo a' principe 
e popolo imperiante , le cose medesime , che aile case e 
picciole città. Essersi dovuto al f "resco dolore H pianto , e 
quindi il çonforto : doversi ora fermar l'animo , e scacciare 
ki maninconià , corne fecero i diyini Giulio e Agusto , nel 
perderqueglilafjgliuolaunica , qtiesti i nîpoli : per 'non 
contare quante volte il popol, Romano francamente sof- 
ferseeserciti sconfitti , generali morti , famiglie nobiîispente. 
I principe essere mortali ,, la repubblica eterna ; perô ri- 
pigliasscrô le loro faccendc , e ne* vegnenti giuochi Megalesi, 
anche i piaceri. • Allora fini il feriato. 

D a van z au. Annaii di Corncl. Tacito , 1.- III- 

H Giorno dei Pianto. 

Gli Ebrei dopo a ver perdu ta Gierusalcmme pàssata col 
suo dominio sotto i Romani , soleano da varj paesi radu- 
narvisi tutti in un giorno determinato delP anna, a compia* 
gnere insieme la loro perdita' ; ma con un rito , s'io non 
erro , il più strano . che mai sia stato fra alcuna misera 
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gente. Era a que' tempi vietato seyeramente a tutti i Giu- 
«lei di par piede in Giertisalemme , trattone il giorno , in- 
titolato del PiaiUo : cli* era per appunto il di anoiversario . 
. di quel la luttuosa giornata , in cui le legioni Romane den- 
tro inondatëvi , a bandiere spiegate, ed a ferri nudi, vi 
recarono il grand* eccidio. Ma né mena quel di si permet - 
tea liberamentc agîi Ebrei di entrare in quella città a fare 
un tal pianto, se non isborsavano prima una grossa paga. 
Perd avreste veduto quegl* infelici non perdonare a da- 
naro , per ayer agio di iagrimare a lor voglia. Arrivato per 
tanto il giorno prefîsso , giugnevano d'ogni parte a grau 
turme que' popoli sfortunati ; uomini , donne , Yecchj, bam- 
bini, vedove , yerginelie : e tutti comparendo egualmente 
restiti a bruno , con trecce searmigliatè, cou cbiome in- 
coite , con vesti polverose, con occbi bassi, pallidi, malin- 
conîci, muti ( per quanto lor permette vano in tanto affarm» 
i yiolenti singhiozzi del cuore oppressa ) , venivano , e nel 
volto, e nel passo, e nelP abito , ed in tutto il semblante 
délia persona a dimostrar manifesta L'ira divina. Pervenuti 
alla porta délia città, quivi si congregavano in una turma , 
e prorompendo aduntratlo concordemente in up dirotis- 
simo pianto , ebi picchiandosi il petto , cbi svellendosi i 
crini, cbi percotendosi il volto , faceano.insieme là deritro 
la mesta entrata. Alla vista di quelle strade, al cospetto di 
quelle case (quantunque allre da quelle cbe i loro padri 
avevano una volta abitate ) , si rinovavano più impetuosi t 
singbiozzi : e incontanente con una tal maniera di ceremo 
nia , altrettanto superstiziosa, quanto lugubre, ne givano i. 
miserabili a ricercare ansiosamente il lor tempio , dore sa- 
pevano , che più lor tempio non era : ne ritrovatolo , mai 
non si davano pace; ma raggirandosi di contrada in con- 
trada , e di piazza in piazza , ùlulavano su le ceneri del 
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santuario , su l'ai tare distrutto , su le torri spianate y su t 
gazzofilaci disfatii, su t portici desolatî. Aggiungevano a si' 
prO fonda meslizia più grave errore que 9 fEttfsfcali strumenti, 
che di tratto in tratto si uditrae sconsolatamente rispon- 
dere a 9 loro pianti. Coûcfosiiaehe' non mancavano in tanta 
solennità e le trombe e cetere loro antiche ; non perô più 
gioconde ed armoniose , corne una volta, ma querule, o 
sconcertate ; perché si avverasse essersi corivertite in lutto 
le cétefe , cambiale in duolo le trombe , ed ogni suono di 
giubilo esser degenerato in roce di pianto. Cosi lagrima- 
vano i miseri per motte ore , accerchiàti d'ogni parte frat- 
lanto da numerosissime soldatesche , adunate quivi per as- 
sicurar la città (come avviene ne' gran concorsi) o da' ten- 
tativi del popolo forastiero, o da' tumulti de! proprio. 
Quando finalmentestretti a partirsi, non sapevano , per dir 
cosi 9 distaccarsi gli sventurati dalla vista di queste mura , 
raccomandavansi supplichcvolmente a' soldati , perche 
concedessero più lungo spazio a' lor pianti : e questi , al- 
tfetîanto sordi aile suppliche , quanto avidi di guadagno : 
se piagner più voleté , diceano , pagate più. Credereste ? 
Àncor a questo si conducerono alcuni f . per mendici che 
fossero, o per avari : e ponendo di ntiovo mano alla horsa, 
contavano di présente nuovi danari per prezzo di nuoVc 
lagrime, quasi che ancor non ne fossero satollati. Fatto, 
che nel cuore di San GFrolamo cagionô un' orrore si strano, 
che non dubitô egli perô di paragonare quel,giorno di tatfto 
lutto al di dèll' universale giudizio. 

P. Segheri. Prediea X&VIIT. 
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Peste dei anno i348. 

EftUto gli anni délia fruttifera incarnazione dei figliuolo 
di Dio al numéro pervenuti de' mille trecento quarant 1 
otto 9 quando nella cgregia città di Fiorenza, oltre ad ognî 
altra ifalica bellissiuia , pervenne la mortifera pestflenza , 
la quate 9 per operazion de' corpi superiori, o per le nostre 
inique opère , da giusta ira di Dio a nostra correzione man- 
data sopra i mortali , alquanti anni dayanti • nelle parti 
oriental i incominciata , quelle d'innumerabile quantità di 
viventi avendoprivate , senza restare d'un luogo in un' al- 
Iro continuandosi verso l'occidente , miserabilmente s'era 
ampliata ; ed in'quella non valendo alcuno senno , ne 
jumanoprowedimento , per lo quale fu da moite immon- 
dizîe purgata la città da uficiali sopra cià orcfinati, e vietato 
l'entrarvi dentro a ciascuno infermo; e molti consigli dati 
a conservazion délia sanità , ne ancora umili sopplicazioni 
non una volta , ma moite ed in processione ordinal! , ed 
in altr,e guise a Dio fatte dalle divote persone , quasi nel 
principio délia primavera dell' anno predetto orribilmente 
cominciô i' suoi dolorosi effetti , ed in miracolosa ma- 
niera a dirnoslrare : e non come in oriente ave va fatto ,. 
dove a chiunque usciva il sangue dei naso , era manifesto 
segno d'inevitabile morte ; ma nascevano nel comincia- 
mento d'essa a' maschi, ed aile féminine parimente , o nell* 
anguinaja , o sotto le ditella certe enfiature, délie qualt 
aleunecrescevano , come una communal mêla , altre come 
un uovo, ed alcune più ^ ed alcune altre meno, le qualî 
i volgari nominavan gavoccioli. E dalle duc parti def 
corpo predette infra brève spasio cominciô il già delto ga- 
vocciolo mortifero indifferentein'ente in ogni parte di qucllo 
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» nascere, ed a venire ; e da questo appresso s'ihcominciô 
la qu alita délia predetta inferinita a permutare in macchie 
nere o livide , le quali nelle braceia , e per le cosce, ed in 
ciascuna altra parte del corpo apparivano a niolti, a cui 
grandi, é rade , ed a cui minute, e spesse. £ corne il ga- 
▼occiolo priinieramente era stato, ed ançora era çertis- 
$imo indizio di futura morte , cosi erano queste a ciascuno, 
a cui yenieno. A cura délie quali infermità*"nè consiglio di 
medicp, né yirtù di medicina alcuna pareya che valesse, o 
facesse profitto ; anzi, o che naturadel malore nol pâtisse , o 
che la ignoranza de' médicament! (de quali oltre al numéro 
oegliscienziatijcosi di féminine, corne d'uomini, senza avère 
alcuna dottrina di medicina avuta giammai , era il numéro 
divenuto grandissimo ) non conoscesse, da che si movesse , 
e per conseguente debito argomentp non vi prendesse , non 
solamenté pochi ne guariyano , anzi quasi tutti infra'l terzo 
giorno dail' apparizionede'sopraddettisegni, chipiutosto, 
e chi meno , e i più senza alcuna febbre , o altro accidente 
morirâno. E fu questa pestilenza di maggior forza, per- 
ciocchè essa dagl' infermi di quella per lo communicarein- 
sieme s'avventava a' saninon altrimenli , che faccia il fuoco 
allecosesecche, o unte, quano molto glisono avviccinate. 
£ più avanti ancora ebbe di maie > che non solamenté il 
par lare, e l'usare con gP infermi dava a' sani infermità , o 
cagiûne di comune morte , ma ancora il toocare i panni, 
o qualunque altra cosa da quegli infermi stata tocca , o 
adoperata, pareva seco quella colale infermità nel toccator 
trasportare. Maravigliosa cosa è ad udire quello, che io' 
debbo dire, il che se dagl i ocehi di mohi, e da' miei non 
fosse stato veduto, appena che io ardissi di crederlo , non 
che di scriverio, quantunque da fededegno udito Paressi. 
Dico che di tanta eflicacia fu la qualilà délia pestilenza nar- 
a 8 
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rata neHô appiccarsi da uno ad altro , cfae non solamente 
V uomoair uomo, ma questo, che è molto piû, assai rolte 
tisibilmente fece ; ciô è , che la cosa delP uomo in ferai o 
stato, o morto di taie infermità,'toeca da un' altro animale 
faori délia speziedetl' uomo, non solamente délia iniermità 
il contaminasse, ma quello infra brevissimo spazio ucci- 
desse ; di che gli occhi miei (siçcome poco da?anti è detto) , 
presero tra l'altre rolte un di cosi fat ta esperienza , che 
essendo gli stracci d'un povero uomo, da taie infermità 
morto, gittati nella via pubblica , edarvenendosi adessidue 
porc! , e quegli , secondo il lor costume, prima molto col 
grifo, e poi co* denti presigli, e scossiglisi aile guance , in 
pîccola ora appresso, dopo aleuno ayrolgimento, corne sa 
releno aresser preso amendai , sopra gli mal tirati stracci 
morti caddero in terra. Dallé quali cose , e da assai attre a 
questi simîglianti, o maggiori , nacquero diverse paure ed 
immaginazioni in quegli, che rimanerano yivi , e tutti 
quôsi ad un fine tiravano assai erudele : ciô era di 
. schifate, e di fuggire gP infermi, e le lor cose, e cosi 
facendo si credeya ciascuno a se medesimo salute acquitta* 
re. Ed erano alcuni li quali avrisavano che il vivere moderata* 
mente , ed il guardarsi da ogn! superfluità , aresse molto a 
rosi fatto accidente resistere ; e fatta lor brigata , da ogni 
altro sepàrati viveaup, ed in quelle case ricogliendpsi , e 
rlnchiudendosi , dove niuno infermo fosse, ed a viïer lue* 
glio, dilicatissimi cibi , ed ottimi vini temperatisslmamente 
ùsando ed ogni lussuria fuggendo, Senza lasciarsi partare ad 
aleuno, o volere di funri di morte o d'infermi alcuna noveli* 
sentire, con suoni e con quelli piaceri, che aver pote van o + 
si cfiirioravano Âltrî, in contraria opinion tratti, afferma- 
vano il bere assai ed il godera , e l'andar cantando attorao* 
« sollazando, ed il soddlsfare d'ogni cosa ail' appetito, cb* 
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si potesse 9 c di cK> che aTreniva riderai , e befturti , essere 
raedicina certisstma a tanto maie : e cosi, corne il dicevano, 
ilmettevanoin opéra a ior pote re, il giorno, e la notte, orjpi 
a quella taveroa, ora a qùell' altra andando , bevendo senza 
modo 9 e senza mis tira , e molto pià ciô per Taltrui case fa*- 
eèndo, solamente che cose vi sentisse* o, che loro renisser» 
a grade, o m piaeere. Eciô pote van fare dileggîeri, per* 
ciocchè eiascuo (quasi noo pià Tirer dovesse) avéra sic*» 
coœe se, le sue cose messe io abhandono ; di che le piik 
délie case erano divenute communi , e cosi l'usara io stra- 
gûere, pure che ad esse s'avfenisse , coine l'arrebbe il pro* 
prîo signore usate; e, qon tutto questo proponimeato 
bestiale, sempre gT iafermi fuggivano a lor pofere ad m 
tafitaaûlizione, e oiiseria délie noslra città, era la reverenda 
autarilà délie Leggi, cosi divine, coine umane, quasi ea- 
duta, dtssoluta tutta per li mini s tri ed esecutori di quel- 
le» li quali, siccome gli altri uomini , erano tutti o mor- 
ti, o iofermi, o si di fauiigîi ri m a si stremi, che uflicio 
alcuao non potean lare : per laquai cosa era-a ciascuno lfeito , 
quant® a grado gli era, d'adoperare. 

Molli altri servavano tra questi due di sopra detti una 
jneizana ria, non istringendosi neHe yiyandé quanto i 
primi, ne nel bere, e nell'altre dissoiuzioni allargandosi 
quarto i secondi ; ma a sofficienza seoondo gli appétit i le 
cote usavano, e sema rinchiudersi andavano- attorno, por- 
tandonelle mani, chtfior,chi erbe odorifere, echi diverse 
manière di spezierie, quelle al naso ponendosi spesso, esti- 
saando essere ottima cosa il cerebro eoh cotali odori con« 
fbrtare : eonoiofossecosaehè l'aere tutto paresse del puzzo 
de 9 morti eorpi, e délie infirmita, e deile medieme eom~ 
préso , e puzzolente. Àleuni erano di piji crudel sentiinento 
(oomeechè^penaTTentura più fosse sicuro) dicendo, niun* 

8. 
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altra medicina essere contro aile pestilence migliore, ne 
cosi huona, corne il fuggire loro davanti; e da questo ai- 
goraento mossi, non curando d'alcuna cosa* se non di se, 
assai ed uomini , e donne abbandonarono la propria 
città, le proprie case, i lor luoghi, i lor parenti, e le lor 
cose, ecercarono l'altrui, o almeno il lor contado; quasi 
Tira di Dio a punire la iniquità degli uomini con quella 
pestilenza, non dove fossero, procedesse, tna sol a mente a 
coloro opprimere , i quali dentro aile mura délia lor città 
si trovassero, comuoossa intendesse, o quajsi avyisando 
niuna persona in quella dover rimanere, e la sua ultima 
ora esser yenuta. E comécebè questi cosi variamente opt- 
liantînon morissero tutti, non perciô tutti campavano; anxi 
infermandone di ciascuni molti , ed in ogni luogo , avendo 
essi stessi, quando sanierano, esemplo dato a coloro, che 
sani rimanevano, quasi, abbandonati per tutto languieno. 
E lasciamo stare, che l'uno cittadino l'altfo schifasse, e 
quasi niuno vicino avesse dell* altro cura, e i parenti in- 
sieme , rade volte, o non mai si visitassero , e di lontano : 
era con si fatto spavento questa tribulazione entrata ne' 
petti degli uomini, e délie donne, cbe l'un fratello J'altro 
abbandonava, ed il zjo il nipote, ela sorella il fratello ,* e 
spesse yolte la donna il suo marito ; e che maggior cosa « r 
quasi non credibile, li padri, e le inadri i jQgliuoli, quasi 
loro non fossero, di visitare, e di servire schifavano. Per la- 
quai cosa a coloro, de' quali era la moltitudine inestimabile, 
e maschi, e féminine , che in ferma vano, niuno allro sussidio 
ri mas e, che , o la carità degli amici (e.di questi fur pochi) , 
o l'avarizia de' serventi , li quali da grossi salari , e sconve- 
nevoli tralti servieno, quantunque per tutto ciè molti non 
fossero direnuti; e quelli cotanti erano uomini, e femmine 
di grosso ingegno, e i più di tali servigi non usati, li quali 
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quasi di niuna altra cosaservieno, che di porgerealcune co- 
se dagl'infermi addomandate, o di riguardare quandomorie* 
no : e servendo in talservigio, se moite volte col guadagno 
perdevana. E da questo essere abbandonati gl'irtfermi da* 
yicini, 4 a ' parenli, e dagli amici , ed avère s car si ta di scr- . 
yenti; discorse un' uso, quasi davanti mai non udito , che 
niuna, quantunque leggiadra, bel la^ gentildônna fosse, 
infermando, non cura va d'avere a' suoi servigi uomo, quai 
che egli si fosse, o grovane, 0. altro, ed a lui senza alcuna 
vergogna ogni p'arte del corpo aprire, non altrimenti che 
ad una femmina avrebbe fatto, solo che la nécessita délia 
sua infermità il richiedesse ; il che in quelle , che ne guari- 
rono, fu forse di minore onesta, nel tempo che succedette, 
cagione. Ed oltre a questo ne segui la morte di molti , che 
peravvenlura se stati fossero aitati , campati sarieno : di che 
tra per lodifetto degli opportuni servigi, gif quali gl' infermi 
aver non poteano, e per la forza délia pestiienza, era tanta 
nella cittâ la moltitudine di quelli , che di di, e di notte 
morieno, che uno stupôreeraad udirdire, non che a riguar- 
darlo; perche quasi di nécessita cose contrarie a'primioostu- 
mi de' cittadini nacquero tra coloro , li quali rimanean viv». 
Era usanza (siccome ancora oggi veggiamo usare ) che le 
donne, parenti, e vicine, nella casa del morto si raguna- 
vano, et quivi con quelle, che più gli appartenevano , 
piangevano ; e d'altra parte dinanzi alla casa del morto co' 
suoi prossimi si ragunavano i suoi vieilli , ed al tri cittadini 
assai, e secondo la qualilà del morto vi veniva il chericato, 
ed egli sopra gli omeri de' suoi pari , con funeral pompa di 
cera, e di canti, alla chiesa da lui prima eletta anzi la 
morte , n*era portato : le quali cose , poichè a montar co- 
minciô la ferocità délia pestilenza, o in tutto * o in maggiôri 
parte quasi cessarono, ed altre nuove in loro luogo ne 
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soppravennero. Percîocchè non solamente sema aver moite 
donne dattoroo moriyan le genti, ma assai n'erano di 
queUi, che di questa yita senia testimonîo trapassarano , e 
pochissimi erapo a' quali i pietosi pianti , e l'amare lagrime 
de* auoi congiunti fossero ooocedute ; ami , in ltiogo éi 
quelle, s'usavano per H più risa* e m ol ti, e festeggiar com- 
pagne vole, laquale usanza le donne , in gran parte pdsposta 
la donnesca pietà , per sa lu te di loro ayçvano ottimamente 
appresa. Ed erano radi coloro , i corpi de* quali fesser più 
ebe da undici o dodici de* suoi vicini alla chiesa accompa- 
gnati , de' quali non gli orreyoli , e cari cittadini, ma una 
maniera di beccamorti soppravtenuti di minuta gente , cbe 
cbiamarsi facevan becchini, la quale questi servigi prezzo- 
lata facera , sottentravano alla bara ; e quella con frettoloai 
passi non a quella chiesa, cbe esso ateva atizifa morte dis- 
posto , ma alla più yicina le più yolte il portavano diétro a 
quattro, o seiehericicon poco lame, e ta! fîata sema aleuno : 
H quali con Pajuto di detti becchini, senza faticarsi in troppo 
luogo uffîzio o solenne , in qualunque sepoltura disoccupa ta 
troyayano più tosto,îlmetterano. Délia minuta gente, e fors e 
in gran parte delta mezzana, era il ragguardamento di molto 
(inaggior miseria pieno , perciocebè essi il più o da speranza , o 
da povertà ritenuti netle loi* case, nelle loryicinanzestandésf* 
a migliaja per giorno inferma y ano. E non essendo ne ser- 
yiti, ne aitati d'âlcuna cosa , quasi senza alctftia redenzione 
tutti morivano : ed assai n'erano, cbe nella strada pubblica, 
o di di, o di notte finivano, e molti, ancorachè nelle case 
finissero , prima col puzzo de' lor corpi corrotti , cbe altra* 
menti , facérano a' vicini sentire seesser mortf 9 e ditnjesti » 
edégli altri , che per'tutto moriyano, tutto pieno era. Il più 
de' yicinî, u/ia meçjesima maniera «eryata, mossi, won 
meùo da tema che la corruzione de' morti non gli ofien* 
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desse , che da càrità , la qnale aveasero a* trapasaati , 
essi , e per se medesimi , e con le ajuto d'alcuni porlatori , 
quando arerne polevano , traevano délie lor case H corpi 
ùV gtà passatt, e quegli davanti agii loro usci ponevano, 
dove la mattina spezialmentè n'avréhbe potuti vedere senaa 
numéro , chi fosse attorno aodato , e quindi fatto venir bare ; 
e talî furono, che per di&tto di quelle sopra ftlcuna tavofa 
ne poniéno. Ne fa una bara sola quelia , che due o tre ne 
porto insieme ; né awenne pare una yolta, ma sene 
sârieuo assài potute annoverare di quelle, che la moglie , • 1 
martto, gli due, o tre fratellî , o il padre , o il figliuolo, «■ 
cosi fattamente ne contenteno ; ed inÛnite roite avveone , 
oheandando due preti con una croce per alcuno , si misero 
tre o quattro bare da' portatori porlate di dietro a qnél{a , e 
Aore un uiorto crcderano avère i preti a seppelltre, n'a veau© 
aei , o otto , e tal fiala più. Ne erano perciè questi da alcuoa 
iagriraa, o lume, o compagnia onorati ; anzi era Ja cosa 
perrenuta a tank), che non altramenti«i curava degli uo- 
mini 9 che raorirano, che ora si curerebbe di câpre. Perché 
assai manifestamente apparve, che qtiello , che il naturat 
corso délie cose non ave?a potuto con piccioli, è rari 
daani a* sayj m os t rare , cioé doversi con paziensa passare la 
grandezza de' roaii , eziandio i semplici for di cié seorti , e 
non curant i. Alla gran moltitudine de' corpi moslrata, ^he 
ad ogni chiesa ogni di, e quasi ogni pra concorreva por- 
tata , non bastando la terra sacra aile sepolture ; e «îassima- 
mentevolendodareaciascun luogo proprio seconde l'antieo 
costume, si facevano per gli r.imeterj délie ehiese , poichè 
ogni parte era pïena , fosse grandissime , nelle quali a cen» 
linaja si inettevano i sopravvegnenti. Ed in quelle stivatî , 
corne si tnettono le mercataftzie nelle navi,asuolo a Suolo, 
con poca terra si ricoJ>rieoo inôno a tante, che délia fossa 



Digitized by 



Google 



do DESCRIPTIONS, 

al sommo si pcnrenia. Ed accioehè dietro ad ognf partico- 
larità le nostre passate miserie, per la città avrenute , pià 
ricercando non yada ^ dico checosi ihimtco tempo correndo, 
per quel! a , non per cifr me no d'alcuna cosa risparmiô il 
circostante contado, nel quale (lasciando star le castella, 
che simili erano nella loro piceolezza alla città), per le sparte 
fille , e per gli campi lavoratori mise ri , e poveri, e le loro 
famiglie, senza alcuna fatica di medico, o ajuto di servi- 
dore per le vie, e per li loro colti, e per le case, di di, 
e di notte indifferentemente, non corne uomini; ma quasi 
oome bestie morieno : per la qualcosa essi cosi nelli loro 
costumi, corne i cittadini divenuti lascivi, di niuna lor 
Cosa, o façcenda curavano; anzi tutti, quasi quel giorno, 
nel quale si yedevano esser venuti , la morte aspettassero , 
non d'ajutare i futuri frutti délie bestie, e délie terre, e 
délie loro passate fatiche, ma di eonsumare quelli, che 
si troyavano presenti, si sforzarano con ogni ingegno»' 
Perché addivenne che i buoi , gli asini, le pécore, le 
câpre, i porci, i polli, ed i cani medesimi fidelissimi agi» 
uomint fuori délie proprie case cacciati , per li campi , dove 
ancora le biade abbandonate erano, senza essere, non che 
raccolte , ma pur segate , corne meglio piaceva loro , se n'an- 
davano. E mohi , quasi corne razionali , poichè^ pasciutî 
erano bene il giorno, la notte aile lor case senza alcu no correg- 
gimento di pastore, si tornavano satolli. Che più si pua 
dire ^ lasciando stare il contado, ed alla città rilornando, se 
non che tanta, e tal fu la crudeltàdel cielo , e forse in parte 
quella degli uomtni, che infra'l marzo, ed il prossimo lu- 
glio yegnente , ira per la forza délia pestifera infermità , e 
per Tesser molti iofermi mal serviti , o abbandonati ne' lor 
bisogni , perla paura che avevano i sani , oltre a centomila 
créature umane, si crede per certo, dentro allô mura délia 
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città di Firenze essere stati di vita tolti; che forse anzi 
l'accidente mortîfero non si saria estimata tantf avervenc 
dentro avuti. O quanti gran palagi, qtiànte belle case, 
quanti nobili abituri , per addtetro di famiglie pieni, di 
signori. e di donne, infino al menomo fante rimasero voti? 
O quante memôrat>Hi schiatte, quante amplissime eredità, 
quante famose ricchezze si videro senza successor debito ri- 
manere ! Quanti valorosi uomini , quante belle donne , 
quanti leggiadri giovani, li quali non che altri, maGalieno,'. 
Ippocrate, o Esculapio avrieno giudicati sanissimi, la 
mattina desinarono co' loro parent! , compagni, ed amici, 
chepoi la sera vegnente appressonelP altro mondo cenarono 
con li loro passati ! , 

Boccaccio. Décanteront. 

Presa e Sacco dt Roma sotto il Papa Clémente VIL 

Bobbone, o disperando di buona ritiscita., quamlo avesse 
tentata alcuna cosa contra Firenze , poichè alla difesa di 
quellacittà s'erano condotle tutte le forze de* confederati; o 
perocchè sempre avesse avuto questo per primo oggctto, si 
risolse di yolgersi verso Roma, invitandolo medesima- 
mentela negligenza, con la quai s'era proceduto a provve- 
dere in Roma a questi pericoli ; perocchè il Pontefice confi- 
dando vanamenle nel popolo , e 'ne'contadini, de' qualî 
grandissimo numéro era entrato nella città , si die a piû 
di cinque mila di loro erano state date Parmi , ave va posto 
poco pensiero, non pur d'assoldare nuovi fanti, manè 
anco di valersi di quelli, che aveva ; onde avendo com- 
xnesso a Filippo Doria di fare tre mila fanti , ed avendonc 
gîà egli fatta la terza parte, e condottigli a Cività Vecchia, 
oon curé poi di fargli entrare in Roma; cd al Conte Guide 
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Rangone , che cra cou buon numéro di fanti ad Otricoli , 
ayeyà fatto scriyere * cfae egli non doyesse muoyersi per 
venire verso Roma, senza averne espresso ordine; onde 
quantunque del yiaggio di Borbone ne fosse stato il Conte 
Guido avvisato dal Daca d'Urbino, perché pôtesse in tempo 
condursi a Roma, non robe egli perô muoversi, per non 
contrarrenire al Tolère del Fontefieè ; ma non senza quai* 
che suo biàsimo presso di molti , i quali diceyauo , che in 
caso taie se gli conveoiva ubbidire al Duca d'Urbino, corne 
a capïtano générale délia Lega. Ora Borbone con oslinato 
animo superate grandissime diflûcoltâ , nelle quali era ri- 
dotto l'esereito per lo mancamento di danani , s'indirtzzo* 
yerso Roma, usando nel cammino tania prcstezza , che 
face va fi do quaranta miglia al giorno, talchè con un solo 
alloggiamento si condusse da Viterbo a Roma , non aren- 
dolo ne ritenuto, ne tardato punto le grandissime pioggie, 
che in molli luoghi avevano ionondato il paese. Mandé 
Borbone prima, che s 'accostasse a Roma, a chiedere il 
passo al Pontefice, perandarsenè (corne dicera) nelregno 
di Napoli, movendolo o lastrettezza délie yettoyaglie, nella 
qualesiritroyava, o il timoré d'essere soprappreso, quand* 
troppo si fermasse, dall' escrcito délia Lega , che lo seguiva ; 
oyyero, corne crederono alcuni, certa însolenza mïlitare, 
per trovare occasione difar ciô , che già s'era proposto nelF 
animo di dover fare. Ma non parve al Pontefice d'attendere 
a tali proposte , ne pur d'udirle , oyyero perché egli conos- 
cesse. ormaii più inlrinsechi pensieri de' nemici, oppur 
perché confidasse assai negli ajuti del popoio , e dell' ar- 
uiata délia Lega di ventisei galee, le quali rftroyayansl 
allora a Civita Vecchia con qualche numéro. di fanti. Ma, 
corne si sia , Borbone avendo alquanto^ristorato l'esereito 
di yettoyagiie j che gli furono soihministraie daglt uontiol 
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d'Àcquapendente e di San Lorenzo, e d'alcune akre terre* che 
avéra ridotte alla sua ubbidienza, aVIi sei di Maggio(i 5*7), 
delibejrô di occostarsi aile mura di Borna , e di date Pas- 
saho. Avéra Rénzo, a cui dal Ponleficc era stata qncsta cura 
commessa, fatti alli borgbi deboiissimi ripari, ed in tutte 
Paître cose prorfeto di leggieri difese; onde la poca dili- 
genza d'assicurare i pericoli, apri la strada più facile alla 
temerkà de' nemici ; talchè acoostate le scale aile mura del 
Borgo* non essendo dai difensori, se non molto lardi per 
una folla nebbia , che si 1er 6 quel giorno, scoperti ; dopo H 
contrasta di poche ore superate in più parti le mura, en* 
trarono nel Borgo. Era alla cnstodia di quella parte , ove si 
dîede il primo assalto, Antonio da Montefako con cento 
fanli pagati , il quale ribùltando \ primi assalitorî , ed cssen- 
dogli poi in sœcorso sopraggiunli raolti armati del popolo , 
sostenne un pezzo Timpeto de' nemici; ma continuandoi 
soldati di Borbone a rdi lamente la ba Mailla, quellagcnte 
ii'iora ed inesperta, redendo crescere il pericoto, e temendo 
molto di seslessi, edelle cose sue particolari, abbandonata la 
difcsa délie mura, si posero in fugît, lasciaudo a' nemici 
libéra l'entrata. Pra' pritni , cbe s'affaticavano di s ope rare 
le mura , era Borbone, il qnale colto da una nrcbfbugtata , 
cbe gli passô il fianco, e la coscia destra, eaddc subRo 
morto, ne pero i soldati restarono di proseguire , accesi e 
dal farore délia battaglia, é dal desiderio délia preda. 
Allora il Pottteûce , tnsegnandcr con notabilissimo esempio, 
cbe ne' casi, ne' qualï si traita di soimni pericoli , sia satin 
cbnsigllo riputarc tulte le cose possibili , e corne se fossero 
per avrenire , cercare in qt/anto si puô di dar loro oppor- 
tuoo rimedio; ingannato délia sua eredenza , c clelle sue 
speranze > fondate ptû ne* disordiui de' nemici cbe nelle sue 
proprie fonte, potero di consigHo, e pîeao di spatento , 
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dopo esservi per gran pezzo trattenuto nel suo palagio, 
aspettando con animo sospeso , e dubbioso l'evento- délia 
battaglia, prese finalmente per partito di salvarsi con molti 
prelati ne! castello di Sant* Angelo. Ma Kenzo , ch' era 
stato portato lungameote da uno stesso errore , tardi procu- 
rando di emendarlo, andava trascorrendo per la città» e 
chiamava il popolo, sollicitando tutti aU'arme ed alla difesa 
di se stessi; ma il timoré per lo caso improvviso ed atroce, 
avéra talmente occupait gli animi, che non erano queste 
Toci udite , ne si trovaya nella turba del poxolo altro che 
confusione, fuga e spavento. Onde i nemicl fattisi in brève 
tempo, e con poco contrasto, padroni del Borgo e del 
Trastevere, entrarono fra la porta Aurélia, e la Settitniana 
nella città, non difesa, ne da mura, che erano per la vec- 
chiezza quasi rovinate , ne da gente armata. Cosi una gran- 
dissima, e nobilissima città in spazio di poche ore, e quasi 
senza alcuna difesa cadde in poter d'atrocissimi ncmici, 
essendosi bene spesso in questa stessa guerra consumatq 
molto tempo, molta gente, e moite fatiche, per acquis- 
tarne anco i vilissimi, e picciolissimi çastelli. Non è cosa 
cosi calamitosa ed acerba, ne cosi scellerata, e crudele, la 
quale non abbi a questo tempo ayuta a sopportare la città 
di Roma, caduta dal colrno d'ogni prospetità al fondo 
d'ogni mi séria, colprestare notabilissimoesempio délia va- 
riazione délia fortuna , e délia fragilité dclle coie umane ; 
perocchè ne' tempi prossimi a questi del Ponteficato di 
Leone , era la corte Romana salita in moka grandezza , e 
ridotta a taie magniûcenza, e splendore di vita, che pareva , 
che niuna côsa le si potesse desiderare ad uno stato di 
mondana félicita ; numéro grande di cortigiani, uomini in 
tûtte le arti eccellenti, otnameoti regali de* palazzi, 'abbon- 
danza di tutte le cose; onde il popolo Romano ancora arric- 
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chito per k> concorso di tante genti , e per le profusissime 

spese, TÎ?e?a con pari lusso, e cori somma letizia ; e quao- 

tuoque fosse Clémente per natura , e per gli accidenti délia 

guerra più parco , e modesto, nondimeno già avendo preso 

questo corso con itinuava ancora lacorte, e la città tutta negll 

stessi costumi, e nella stessa maniera di vita, nella quale 

pero era dagii uomini savj desiderata minore licenza, e 

maggiore rispetto; massime negli uomini insigni per le 

dignità ecclesiastiche, riposti in alto luogo, perché riluca 

a* popoli la lor virtù , e sia guida degli altri il loro buono 

esempio. Ora enlrati, coiiie s'è detto, i fanti Tedeschi, e 

gli Spagnuoli dentro délia città, cominciarono con gran- 

dissima rabbia, e fcrocitàad incrudelire contra tutte le cose, 

senza aicuua distinzione délie sacre aile profane, e senza 

alcuna misura alla loro avarizia, e libidine ; sicchè il 

sacco, le rapine, ed altre miserie de' vinti, che sogiiono 

terminare in pochi giorni , continuarono in questa città per 

molti mesi : cominciarono' i soldati ad infuriare contra la 

tuçba de* popolari, levando ugualmente la vita agli ar- 

mati, ed agli inermi, né perdonando àd alcuna età, o na- 

zione r o professione di queili, che prima si fecero loro 

incontra ; da poi assalite le case fecero i padroni prigioni , 

togliendo loro tutte le cose più preziose; anzi con sereris- 

simi tormenti astringendogli a scoprire te nascose, ne 

usando rispetto maggiore verso i tempj, con le empie, e 

sacriteghe mani spogliarono gli altari , levarono da* sacrarj 

le révérende reliquie , ed i ?oti consacrati dalla pietà di 

moite divote persone di tutte le nazioni, e rompendo fîno 

i santissimi tabernacoli , con nefando ed abbominevole 

spettacolo sparsero, e gittarono a terra i santisslrni sacra- 

menti ; e per non lasciare alcuna cosa délia loro scellcraggine 

incontaminata, e siçura, tratte dalle case, e da' monasterj le 
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Mbiltssime matrone, e le vergini sacre, spogliandolc nude, 
le condussero nelle strade pubblîche , e cou somma libidine 
e dtsprëgio soddisfecero aile loro disoneste roglie. Ne fu- 
rono più dagli altri sicuri i maggiori, e pîù nobili prelali 
délia corte , contra i qtiali i fanti Tedeschi prinolpalmeate 
itsando ogni sorte di scnerno, et d'ingiuria, gli tennero in 
lunghe, e grafissime pêne, dimostrando insieuie la loro 
feroeita, e l'odio immenso, che portavano alla santa Chiesa 
Romana. Per qoesto cosi unserabilecaso , e per tante , ecosi 
grarî calamita , confessarono tutti essersi ri nova te le antiebe 
piaghe délie raine, apportate da barbari Settentrioneli alla 
cittâ di Roma ; anzi pur da questî crudelissitni e sceUeratisshni 
uomini esserst lalinente superate lutte l'altre barbarie, cbe , 
resterebbe di loro più, che di Gotî o d'altra fiera naziooe 
kifelicissima per ogni secolo la unemoria. Ma non terminé 
già nella forxa degli uomini il flagello contra il misero po- 
polo, perocchë dalle lord tire diquesta vilissima gente , e 
dalla lor vita dissoluta, ne nacqi^ero poco appresso gravis- 
sîme infermità , le qualt facendosî contagiose , uccide vano 
gli uomini con repentini ed incurabili accidenti ; talcbè in 
brève spario di tempo quelli? che eranoassaliti dalmale, 
camminando , e ragionaodo cadevano morti : segui a questa 
mortalité , o per essere stati i campi incolti , o perché non 
fosse mitigata ancora Hra dcl cielo, tanta sterilità nella 
terra, e cosi grande raancamento di grani per lo vivere 
umano; che non pur le persone di più basse condizione, 
ma qttellê ancora, che solerano abbondare di comocKtâ, 
ridblte in somma povertà, nodrendosi di vilissimi cibi, 
andavano con miserabile speltaoolo mendicando H pane? 
in modo che questa nobilissima patria, faita ricetto di soi* 
dati, suoi capitalissimi nemici, rtmasc da' cittadini, e dalla 
corte abbandonata , con orribfle , e squaiKdo aspetto ; sicehè 
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si potera cou ferilà èl lei dire , ecco corne si stà la città, 
rtdotta in solitudine, ienza popolo, falta serva quella, cbe 
«oie ta comahdare a tutte le genti ! 

, Parvta. Istoria Vencziana , L I. 

CrudeUà dti Tedeschi e Spagnoii nei saeeo ai Roma. 

àteicdo deliberato narrare particolarmente le strida e gli 
wrli delli miseri prigtoni tonnent a ti da' Tedeschi e Spagu- 
uoii. -, perché piû apertameote si compreoda la rabhîa àV 
vîocitori con la divin* giustizia, li scmero con quell* or- 
dîne , chc in tanto disordiae mi sarà possibile ; acciocche 
piû uianifestamente apparisca, in quarvto doloroso ed ihfe- 
Hcissîcno termine si conducano quelli go verni, cbe piû si 
reggono e si raantengooo nella lascira, arara ed ambiziosa 
potenza , cbe nella moderata giustizia. E benchè io confessi 
non poter riienêre le lagrime, éonsiderando quanti tor- 
meotî, e quanti danni Fuoiîjo solamente dell' uouao riçeve , 
e corne délie nostre miserie siamo noi medesimi , e non la 
fortuna (corne di lei la maggior parte de 9 mortali si duole) 
cagione ; nondkneno mi sforzerè narrare parte de' ntiseraudi 
casi snecessi in qoestt prossimi gtorni in JLoma. Per la quai 
cpsa segukando dico* cbe ,~ corne li Spagnoli e Tedeschi, 
furono alquanto ricreati, e ripoaati dalP inestimabile fatica, 
cbe arevano per tanto continuamente scorrere, or quà or la 
predando sopportato, cominciarono, con inolti strazj ecru- 
deli tormenii a ricercare i loro prigioni délie ricchezze occul- 
tate , e quanti danari volerano pagare per libéra wi. Per la 
quai cosa essendo senza pietà e aenza rispelto , cotne yilis- 
sime bestie , straziati , le nascoste molti manifesta vano, e 
molli si posero taglie si grandi per fuggire i presenti tor- 
menti, che non era dtpoi a loro possibile pagarle ; e quelli 
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che facerano resîstenza e stavano duri , con animo di non 
offerire al nemico la somma disegnata, non si puô i mina- 
gin are, oltre ail' iucomparabile paura di manifesta morte , 
le intolerabili pêne , che sopportavano , perché dalla morte 
in fuori ogni incredibil dolore spesso provavano ; la quale 
benché dai tormenlati fosse con alt'e strida continu ameute 
chiamata, nondimeno l'ararizia e crudeltà spagnuola rite- 
neva con arte le anime degli aflliti in luogo , che moka 
minor pena senza dubbionella sepàrazione dél corpoavrebr 
bero sentito ; e qualunque fosse andato allora pcr le strade 
di Roma, o dî notte o di giorno, arrebbe sempre sentito 
in ogni ridotto, non sospiri, nou lagrimosi lamenti ; ma 
misère Yoci ed urla degli sventurati prigioni , perché non 
altrimenti si doleyano urlando, che se fossero trovati net 
toro di Falaride rînchiusi; e quanto piùnobili, più ricchi, 
e più cortigiani , mercanti , terrazzani , erano neile mani 
loro , più crudelmente , con meno rispetto e con piùscte di 
maggior taglia li straziarano ; perché la speranza di di?en- 
tare ricchisj»!mî li faceva più atrôcemente tormentare. Im- 
perocché molti erano tenuti più ore del di sospesi da terra 
per le braccia ; molti tirati , e legati stranamente per le 
parti . vergognose , molti per un piede appiccati sopra le 
strade , o sopra l'acqua, con manifeste minaccie di tagliar 
subito le corde ; alcuni semisepolti nelle cantine ; altri 
rînchiusi in botti ; molti villanamente hattuti, e feriti; non, 
pochiincisî con ferro infuocato in più luoghi délia persona; 
certi patirono estrema sete, altri, insopportabil sonno , ed 
a irioltt per più crudele, ma più si cura pena, furono cavati 
i denti migliori; ad alcuni fù dato da mangiare le pro- 
ppie orecchia e il naso arrostiti, ed altri con strani, e 
inauditi martirii , che troppo mi commovono a pensarli 9 
non che ad uAo ad uno descriverii , erano empiamente 
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siraziati ; perlochè continuamente si udivano e Tcdc- 
vano molti crudeli e piétosi esempj , corne fù tra gli altri 
quello di Giuliano da Camerino , famigliare del cardinal 
Cibo. Questi non potendo reggere a taoti crudeli tormenti, 
inentre era ricerce dagli Spagnoli d'însopportabil taglia, ne 
potendolî più tollerare , s'accostôapocoa poco allafinestra 
délia caméra , dove tanto villanainente era tormentato , e 
quando conobbe l'occasione, si gittô con furia indietro, e 
col capo ail* ingiù fuori di quella in modo, che per l'al- 
tezza sua subito chepercosse in terra, fini Ii tormenti, e la 
vita insieme con l'ingorda domanda di quelli, che con 
tanta sete lo stringevano a confermarla. 

Francisco Guicciardiiii. Frammento storîco. 

Canquista deW Isola di Fionia. 

Uhkpeto di Carlo Gustavo rotto , e respinto nella Polo- 
nia, inopinatamente si gittô sopra la Danimarca, la quale 
non preparata, vide gli Svedesi correre vittoriôsi ogni parte 
di lei, infino a che la somma délia guerra si ridusse intorno 
le mura délia capitale, unico ed estremo asiio di una na- 
zione quasi debellata. Pareva giunto il momento che le 
Svezia vendicasse con perpétua servitû l'antico giogo, ch* 
èlla avéra portato degli odiatj Danesi; pareva il tempo che 
la yasta Scandinayia servisse ad un sol Re , e s,i adq nasse 
in una sola monarchia; pareva quasi che l'Europa inor- 
riclita ne presagisse, da' Goti più poderosi e men barbari , 
quelle invasioni , délie quali dura tuttavia la memoria in 
tanti magnifie! vestigj di rovine, e di devastazione. 

Mon era la Danimarca meno oppressa , e meno sbigottha , 
che F Italia dopo il fatal giorno di Canne, ed alla Danimarca 
non mancô Scipione, se lecito è di un medesimo nome 
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irftitolare due sommi capttanU, ne' quall fu tanta somigliaffta 
âella vktù 9 e délie impresse. 

Raimondo avahti di procédera alla nuova guerra, tnisse 
fcKîollegarsi con Cesare, quel sovranodi Brandemburgo, ohe 
ta postérité distinse col nome di Grande ; ne fu difficile 
dVei lo persuadèsse con parole, dove precorreva tarfta per- 
suasione di futti. E aggiônta colla energia del suo genio 
nuova, e inusitata celêritàall'esercito, per lunghissimo cam- 
mino pervenne alla Danîmarca non intempestiyo. I primi 
passi furon vittetàoai, e l'Isola d'Alsen, ponte quasi, e tra- 
gitto aile Isole thaggtori, e munita del preaidio di qua- 
tromila cayalli , e délia Fortezza di Ncoburg, tî Federiscode , 
antemurale délia Jutlandîa medesima, vennero in podestà 
de' Confederati, estenuandosi , e dimezzandosi in brevissi- 
mo tratto le conquiste delF inimioo. Ma' questi , ed attri 
progressif non rîuscivano a molla utilité, quando l'esercito 
svedese accampava nella Fiohia, Isola troppo opportuna a 
coQtenere un Reame non molto esteso, e tutto marittimo. 
Non parevascampo alla Danîmarca, se gli Svedesi non si 
assalissero nelle loro trincee : la stessa impazienza cbe trasse 
i Pompe j an i neïl' itreparabile sconfitta di Farsaglia , quella 
stessa anima va i Confederati : nno era in tutti il desiderio 
di comb altère , e la rîducia di trionfare : tutti, corne sîcuro ed 
espedito termine délie fatiche loro, la Fionia rlguardavano. 
Consiglio pîù assai generoso cbe prudente, nel quale conve- 
nendo il maggior numéro, non valse che Raimondo dis- 
sentisse. Ad onta del mar procelloso , e colla scorta di doc 
chieri che abhorrivano, dalle me te, ovele navisidirigevano 
pur si pervenne a quell' Isola maie augurata; ne si rïvoJ- 
sero addietro le vêle , perché ella apparisse aspra, terribile, 
minaeciosa;dove chiusa ai actrtiscrogliediiiaccessibili, dove 
munita di batterie, torregiante di fortezzé , e difesa dell* 
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esercito, ferocementeordinatoacombaUere; esercito flôrido, 
proparato ail' assalto , e condotto dall' ammiraglio Wraogel, 
il miglior capitano di una nazioue, dove rari non erano gli 
eccellenti. Pur si provocarono, tanla era l'alacrité, pericoli 
maggiori di ogni forza umana, e si provocarono da genti 
inesperte alf orrore de' ma rit tirai cimimti. La spiaggia fui- 
minava sugrignudi ûancbl délie navi; le navi, fendendosi 
in molli lati , si approssimavano verso gli abissi aperti ad 
irigojarlc : i lor colpidebilmenle rispondevano , percuoténdo 
stilla invincibil rupe, o suila impenetrabii trincea* Tinte 
erano l'onde di molto sangue , e sullo sparso gangue non 
perb si agevolava la via délia discesa. 

Furono, non vuol negarsi , rispinti \ Confederati. Ma 
- colui che non ebbe .parte air encore, ne meditava il 
riparo, rivoJgendo in suo cuore unp di que' consigli, che, < 
nati in mente degli uomini grandi , contengono in se stessi 
un non so che di portentoso, e di divino, cui pare che lu 
forza medesitna non abbia eflîcacia di resistere, e la indocile 
fortuna non osi disubbidire. Conobbe Scipione, che Roma, 
minaeciata nel Lazio , non aïtrove meglio sarebbesi difesa 
che neir Affrica ; e l'emulo ed imitafor suo opiné che la 
Fionia si dovesse vincere nella Pomerania. La quai pro- 
vincia, trascorsa da* .Confederati qtfasi ad un tratto, e con- 
quistata , imploré soccorso , ne parve âgli Svedesi conVe- 
niente di abbandonarla. Ma le divise forze ne bastarono a 
difendereil proprio, ne ad offendere Paltrui. Allora l'in- 
gresso nella Fionia fu agevolato} e le arme Cesaree , op- 
portune , e prossime nella Jutlandia , rhragittarorîo iropu- 
neraente. In vano gli Svedesi, ail* avvicirîarsi dell' esercito , 
si ripararono sotto i bastioni, e le mura di cFttà forti, epode- 
rose : l'i m pet o degli assalitori non si ritenne per ostacolo, 
ed essi, provocati a giornata, lasciaron sul campo ilfiore 
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délie lor genti, e, alla eccezione di due, tuttr i gencrali. Co- 
penaghen fu libéra, e sciolta dal lungo assedio, che gia stan- 
cato ayeya il valore de' più forti : la gloria di una belltcosa 
nazionedepressaeternamente, salvoil trono'Danesc, e per 
la mano d*l Montecuccoli rassicurato. 

Paradisi, Elogio di Montecuccoli* 

Cima dei monte Partenio. 

Giacb nella sommttà di Partenio , non utnile monte délia, 
pastorale Àrcadia, un dilettevole piano, di ampiezza non 
^molto spaziosQ ; perocchè il sïto del luogo nol consente; 
ma di minuta, e verdissima erbetta si ripieno, che, se le 
lascive pecorelle con gli avidi morsi non vi pascessero, vi 
si potrebbe d'ogni tempo ritroyare verdura. Ove , se io non 
m'inganno , son forse dodicî o quindici alberi di tanto stra- 
na ed escessiva bellezza, che chiunque li vedesse , giudi- 
cherebbe che la maestra Natura vi si fosse con sommo di- 
letto studiata in formarlî. Li quali alquanto distanti, ed in 
ordine non artificioso disposti, conlaloro rarità la naturale 
bellezza del luogo, oltra misùra, annobiliscono. Quhisenza, 
nodo veruno si vede il dritissimo abete, nato a sostenere î 
pericoli del mare : ë con più aperti rami la robusta quercia, 
e l'alto frassino , e lo amenissimo plàtano vi si distendono 
con le loro ombre , non picciola parte del bello, e copioso 
prato occupando; ed evvi con più brève fronda Palbero, di 
che.Ercole coronare si solea, nel cui pédale le misère 
figliuole di Glimene furono transformate ; ed in un de'lati si 
scerne il noderoso castagno, il fronzuto bosso , e con pun- 
tate foglie lo eccelso pino carico di durissimi frutti ; nell* 
altro Pombroso faggio, la incorruttibile tiglia, il fragile 
tamarisco , insieme con la orientale palma , dolce ed ônorato 
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premio de' vincitori. Ma fra tutti nel mezzo, presso un chia- 

ro fonte , sorge verso il cielo un dritto cipresso , veracissimo 

iinkatore dellc alte mete, nel quale non che ciparisso, 

ina, sedir conviensi, esso Àpollonon si sdegnerebbc essere 

transfigurato. Ne sono le dette piante si discortesi, che del 

tutto con le loro ombre vietino i raggi del sole entrare nel 

dilettoso bbschetto ; anzi per diverse parti si graziosamente 

li recevono/ che rara è quella erbetla, che da quelli non 

prendà grandissima recreazione : e corne chè da ognl 

tempo piacevole stanza vi sia , nella fiorita primavera pîù 

che in tutto il restante anno piacevolissima vi si ritrova. 

In questo cosi falto luogo sogliouo sot ente i pastori con li 

loro greggi dalli yicini monti convenire, e quivi in diverse, 

e non leggiere pruove esercitarsi : siccome in lanciare il 

grave palo , in trarre con gli archi al bersaglio., ed in ad- 

destrarsi ne' lievi salti , e nelle forti lotte , piene dî rusticane 

insidie, e '1 più délie volte in cantare, ed in sunare le sam- 

pogne, a pruova Pun dell' allro, non senza pregio e Iode del 

vincitore. 

Sànnazàro. Arcadia, prosa prima. 

H Sito délia Serra. 

Doro moite ed agiatissime giornate ; ci siamo alla fine 
condotti alla Serra , sani ed interi , che npn ci manca 
roembro niuno. Per informazione délia vita nostra , vi do- 
veria bastar quasi a dtrvi quel che v'avemo detto , cioè sia- 
mo alla Serra; che vuol significar serrati e sepolti in un 
paese fuor del mondo, corne dire in grammatica, extra 
anni salis que viam. Or pensaie, corne possiamo strolo- 
gare , poicchè strologhi ci chiamate. Primamente, ci avemo 
un cielo senza oriizonlc, senza iongitudine, econ poco men 
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d'una quarta dî latitudine. Immaginatevi che siamo dentro 
una botte sfondata di sopra , e sdogata da un caoto , daf 
cocchiùme in su ; e che quindi vçggiamo il cielo , como 
sarebbe per una gattajuola. Ci parrebbe loogo ben termi- 
nato per cattape augurj, se ci fussero d'ogni sorte ucceltj? 
corne ci sono solamente gufi , e barbagianni. Quando è nu- 
golo, o nebbia (id est la maggior parte de) tempo), c'è 
notté perpétua. Quando è sereno* ch' è per disgracia; s*è 
di notte, non si veggono altre stélle, chu quelle che sono, 
o yengono nel nostro zenit ; s* è di giorno , il sole r'è di 
pa'ssaggio al piû lungo per quattro ore , tutto '1 restante k 
bujo, o bariume. Vi farebbono riflere le stravaganze che ti 
sono. È, si pu6 dire, nel mezzo d'Italia, ed ha il giorno 
dell' ultima Scozia. È tanto dlqua dall* equinoziale, e non 
givede ne 'i Carro, ne 'I Corno, che netf Ethispero riostro si 
yeggono sempre. È posta nelP arido, non che nell* aeciutto; 
cd ha forma propria d'una galera. È in un roliero d'un 
monte, e sta fitta in una yalle. Èchiusa da tutti i venti, e 
solamente aperta da Corina ; e tutti nondimeno, e di tutti 
i tempi vi pascono, o vi nascono, o poichè v'entrano, non 
ne sanno uscire. A penu (corne abbiamo detto} è veduta 
dal sole, e la state vi si spasima di càldo : e V invernata , 
la prima, e l'ultima neve è la sua. Ora se i siti fanno le 
complëssioni 9 e le complëssioni i costumi, pensale che uo- 
mini sono questi che vi stanno f e quali diventeremmo nôî, 
se ci stessiuio. Yi diremo qualcke bella creanza degli abi- 
tanti, ma ci par rneglio star cheti, fin che siamo nell' un- 
ghie loro, perche non ci faeéssero qualche aliro Scherzo^ 
corne quello che fecero a Si. Antonio. Délie pratiche , do- 
vete ora sapere, quali sono dell* esercîzio, non pôssiamo 
uscir fuori, che non diamo in Un monte che sta per caderci 
in capo ; o in certi trubocchi; che ci strappano le budella; 
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e per questo alio'n su ci vagKnroo délie marû ; ed alio'n 
giù, deMç natichc. Vassî poi per certe vielle, viime, vkh- 
toli, per tantidtrivjchi, che non ci possintno proporre.imo 
andar didieci passi , cbe non ci riesca d'an miglio. Degli studj, 
arête a sapere che qui non ci capitano ne Muse, ne Nihfe, 
pereHfc non ci è paese che ptaccîa loro, se iloa una foule ; 
ed a queJIa ogni rolta che hanne proYato di Venire, l'hàniia 
sempre trovata oçcupata da lavandare : sicchè non ci tornauo; 
pjù. E, se noi proviamo di far quaJche cosa da no», ci veu- 
gono certi concetti stravolti, e oe'rli sensi a rovescio : stianao 
in un certo modo stetnperati , accapparciati * insalvatichitL 
In somma «i siamo fuor de* gangheri. 

An. Caro. LetteraaiSodo, e Diserto Aeadomicû 

Veduta di NapoH. 

^▲lbndo fra Porticî, e l'Arso, è un tratlo dî campagna 
chepliù dirsi con verità un picciolo, ma iniinitabile gtar- 
dino al!* Ingtese. Dopo uniungo, ameno, ed alto sentiero, 
spalleggiato da diseguali mortelle,. dal quale scopresi il -crè- 
. tere, si cala per brève, e facii china ad un' aja, o praticello, 
ch' è proprio un gran letto d'erbette, e di fiori morbidis-* 
skno , e cbiuso capricciosamente da una siepe di rose «il- 
vestri ; indi per una salita di trenta passi entrasi in un bo&- 
cbetlo assaï folto , che un laberînto direste. Dopb di a ver 
errato per esso alcun poco tra la grala frescura , vi trovate 
su d'un poggetto, che sporge erto su d'uiia valle s cabra, e 
nera di lave recenti. Questo poggetto è sparso di erbe odo- 
rose, e di alcuni cespi-di ginevro. L'occhio misura di là la 
Vicina altezza del Yesuvio. Indi va tutti senza alcun osta- 
colo signoreggiando , e Napoli , e i coïli , e i monti , ed il 
mare, e le isole. Il tratto di verdura, cbe dal poggetto 
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frapponesi al mare , rende il color di questo anche più 
rtsentito ; ed il contrasta d'un luogo gradatamente si vago, 
e ridente coll' orrido délia valle sottoposta, è vivissimo. Vi 

' par cola in certo modo di essere fatto più alto degli altri 
uomini, come già a colui pareva nel leggere Omero. A vête 
ail' intorno tutta aperta, e schierata dinanzî a voi la natura 
quà terribile, e sublime, là ridente ed amabile. Quante, e 
quali sensazioni ad un tempo ! Quando anche da alti, e ben 
rivolti balconi ottengasi l'istesso colpo d'ocçhio , non perô 
s'ottiene mai nna cosi gagliarda, cosi lunga, e cosicompli- 
cata iïlusione. , ' 

V'ha più altri poggi, e sentieri , dove lo spettacolo è men 
grande , non perô forse men grato. Se i fianchi délié colline 
o i gruppi degli albeH , e délie siepi cbiudono cola allô 
sguardo una porzion del cratère ; v'ha perô punti ben molti , 
in cui la parte che ne rimane , scoperta è , quale la si vor- 
rebbe a metterla in un bel disegno ; perocchè ora Pintero 
aspetto délia città , ora un tratto di mare seminato di bar- 
che, or Posilippo, or Prôcida ed Ischia, or Capri, or Sor- 
rento ne appariscono. Talvolta poi a rendere il quadro anche 
più pittoresco , su questi pezzi cosi distaccati pendono , 
direi quasi come un gran padiglione, gruppi di nu vole di 
simmetrica bizzarria nelle forme , e nella gradazion de' co- 
lori : talvolta ancora il mover del vento piegando il fogliame , 
ne va tratto tratto ampliando il quadro , e talvolta osa pure 
interromperlo piacevolmente. 

Ben vi son noti quesji 'giardini che confînan coi mare ; 

' ma io de' campi vi parlerô , per me più belli de* giardini. 
Io li traverso per vie domestiche solo a' coltivatori, odoro- 
sissime, una gran parte dell' anno, di un grato misto di terra, 
e di mare. Vicin di esse mandano talvplta Tonde alcuno 
spruzzo, ma non cosi temerario che le tocchi. Ora mi siedo 
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s'otto qualche iûcrociamento di rami; e di là il mar noo 
vcdendo, il suo strèpito m'è ancor piû gradito : ora m'inol- 
tro sulP orlo di alcune pu rite , aile quali il molo , e le barche 
del Granatello oflronsi dal lato migliore : ora ini ferrao su 
qualche picciola altura, e Osservo il singolar contraste , che 
fanno ail' occhio, ed ai pensiero il verde, e ridénte Posilippo, 
e in faccia a lui il fosco, e tetro Vesuvio. Distrae non di rado 
le mie osservazioni campestri , e rayyiva il mio piacere ad 
un tempo l'apparir che faccia improyyiso alcun bastiroento 
in fondo al golfo ; credo di misurarne il camraino , lo esa- 
mino colla immaginazione. Altre, voile altre godo veder en- 
trare nel porto ; e le infinité barchette sparse pel Golfo in 
varie distanze banno esse ancor qualche occhiata. Da queste 
vie segrete, da queste alture romite odesi discretamente lo 
strèpito di carrozze, e di gente che battono la strada di 
Portici. Un taie strèpito, il fiotto del mare, il travaglio de 9 
pèscatori , il fumo del Vulcano spirano un* aria singolare di 
vita, e di attivilà , ed animano soprammodo la solitaria 
campagna , la quale col tratto del tempo , come che bellis- 
sima, pur diverrebbe monotona, a quella maniera che le 
più vaghe , e gentili descrizioni campestri stancano alla 
lunga , se non vi sia per entro alcuno spiritô di relazione 
cogli esseri sensibili. 

L'abate de' Giobgi Bertolà. Lettere campestri. 

H Logo di Garda. 

Qui yedrete un cielo aperto , lucente , e chiaro , con largo 
moto, e con vivo splcndore quasi con un suo riso inviti 
alP allegria. £ s'egli è yero , che le stelle e'1 sole si pascono,, 
corne vogliono alcuni, degli umori deiracqueTïi quagg'tù, 
eredo fermamente chexjuesto limpjdo lago sia in gran parte 
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cagione délia bellezza di questo cîelo che lo cuopre. L'aere 
similménto tî è lucido, sottile, pur a, satubre, vitale » e 
pieno di soave odore, e massimamente alla riviera nostra; 
e se alcunî banno detto , che io certa parte del moodo sono 
animait che yiTono d'odore, stimo che volessero dire, cfce 
qui gli tiomini per tal causa, oltre ehe vivono pîù f>eropo , 
■mono ancora più lieti , e sani , che questa sola è vera^ 
mente vita. II lago è am«nfesimo , la forma d'esso bella f il 
slto vago ; la terra che lo abbraccia , ves*ita di mille vert 
oroamenti, e festeggiante , mostra d'essere contenta appieno 
per possedere un cosi caro ddno ; ed esso. air incontro negH 
x abbracciamenti di quelta dolcemente implicandosi > fa corne 
d'tndustrîa mille disposti recessl , che a chiunque li vede 
empiono Tanimo di marayiglioso piaeere ; e moite cose vi 
si veggono , ehe ricercano occhj diligenti , e otolta consi- 
dérai oue : onde avviene che, benchè l'uomo vi tornispeaso » 
non è perô che sempre non vi ritrovi maraviglia ouoya, e 
nuovo piaeere. Varia in cento grate manière aspetto, e co» 
lore al variar delj' aure , e delF ore. Di bravura confonde 
col mare Adriatico, e col terreno ; di tranquillité vince ogni 
placido stagno, e piano fiume. Io l'ho visto nel levare, e 
nel tramontar del sole alcuna volta taie, che sono rimasto 
pien di spavento : perche vedendovi entro fiainmeggiare il 
sole, ed una via per mezzo dritta, e continua, piena di 
minuti splendori , c tutto il lago di color céleste ; e mirando 
\ Forizzonte suo, certo mi parea, che, corne per ingegno 
umano délia sfera si è fatto l'astrolabio, cosi per divina vo- 
lontà quello fosse, il cielo ridotto in piano. Âlzando gli occhj 
poi mi disingannava,: ma dolce tanto m'era questo eprore, 
che non v'è certezza che lo paragoni. 

Lungo le rive che sono distinte con belle abitaziofû, e 
taslelli, e d'ûgu' intérno ridono, si vede in ogni stagione 
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andar primavera ; seco è Vendre in abito pîù scelto ; Zefiro 
le accompagna , e la madré Flora va innanzi spargendo- 
fîori , e culori che danno la vita a questo speltaeolodî miovo 
paradiso ; e dalle rive rivolgçndo la vista verso le piagge ed 
i colli che in alto si moslrano tutti fruttifèrî, e lieti, e beati, 
pare che non si possa dire , se non ch* ivi tenga sua s ta nu 
la soretfa del Silenzto, e Ja Félicitai I fitrtti soi* tutti qui più 
saporiti che altrove , e tutte le cose che nascono dalla terra, 
migiiori. Per li giardim che qui sono, corne quei dell' Esperfde, 
e quelli dell* Alcinoo, e d'Adoni , la induslria de' paesani ha 
. fatto tanto, che la natura incorporata con Tarte è fatta arte- 
fice, e connaturale dell' arte , e d'amendue è fatta una terza 
natura, a cui non saprei dar nome. Ma, de' giardim, degtt 
aranci , limoni , e cedri , de' boschi d'ulivi , e lauri , e mirti ; 
de' verdi paschi, délie vallette amené, e de' vestiti colli» 
de' ri VI, de' fonti non aspettatech' io. vi dica allro, percha 
quest' è opéra in finît a. £ perché le cose vaghe, le quali io 
gran maniera creano placer ne' sensi nostri, se non vi è ap- 
presso il eoutrario; acciochè qui fosse complota perfezione* 
provride natura, che verso la parte cheguarda settentrione, 
fossero monti alti, ardui, erii, pcndenti , e ininacciosi, cho 
â chili guarda, mettono orrore, con speloncbe, caverne, 
e rupi fiere , alberg > di strani animali , e d'eremiti. In eitna 
si veggono alcuna volta lampi di fuoco, e nebbie in forma 
di Ciganli, e se non ch'io non voglio mescolar favole fra'l 
vero , io direi che la pugna de' Giganti, onde Ôlitnpo , Pelio 
ed Ossa sono famosi , fosse stata qui , poichè vi si veggono 
aneora espresse le figure loro. Sopra quesle montagne abi- 
tano genti selvagge, e dure, îe quali tanto tengono di pietra. 
e di quercia, quanto d'uomo, e càmpano di castagne la 
maggior parte dell' ann»>;'cioè, délie ghrande del secolo 
antico, «ci sono persorie di tanta varietà di visi, d'abiti, « 
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d'artifîzj , che computaté tutte insieme con le genti civili , 
gentiluomioi, e signori cbe abitano alla rivière , rappresen- 
taao la forma* lo stato, e l'essere dî tutti gli uoraini, che 
sono stati fin qui di età in eta dalla prima origine del mondo : 
il che è argomento che conclude la n obi h ta, e perfezione di 
questa regione. 

Jicopo Bonfadio. Lettera. a Paoio Manuzio. 

Rive del Rcno, da Caub a Oberweset, ed ai monti 
deU 9 Eco. 

- Pbahzammo a Caub , e ne partimmo un* ora dopo il inez- 
zodi. Ci temperava gli ardori del Sole un venticello, e ben 
peruiô ne parte cortese ; ma favorendo in oltre la nostra 
navigazione, affrettava il nostro cammino, e ne riusciva 
alquanto importuno. Oberwesel avea già fatto a* nostr* occhi 
un* insigne comparsa : v'hanno luoghi inoltissimi* e sul 
Reno 9 edaltrove, che di lontano assai belli a vedersi, poco 
o nulla risaltano da yicino , e viccversa : ma questa piccola 
eittà appartenente alP Elettorato di Treveri piace, e da 
presse, edalungi. I fram menti del vicino cas tel lo di Schoen- 
burg ricordano uno de' tanti esterminj bellici , a cui sono 
state soggette queste ridenti contracte. Ne solo i segni di 
siffatti esterminj sono enormi , e frequenti su per queste 
montagne , e per queste yalli , ma/la memoria ancora né è 
yiyissima negli abitanti. Siccome poi potrebbe fra queste 
rive yiaggiare utilmente , e piacevolmente il poeta colla 
penna arlla inano, il dipirttore colla matka, il fisico co' suoi 
strumenti ; cosiPuomo sensibile, studioso delU cose andate, 
potrebbe qui con un libro di storia alla mano andar rintrac- 
ciando i luoghi ove le armi han recato la strage, e Porrore , 
e bagnerebbe più d'una volta il libro di lagrime. 
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Prima di giugnere a Oberwesel la riva occidentale inco- 
mîncia a pfcsentare cave di lavagna , le quali poi più a basso 
giacciono pr inci palme n te sulla orientale: se ne caricano 
moite barche che vanno di continuo su, e giù pel fiume. 
S'alza rimpetto alla città una rupe a punta ricoverta di vi- 
gneti : cosi bassi, e folti corne sono, reduti in una çerta 

| distanza , io gli avrei giudicati una larga prateria , senza g(i 

! spazj che observai tra i filarî. Ebbimo poscia dinanzi varj 

gruppi di balze pendenti a padiglione, e lussurregianti al 
piede di viti : foreste sulla lor cima ; e fra Pu no, e l'altro di 

| essi gole, che vokeggiano, e declinono morbidamente *. 

| sfumate, per dir cosi,, di praticeili , e di ortaglie. 

Succède d'improYViso nuoya série dlrocce, ora strette 
ne' fianchi ed elevate a foggia di rovinosi obelischi, ora 
prostese in falde profondamente squarciate : tenui vignetî 
quà elàtentano in vano d'i-nterrompere questo orrore iVin* 
dietro di Oberwesel l'interruppe un momento a' nostri occhi : 
ma i foschi prospetti di vecchie fortezze uscirono a rinfor- 
zarlo hen tosto. £ quante vi sono da Bingen fin qui tutt? 
sono grande alimente délia immaginazione, e mostra not 
fallace dell' architettura di *arj secoli , délia potenza , de. • 
genio di chi le eresse, e vi abitô, e alcune specchio non 
disutile délie vicissîtudini umane 1 

Sembra impossibile ridurre 4 a eultura siffattc rocce, ira- 
possibile vendemmiarvi , e trasportar le uve di là : e qua\- 
che lato facendo assolutâmente fronte ad ogni sforzo, ha 
voluto rimanersi nudo ed alpestre : ma gli abitanti de' con- 
torni non disperano mai di soggiogare que 9 balzi che sono 
esposti aile influenze del mezzodi; aspettano , e vincono 
finalmente : l'azione dell' aria , i venti , le acque prepa- 
rano questa vittoria; ed i vecchi, e prodi vigriajuoli racco- 
mandano morendo aile generazioni future la coraggiosa 
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insfettnza contro un netnico, eh' è stato già da essi pîglfato 
di mira, e talvolta in parte sconfitto. 

Questa nuova série di rocce ci annunziava in qualche 
maniera il nuovo spettacolo che ci attendeva indi a poco. I 
monti o screpolati spaventerolmente , o iagliati quasi a 
piombo, ependenti sopra le accfâe si alzano, e s'incrocic- 
chiano in guisa^he i dubbj, che qui il Reno si perdesse in 
un lago, venhrano a rinforzarsi quasi ad ogni occhiata. 
Erano le tre ore dopoil mezzo giorno, e tgtto qufvi era om- 
l>ra. Un patètico, che Irae ail' orrore, spira tra queste allure , 
€ s'insinua profondamente neiP animo : plaerdissimo il 
corso del fitmie, un alto silenzio ail' intorno, il quale noi 
rompe mm o côn alquante grida , onde riconoscere , e saiu-> 
tare una célèbre, e distintissima Eco, le oui risposte vanno* 
cupamente romoreggiando per le tortuose cavità di que}* 
balzi, i quali pigliannome délia medesima. VillaggialquantO 
aparati occupano <joà e là ^e anguste spianate lambite dal 
fi urne : alcuni hanno da un fianco la tenue verdezza di un 
ortîcello, 6 di un campo , i quali vengono tioiidamente 
appoggiandosi ad un qualche decrescentc angolo délie rocoe. 
Ma la pesca ch' è abbondantissiuia in queste acque, son>- 
ministra abbastanza a suifistere. 

L'abate de' Giorci Bertola. Viaggio sui Reno , 
e ne* suoi contorni, 1795, lettçra XX. 

Incontro di Pescatori. 

Ad una délie tante voltate lungo lo sporgimenlo di quelle 
rocce, le une incastrate dentro le altre, ci trovammo quasi 
Alla bocca di un golfo, in oui ci par?e a bella prima di -ve- 
dere una picciola squadra schierata in ordiue di baltaglia. 
frano ïnoltissîme barchette da pesca djsposte in due file 
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4a!l' «na porte, e dall' ahra del fi urne, il quale ha qiuvi 
slngolanrtente pesci ifi gran copia , e di squisito sapore , e 
qutvî ancor più che altrève è piacido a segno che direbbesi 
hnrrroto. Parve a noi di passa re quasi in trionfo , innol- 
trandoci fra quelle barchette ; ne gta tralasciamioo di farci 
sopra aile più viorne , e di stare alquanto su'remi osservando 
le fatiche, e la foriuna di que' pescatori. E bene ci si ràoi- 
trarcmo essl de* più contenu* uomini del raondo , non sola* 
mente aile rispostc , ma alla âsonomia ancora : la sarita 
rkfea freschtesima stil lor volto. 

Jilcuni pœtî hanno voluto dipîagere corne pi ace vole asiai 
la vtta ohe raenano i pescatori , e eoine soavi i lor oostu- 
nii : ed io credea Ter amen te a que' ritratti di piacevoleixa, 
e êi soav ilk innanxi cheini fosse veouto soit' occbio l'ori- 
ginale : ma fta questo^ e quelli poî non ho vedulo che poca 
o nesauna rassomigliaoEa; non l'bo veduta su* pie ameni 
laghi d'italia, ne su quel golfo stesso, dove pursembre- 
rebbe che dolce, e lieta dovesse reodersi ogni fatica, sul 
golfo di Napoli. E'stato forse sul Beno la.sola voila che la 
gente di questo mestiere non rai ha ecci ta to alla compas* 
îiene. La giocondità ^ed il solido beneésere délie fainiglie 
•che qui vivono defla pesca, dipende soprattutto dallo starsi 
elleno strettamente attaccate a quelLa candizione iu cui le 
pose la natura. La maggior parte de 1 nostri pescatori non 
sono eglino akernativamente pescatori , marina j 9 bastagi , 
uomini di ctttà , e di campagna ad un tempo? Veggorio 
troppo di presso i ricchi, per non ©oncepire desiderj tor- 
mentosî; e han troppo che fare cogii iatercs*ati, e co' oor- 
rotti , per don perdere la propria mnocenza : non si affe- 
zionano ad alcun mestiere , a forza di camfcwrne ;equesti cam- 
biamenti invitano ail* inoo#tanza , fomentano l'inquietezza. 

In una di quelle barchette ne incantô singolarmente un 
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grtippo fatto per gli occhï del pari che pel cuore. Mentre il 
pescatore intendea alla sua fâtica , sedea sulla poppa una 
donna d'aspetto giovàne e soavé , allattando un yezzoso 
bambino : a' suoi picdi giacea un altre fanciullo di quattro 
in cinque anni, e andavasi trastullando con alcuno de'pesci 
già predati, e raccolti entro un cesto. Era troppo naturale 
il volgcrsi a questa gente, ed interrogarla : poche ingénue, 
c TÎve parole ne informarono del suo stato pienamente. 
Ecco la mia famiglia, ci rispose il pescatore 9 accennando 
la moglie, e i figli; ed ecco la mia ricchezza, accennando 
il Rèno. Vollimo aver parte délie fresche, e copiose prede . 
da lui fatte; e quando uno di noi gli porse una moneta, 
rieuse di riceverla, dicendo ch' egli cedeva di buon grado 
aduoinini stranieri un poco dell' aver suo; persuaso che se 
fosse egli mai capitato nel lor paese , gli avrebbero essi di 
buon grado ceduto un poco dell' aver loro. La moneta fu 
gittata al maggior de' fanciulli, il quale perô non fe' motto 
d'esserne lielo; quasi che non potesse piacergli ciô che 
avea veduto non pkeere a suo padre. Questo carattere délia 
più schietta bontà è ben diverso da quello che abbiamo - 
scorto negli abitanti di qualche aUra rira del Reno, iquali 
dal com merci o continuo son fatti riochi ed avveduti , e al 
tempo stesso interessati, e di non bianca fede. 

In tanto quelP incontro, que' rapporti inaspettati coq 
esseri sensibilie cosi cari; quel quadro morale di félicita, 
d'innocenza introdotto nel - campo d'un quadro fisico , 
grande, austero, e quasi terribile, ci mette van o nel cuorc 
un lumulto, il quale dopo alquante scosse più gagliarde, . 
vi lasciô entro certe ondulazioni che ne disponevano dolce- 
mente alla tenerezza* 

Lo stesso. Lettera XYL 
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Vedute det Reno. 

Ci rimettemmo in cammino sul ûume, penetrando tut- 
taviaj e serpeggiando per sontuosi labirinti , errando die- 
tro a que' tanti sporgiraenti che fanno le roece ardue, rotte, 
minacciose, ignude , se non chè quasi una lanugine di mus- 
co ne ricama poche prominenze degli angoli méridional!. 
Finaluiente un* aJtra voltata cangiô tulto ancora. Oh perché 
non ho io mezzi onde ritrarre con fedella i si varj, si biz- 
zarri scherzi délia luce , e dell' ombre ,' dal gittarsi che queste 
facevano altern ati va mente quà e là sulle punte, e sul dorso 
maggiore de'monti, hingo quella voltataî Esemplare fatto 
per tentare con gran ibrza e dipintori, epoeti, e che tmi- 
tato potrebbe umiliar torse i primi alcun poeo, e partprire 
a' secondi un trionfo. 

Questi scherzi producono in uno stesso luogo cangia- 
menti di sceria singolarissiini; e le montagne sono, per cosi 
dire, il lor regno. Si unisce ai mede si mi l'effet lo de' mobilt 
globi délie nuvoie, le quali spargono talvolta quasi un leg- 
gier relo sopra le parti illuminate , o rendono anche più . 
cupe le parti co verte già d'ombra, e finalmente lasciano 
strisciare fra l'ombre alcune irrequiete liste di luce. Tutti 
questi accidenti cahgiano di colore e di forma, non solo se- 
guendo la differenza délie parti del giorno ; ma altresi nello 
spaziodi un' ora, ed in una mezz' orà financhè si trasforma- 
no con una volubilità maravigliosa : cosi nel tempo che noi 
posammo a.Bingen, vedemmo imonti, e le valli attenuare, 
e rinforzare le lor tinte, presentandone più o meno risen-^ 
tite le convessità, e le concavità : cosi nellfe ore che pas- 
sammo a Caub. Talvolta quella luce improvvisa, la quale 
in veste i monti che prima erano tenebrosi, ne ha svilup- 
a '10 
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palo prospetti giocondissimi; e credevamo di vederusoire 
nuovi oggetti quasi dal seno de' monti stessi : talvolta poi la 
tenebria inaspettata spargeva a poco a poco un non so chè dî 
patètico sopra colli^ che ci erano comparsi fino allora soua- 
mamente' giulivi e briilanti. Egli è questo un altro perpetuo 
fonte di no-vità per chi fa' viaggio fra le montagne; la quai 
norità mi e' sembrata bella sopra le Alpi , ma bellissima 
poi sul Reno. 

La nuova Vol ta ta del fiume adunquç ci trasportè improv- 
risamente in un altro mondo : altra luce , altre ombre , al- 
tre gradazioni ; una città in faccia j due torreggianti fortezze 
suir alto 9 , yfllaggi, e solitarîe casetté disperse per dipinte 
gole, e su per falde ubertose; recinto dî monti che ora con 
piacevole orrore sorrastâno, si curvano, ora si aggruppano, 
ondeggiano» fuggono; di monti quà diversamente vestïti, 
là quasi nudi, ma non mai di un color solo. Gli oggetti 
tutti dîvenivano più interessanti a misura che divenivano 
per noj più distinti ; lo che nelle prospettîre non sempre 
accade , siccome è notissimo. Il Reno si viene signorilmente 
allàrgando ; gli accidenti délia luce , e dell' ombra differen- 
temente modiâcati; la verdura deHe riye più vivace, e più 
fbita. Scoprivamo già limpidamente le spiagge più basse di 
San Goar, che ne offrivano un bel contrasto col colossale 
de'contorni. Yedeyamosù perle rive disporsi già, e lasciare 
le lor rurali fatiche gli abitanti délie borgate vicine, dell' 
agiatezza, e del ben essere de* quali ne istruiva abbastanza 
l'aspetto délie cade medesime : erano alcuni già in via-verso 
queste, e siffatto movimento animava in mirabil guisa quoi 
vastoquadro, in faccia al qualenoiciandavamo invitando,a 
gara l'un Paltro ^ad osservare clô che ciascuno credea essere il 
£rimo a scoprire; non per6 l'amor proprio potea far si che 
non fosse ro tos'to abbandonatëper le altrut le proprie sçoperte . 
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Quai maniera per un dipintore di paeseCtî! Quai luogo 
per meditare , per esser solo , e contenta ! Ben io senti qui 
crescere a dimisura gli egregj effetti che questoûume pro- 
duce sullo soir ko 9 e sul corpo di chi venga a visitar le sue 
rive : Ne roi staacherô di raccomandarle a coloro, il cui 
animo siaassediato da qualche pertinace ranimarico, icui 
nejrvipeochino di soyerchia gracilita o spossatesza, o il cui 
sangue sia ?mato per agreiza o /en fore. E l'aria de 9 monti 
condita già per se d'un certo volatil balsamo purissirao 9 
ressata poi «mabîlinente , e ravvivata dal corso di questo 
gran fi urne, invita anche i più tristi , -e mal affetli aile liele , 
e prolisse respirazioni. V 'hanno dunque sulla terra , y'hanno 
de' luoghi riserbati dalla pietosa natura a ricovero, arawi- 
vamento, aconforto dell' uomo dehole, afllitto, cagione- 
vole, o perseguitato ; f'hanno de 9 luogbi in cui, sewa dorer 
essere umiliati dalla durezza de' nostri simili 9 nei incon- 
triamo , chi ne fa spontanemente le veci di medico , di cnn^ 
seiatore, di amico nel suolo stesso che ei preine, nefl' aria 
che si respira , ncgli oggetti che rengono sotto a 9 nostri occhi; 
che rinuovano in qualche modo la nostra esistenzâ, ©be 
pascono la nostra îmmaginazione > che parlano col nostro 
cuore 9 facendovi aerpeggûure per entro , i giocondi spiriti 
délie lor beae fiche influente. 

Lo stesso. lettera XVJ1. 

Veduta di terre e di mari sutia purtia dett' Etna. 

Dopo d'ayere per più di due are pasciuti gli occhi dentro 
il Yolcano» passai ad essere spellatore di un' altra sp'ena, 
ùnica per la molliplicilà , bellezza, e varieta çtegli oggetti 
che ci présente. Di fatti non eyyi forse regipne erajneftte 
sul globo , che in un $ol punto ci scopra una sfera si ampia 

10. 



Digitized by 



Google 



148 DESCRIPTIONS. 

di mari , e di terre, corne il giogo deiï* Etna. Il primo de* 
superbi aspetti che si offre alla vista, è l'estensiône, quanto 
ellaè grande , del colossale suo corpo. Nell* uinile regione dt 
Catania> le? an do altissimo gli oechi 5 miriaino, egli è vero, 
questo re de' monti ergersi in se stesso , e sollevare l'altiera 
testa sopra le nu?ole, e con geomètrico guardo lo misuriam 
dalla cima al piede, ma non lo veggiam che in profilo. Ben 
diversamente nel suo più rilevato alzamento, quanto egli 
sia, tutto in un girar d'occhio ci appare : e la prima a fe- 
rire la vista, e più air osservatore vicina, si è la sublime 
regione 9 che per la copia délie nevi, e de' ghiàcchi, onde 
la più parte delP anno è sepolta , zona frigida possiam no- 
minarla, ma che allora non d'altroera vestita, o piuttosto 
ingombraed orrida, che da uno scompiglio di scogli spez- 
zati,egreppi scoscesi \ quà sovrappostisi, e caricati addosso 
l'uno deir altro ; là separati, diritti in pie, torreggianti , 
spaventosi a vedere, impossibili a.sormontare. E verso la 
meta délia zona, pendendo allora in aria un gruppo di nuvole 
temporalesche dal sole irraggiate, e tutte in movimento, ci 
accresceva la bizzarria delP. aspetto. AU' occhio più basso 
disceso appresentasi la région di. mezzo , che per la dolcezza 
del clima mérita il nome di zona tempera ta ; e le numerose 
sue selve , a guisa di veste lacera ne ricuoprono la nudità 
délia raontagna ; interrotte perô da una moltitudine di 
monti minori, che dovunque altrove fossero, si inostre- 
rebbon'giganti, ma al lato delP Etna sembran pigmei. E 
l'origine di cotesti monti è pur dovuta aile eruzioni del 
fuoco. Contempla finalmente rocchio,,ed ammira l'infini a 
regione , che pel forte calor suo puô arrogarsi l'appellazione 
di zona ardente; la più estesa di tutte, adorna, e lieta di 
belle abitazioni, e castella, di care collinette, e fiorile 
costiere, e terminata da ampie falde, sulle quali siede, a 
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mczzodi, la vaga e dilettosa Catania, cui fa specchioil vicin 
mare. 

Ma non solo da qgella énorme eminenza del globo disco- 
priamo per attorno tutto ilcorpo dell' Etnea montagna, ma 
rintiera Siciliav le diverse cittâ che la nobilitano, le varie 
alture de' inonti, i distesi piani délie campagne, i 13 uni i che 
vi serpeggian per entro, etc.; estendendo ' più ollre il 
guardo , Teggiam Malta in barlume , ma con sorprendente 
cbiarezza , i contorni di Messina, la massima parte délia 
Calabria ; e Lipari, ed il fumante Yulcano , e ravvampantè 
Stromholi, ed il rimanente dell* isole Eôiie, a noi sembra di 
a?er sotto i piedi, c facendosi chini,di toccar con le mani. 

Un altro oggelto non men superbo, e grandioso si era la 
slerminata pianura dei sottostanti mari, che mi attomiava , e 
mi portava l'occhio ad immense distanze^, fino ad unirsi 
.lembo a lembo col cielo. 

. Se assiso in sa gran teatro di maraviglie provava ineflabil 
diletto per la moltiplicfca , e vaghezza dei punti di vèduta , 
onde era attorniato, minore non era la contentezza, ed il 
giubilo ch'io sentira dentro me stesso. Il sole si accostava 
almeriggio ; nèessendo offuscato da alcuna nebbia, faceva 
allora sent ire la viyificante sua forza, ed il termômctro mar- 
cavail grado decimo sopra.del gelo. Io adunque mi ritro- 
vava nella teroperatura, ch' è la più arnica dell' uomo , e 
l'aria sottile cb' ip respirava, quasi che fosse interamente 
vitale, prqduceva un vigore, un brio, ed una leggerezza 
nelle membra , ed un' agllità, e svegliatezza nclle idée , che 
a me pareva d'essere divenulo quasi céleste. 

Lazzâ&o Spàllànzàwi. Viaggio aite ducSiciiie , 
t. I, cap. VIII. 1792-93. 



Digitized by 



Google 



i5o DESCRIPTIONS. 

H Bosco di Sylwald. 

Pocri passi oltre ThalwiW % incomiitciaa sorgere il 
bosco d'abêti , che stendesi «lia circonferenza di dodici mi-* 
1 giïa, e detto è Sylwald dal piccioJo fi urne Syle da cof ô 
framezzato. Ha tratto tratto bizzarri e giganteschi aggrup- 
pametrti di piaule, ove si mantiene qaast la notte sol bel 
mezzogiorno , e tratto tratto poi si dirada , e lussureggia ta 
oespi di varia natura, più verso terra che per l'aria; là pié 
*pesso i cacciatori , e qui plû spesso s'incitcan© i bbognosi 
diiegna; è finalraente tagliato in diversi, « assai battati 
seotieri, i quali, e serrono a chi voglia traversarto, e 
adescano s om marnent© gti amici de' solitarj passeggi. Nei 
eentro dél bosco, ore scorre il Syle , incapasi tl terrent 
gradatamente, e prende forma di una vallêtta sparsa di 
piante fruttifere, e smaltàta di piceiote, ma ptagùissmie , 
praterie : da un fianco di essa vallêtta vicin del fkrme aorge 
un albergo, in oui è impressa ta«ta semplicitû pastorale > 
che maggiore forse non polè avervene ail* età de' patfiar- 
chi : taie senapltcità perô non esclude ona certa agiatezsa 
neUe parti interne. Arbosoeili gentili, ma cbe non sembrano 
piantati, ricamano alcun poco la parte inferiore délie p**~ 
reti, e la saperiore tocca da due Èatî le t*^è*fro4e cime di ai- 
ouni quasi trionfali alberi ; i quali , benchè ^ lasckio discret© 
spazio al passeggio fra i lor troocfcj, e la casa, pur vengono 
su dolcemente piegandosi, e pr ote£gowo dfcMa lot -ombra au- 
cune finestre , ed il soave sussùrro dc4te fogfie s^nsîrtoa di 
quando m quand o per entro le eawere. Luftgo le rive del 
fiume son viali non gia dirilTi, ma che serpeggiano, ora 

1 Villaggio vkino di Zurigo. 
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confinando coU' orfo délia riva, orada questa scostandosi 
ed inselvandasj alquanto, e prendendo forma di labirinto , 
ove il mormorio délie acque, che oe vengon toke alla vista 9 
riesçe apcor più grato agli orecchî : quà, e là alcuni vacui 
troDchi cambiati in sedili, ne' quaJi Tarte servi kggermenle 
al conyodo, e poi djaparve. Un angusto ponte éi legno sten- 
des! suiûume, e forma un agreste, ma cosi vago punto di 
prospeUi?a air abjtazione, cb'ionon so quai pàesista n'abbia 
iriimaginato un migliore. 

L'abate ds' Gioici Bebtolà. Eiogio di Geasntr. 

Abitazione, e Sepoicro cfai Petrarça. 

Arrsiu giunsi in Este, che tos£Q ricercai quanto f0$se dis- 
tante Arqua ', luogo célèbre per l'abitasione del Pe- 
trarca, ove di fréquente ritiravasi, non tan to per farvi vil- 
laggiatura, quanto, fra Fanno ancora,per procurare la calma 
al burrascoso suo cuore , dandogli sfogo coUe sue passio- 
nate canzoni ; e luogo più famoso in fine , perché cola vi 
înori. E risposlomi che vi erano due strade , Pqna a ci o que 
miglia a traversa di monti non troppo diilicili , l'altra via 
ad otto miglia, che prendea più dolcemente il cammino , 
condiscendendo col lungo ^uo tralto ad una salita non dîsa- 
gevole, mi appigliai alla via più brève, che non ammettea 
che il viaggiar cavalçando, ed ip compagnia di tre amici ce 
ne andammo, alteramente premeodo il.capo ai monti col piç 
trionfale dei nostri sommieri. Il viaggio fu ameno , perche 
quando traltasi di monti , che ad pgni venti .passi cangiano 
scena al gran teatro délia natura 9 per me diviene una spe- 
cie d'incanto che m'ianamora. Per una^gola di due opposte 

1 Città del Padoano. 
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colline spuntô fin al mente Arqua, che' al nostro guardoparea 
giacere aile laide di un' umida valle ; ma i'altezza da cui il 
riguardammo cel présenté in un basso fondo, quando vera- 
cemente è rileyato sopra di un poggio, con un gruppo di 
case, or alte, or basse, secondo il diverso sorgere, o decli- 
nare det colle ; e fra queste vedeasi un campanile levarsi 
in alto, chedi lontano facea testimonlanza , che cola eravi 
una chiesa a lui soggetta. Tanto cl consolammo al vederlo 
che il restante délia tortuosa Tia , che fra i montani tra- 
guardi, ora nêl discoprira, ed ora il nascondea , parye piu 
brere. 

Pervenuti in Arqua, io mi credea di vedere un luogo di 
delizie , se n<?n altro almeno per la vaghezza di un' amenis- 
sima situazione, che i pensieri avivasse di quel divino 
poeta. Ma ne l'uno ne Paîtra. Poche case reggeansi con piè 
robusto : quasi tutte lealtre non tanto. mostravano la loro rui- 
na , quantp ancor minacciavanla a chf Jorpassava vicino. Ve- 
deansi alti mûri di vivo sassoinossati, e questicaduti in parte, 
in parte cadenti : dove lo scheletro di un palagio , dove diver- 
sate colonne, e grossi massi dnl tempo masticati, dalle cni 
larghe fenditure spuntavano Ferbe nascenti, con un misto 
di ruina atto a formarne un trofèo del tempo. I monti 
stessi , che lo rinserrano , e che gli si addossano intomo 
sono silvestri; rotti dai piccioli sassi , e dalle sassose scaglie 
incrostati, che mostrano l'irte spalle, ed il nudo ossamc, so- 
pra cui non havvf polpa diierra, che spieghi un filo d'erba , 
se non che a luogo a luogo quell' asperita viene interrotta da 
qualche verde nrboscello che la consola. Ricercai tosto dell 
abitazione del Petrarca, la quale mi fu indicala da uno di 
que* terrazzani, locata sopra un poggetto più alto. Cola mi 
condussi, e la trovai in arnese di migliore consistenza, e 
di una capacità non ristretla, che a que' tempi, in cui i si- 
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gnori Yiveaqo contenti di una o due stanze, dovea ccrta- 
mente avère l'ambizione di essere nominala un palagio. 
Non è perô che' essô non debba umiliarsi ail* ingrcsso , 
perché partecipa di una disadorna spelonca, che al primo 
incontro scontenta. Passai in appresso in una sala non mollo 
ampia, indi in altre due camere, l'una délie quali mette 
in un terrazzino di manno di riquadrate piètre, che posano 
sopra tornati perducci, sul quale aflacciatidosi scôpresi val- 
letta, e monte, e sotto l'occhio Arqua, che fra le rotte 
piètre, più che il diletto, desta la compassione. Bl'innoltraf, 
e pervenui in un* altra stanza, dove vidi la fa m osa gattina 
del Petrarca, e tanto da lui celebrata , che per gratitudine 
alsuo amore imbalsamar fece egli stesso, e pose dentro un 
nicchio incavato sopra la "porta di una terza picciola stanza, 
e contornato intorno di alcuni marmi messi a disegno ara- 
besco, air immorlale onore di quella, e délia stirpe gat- 
tesca. L'ullima stanza inûhc era la destinata al suo studioso 
ritiro, quando aile dotte applicazionî il suo spirito conse- 
gnava. Riceve illume da una finestra, che guarda a pochi 
passi distante un monte , che dell' alto ciglio alP ima falda 
altro non mostrâ che una scortese sterilità. In quesla stanza 
havvi qualche manuscritto , la sèggiola del Petrarca, ed il 
suo armadio, e il tutto chiuso cntro un gabbione di ferro, 
per impedire que' furti fatti altre volte dalla lelteraiia vc- 
nerazionc. Pende dal muro il suo ritratto , coperto il capo 
di un rosso cappuccio, che sembra congiurito alla sotto- 
Testapur rossa, la quale avrolge di rosso le braccia ancora, 
e dalle spalle un' oscura cappa discendegli, che il petto in- 
contra. Difaccia rotonda, di color bruno* d'occhio vivacc, 
se non che mostra, quai esser dovea, una fisonoirria rna- 
lincônica. Vedesi altresi dall' altro canto del inuro appeso il 
ritrâlto di madonna Lama , là quale se fosse stata di sem- 
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bianze ad esso conformi, meritato gtà non uvrebbe che 
tanto si stancasse la penna di quel poeta per celebrarla. A 
fianco di questa stanza àpresi una porticella che iutromette 
inungabinetto, il qualedi fronte guarda un monticellp cosi 
spelato, che pare implori Perce, e le piapte, a soccorso 
delT ignuda sua p4^ertà. Qui fu dove, a prospetto délia 
picciola finestrétta di questo stanzino 9 stavagj un giorno sopra 
uno scanno assiso il Petrarca, e appogiatosi al davanzale, e 
fattosi del braccio colonnade colF aperta mano forma tosi 
guanciale al Capo, in alto diprender sonno, un fatal colpo 
il sprprese, che infaustamente il rapi ; e cosi cbiuse il giorno 
estremo. Veggonsi neglî alti contornidi tutte le stanze, fascie 
impresse di pittoresche immagini rappresentanti il Petrarca 
nelle varie vicende délia sua vita, e nelïe sue poetiche tras- 
formazioni. La soggetta parte di muro che non è dîpinta , 
ma bensi nelle sue piaghe dalla calce alquanto ristorata 9 
présenta distici 9 ottave, embleuii, sonetti, che i viaggiatori 
poeti tributarono al loro maestro , fra i quali havvene uno , 
avvivato da un fiore di elcganza poetica dêl Pontefice Clé- 
mente decimo terzo, cola recàtosi per vescovile uffizio allor- 
chè alla diocesi di Padova presedea. Cosi da me contem- . 
plata l'abitazione sino allé più umide sotterranee voUe, il 
custode di essa mi présenté innanzi un grosso volume con 
penna, carta ed inchiostro; e doinandatolo a che fare ciô 
mi recasse, riapose ; « Fu sempre costume de' passeggieri 
lo scri?ere su questo libro il loro nome : compiacetevi di 
aggiungervi ancora il vostro.» Presi il libro , e la curiosità 
scartabellare mi féce diverse pagine, e mi avenue di leggere 
nomi di Tcdeschi , d'Inglesi, d'Ispani, di princjpi viaggia- 
tori , e d(ei primarj letterati delP fiuropa , che questo luogô 
iliustrarono di loro prcscnza, ed i monument! onorarono del 
gran poeta. Fra qnesti ebbi Fonore di qccoppiarvi anche il 
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tnfo nome , e l'aime, ed fl giorno, segaendo degli altrl 
l'usato stile. 

Dalla casa dei Petrarca mi recai alla efafesa* cîrea da- 
gcntô pas*! distant, per vederri il euo ftftptifevo. Attôsi 
queato sul sagrarto di detta chtesa sdpra tina rîoea base di 
marmî, sosfeouto daqnattro colofine quedrote, ehe por- 
tant l'urna roarmorea aU'aRezna di ben dodfei piedl. Qoesta 
urne di hmghezsa « di piedf sei ferraresi, ed alla mène di 
tre, il coi eokno cbiuaVsi per tango profita in un angiofo 
ettuso , che ai lati spawdesi suiF uma , e obtf qaaniénte dhV 
, cende , e eopre $ giusta il costame dei êcpolcri antichf. 
Sponta da un lato «ktt* u*»a ma ptcciola statu et la di bronso 
rappresertaate il Petrafea «ulla foggia del rftralto deseritta. 
Le faaeie del uiarm&reo monémento aevio mois* di ne- 
morSe, e é\ elogj di quel gramf uomo ; l'opre Hhistrî, g*î 
onoti, conte eawto, corne visse, ed in âne ehe qui si giaot. 
Resta JSnalmeirta alouna cosa a éire deila fôirtana del Pe- 
trarea. Egli è da sapefe* cfee fra le deiizie che otancaoo a quel 
paese, ima&oa ancer l'acquêt , elie un tempo cercavasi lungi 
3'Àrquà : diffeltQ che in questa parte de' colli Euganei dame 
tracorsa, è qoaei cornu ne. 14 Petrarca , per ristorare questo 
danno délia natura , fece a sue spese moite piaghe nei fian- 
chi di questi monti eassosi, sinchè, perle frequenli ferite, 
incontrô felicemente ûna vena di acque perenni, che diede al 
paese quella vita , ché dona la pioggia estiva ad un fiore 
cte langue. Fece scavare in arco quel monte da cui l'acqua 
scaturiva, non già in polla ' , ma per un continuato ge-, 
mizio *, che lagrimando distilla perenni goccie, che 
grondano dalhi volta di quel vivo sasso ; e raccoltele ne 

'Surgeon d'eau. 
* Suintement. 
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formé una vasca * , la quale pieoa del piovepte umore , 
sovracrescendo oltra i suoi orli , si spajide in un' altra vasca 
vicina. A questa seconda vasca aggiunse il Petrarca la terza 9 
la qualc traboccando anch' essa comùnica la superflua piena 
alla quarta, indi alla qutnta, e aHasesta con un corso equa- 
bile d'acque successive che quella fonte perennemcnte tra- 
manda. A queste vasché parti gli uffizj , onde quella vi fosse 
destinata soltanto al viverç dell' uorao, un' altra ail' abbe- 
verare giumenti, la terza, e la quarta al bucato, e cosi via 
del resto. Lessi ùna parte d'iscrizione incisa sul sasso di 
fronte alla fontana, la quale schiettamente annuncîa il nome 
del Petrarca ; ma non valsi ad accozzarne gl' interi sensi , 
perché il tempo quella montana pietra ha corroso, né vi 
lascia fra le smembrate lettere che alcuni spazzj sdentati ,' 
che pare si làgnino degli affronti del tempo. Yisitati questi 
venerandi mon u menti per* la cima del monte , calai sulla via 
di-Monselice che guida ad Este, e contento del mio pelle- 
grinaggio, alla memoria devoto di quel gran letterato, sulP 
imbrunire délia sera feci ritorno cola, donde il mattino 
partii. 

Ldigi Campi. Lettere piacevoii ed crudité, 
lett. VIII. 1797. 

* Bassin 
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La Provvidenza. 

Gibato gli occhi d'intomo a tutto il creato : Voi non ye- 
dretccosa yeruna, che non sia stala sovvenuta da Dio di 
mezii opportuni ad ottenere it fine propostole. I! fine che 
per ora hanuo i cieli, è di stare in perpetuo moto, per com- 
partire i loro influssi alla terra. Perô , già che non hanno in 
5e stessi un 9 anima informatrice, corn 9 è. la nostra, che 
possa muovergli, è stata loro assegnata un' intelligenza as- 
sislente. Le sletle debbono mitigare gli orrori délia notte' 
più tenebrosa, ma non han da se tanlo lume che a questo 
basti; perô il sole ha ordini espressî di proyvederlc délia 
sua perenne lumiera. La terra dee saziare le voglie degli 
agricoltori più àvidi, ma non ha in se tanto umore , che a 
questo yaglia : perô le acque hanno commissione perpétua 
di fecoodarla co' loro sotterranei pellegrinaggi. Agli ani- 
mali bruti manca artifizio con cui guernirsj, o di vesti, clie 
gli defendan dal freddo, o d'armi, che gli assicurino da' 
nemici. Perô guardate corne la Provvidenzà sumministra 
lor tuttô questo insieme col nascere. Contro al freddo ella 
ricuopre altri di cuojo, altri di piume, ed al tri di squamme : 
contro i nemici ella fornisce altri di ugne, altri di rostri , 
ed altri di acùlei. Le ostrîche, le conchiglie, le cappe, le 
quali viVono attaccate agli scogli, non hanno piedi onde 
uiuoversi, affine di procacciarsi il sostentamento. Perô 
ché avVienePLo scoglio stesso d'intorno a loro germoglia- 
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il pascolo loro amico. Be la balena, quai' animato naviglio , 
da se girasse pel uiare, correrebbe spesso pericolo di arenar 
nelie secche. Perô un piccolo pesciolino ha l'istinto d'indi- 
riazzarla £}e le coturnici , che sono popoio imbelle , tra- 
gi tasser sole per l'aria, rhnarrebbono spesso predâ d'avol- 
toj rapaci. Perô altri ucceJli confederati han costume dî 
convojarle. E cosi andate voî per Puniverso , rîtroverete 
non v'esser cosa si vile, la qualc, se, con la sola propria 
virlù non puôconseguire ilsuo fine, non sia munita di qual- 
cfae altro ajuto iuaprestatole* 

P. Sbgmeri. Prediea XXXI, 

H PoUteismo. 

Gu Dei yiziosi del Paganesimo non polévano sicuramente 
prescrivere a' mortali una morale, che leloropreteseazzioni 
avrebbero contradetla, ne un culio che non si risentisse 
délie loro follie, e di que' loro déliai istessi, che la cieca,. 
e stupida credulità aveva imparato a yenerare însieme co* 
sognali mostri che li aveyano coromessi. II Grcco ed il &o^ 
inaoo poieva farsi un dovere di religione di credere agli 
oracoli o a''segni ; di regolare le sue azzioni colle pr ofezie 
délia Pizia, col volo degli uccelli, coH' appetito de' ^oIH 
sacri, colle osservazioni degli Aùguri o degli Arùspici; wa 
non poteyano sicuramente farsi un dovere di religione d'es- 
ser casto, sobrio e moderato. Nel mentre che colui, che 
aveva rapita la bella Europa , era da lui venerato come il 
padre de 9 Numi; nel meptre che egli vedeva, che i deliltî 
pjû vergognosi non avevano impedita l'apotèosi d'alcuni 
uomini che egli aveya imparato a yenerare corne Numi; nel 
menthe che gli emblemî di Yenere, délie Grazje^ e dêgtt 
Àmori risvegliayano la sua yolutta , ed accendeyano i suoi 
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viziosi desiderj ; ncl mentre che là Dea onorata coq egual 
fanattsmo , e con eguale indecenza in Âmatunta , in Citera, 
ui'Pafo, a Gnido ed in Idalia, pareva che non volesse altro 
incenso, che quello che si raescblava co' vapori délia vo- - 
lutta 9 che non si compiacesse d 'ait ri sacrifie] che di quelli 
dél pudore, che non esigésse altro culto che quello délie 
passioni; in unaparola, nel mentre che il credulo Potitcis- 
ta si redeva circondàto da Dei, che proteggevano i suoi 
vïzj 9 e isuoi piaceri , fn questo mentre , io dico, i coslumi , 
molto lontano dall' ottenere un soccorso dalla religione, ne 
ricevevano le piu fatali scosse. Il loro ûnico punto d'ap- 
poggio doyeva esser la saviezza délie leggi , le quali dove- 
yano riparare i mali che la religione cagionava, senza dis- 
iruggere la religione istessa , la qùale era , riguardo ad altri 
oggetti, assolutamente necessaria al buon ordine délia so- 
ciété. Non ci vuol molto a vedere quanto dovess' essere 
dlflicil cosa il riu&cire in questa intrapresa ; ma non si puô 
dire llstesso nello stato présente délie cose. 

G a et an o Filangieri. La Seienza délia 
Legislazione, xjap. XVII. 

La Religione Cristiana, 

Ogçi che neir Europa si professa una refigîone divina, 
una religione, che non altéra, ma che perfeziona la morale, 
che non distfugge, ma che garanlisce la società, e î'ordine 
pubblico ; che aile minacce délie leggi contro idelitti,aggiif- 
gne quelle d'un giudice giusto , contro del quale non gio- 
▼ano né le ténèbre ne le muradomestiche; una religione, 
che freha e dirigge tutte le passioni ; che non è gelosa sol- 
tanto délie azzioni, ma de' desiderj e de' pensierî : che unisce 
il cittadioo al cittadino, e '1 suddito al sovrano ; che disarma 
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la ma no deU'offeso, nel mentre ehe ordina al magistrale) di 
vendicare i suoi torti ; che. prescrive un culto, che ordina 
alcune prattiche religiose , dalle quali l'uomo è dispensato 
subito che i bisogni dcllo stato lo richieggôno ; una reli- 
gione, io dico, di quest' indole non deve molto imbaraz- 
zare un législature. Basta ch' egli la garanlisca dagF insulli 
délia miscredenza e délia superstizione; basta che egli pro- 
curi di conservarla nella sua purezza, purezza che puù es- 
sere alterata da' suoi nemici, corne da' suoi minbtri; basta 
ottener questo, per poter tutto sperare dalla rcligione, e 
niente temere da' suoi abusi. 

Lo STESSO. 

V Eioguenza Sacra. 

Ministra. e propagatrice eflicacissima délia moral reii- 
giosa è l'Eloqucnza sacra , ch' è la sola che non possa niai 
diventar pericolosa, poichè non esercita Parte, e la forza\ 
che controi vizj seduttori, venefîci, e nemici eternidelbene. 
Ella è che scioglie i sofismi delP errore, le illusioni dclla 
vanité, umilia l'orgoglio dei falsi saggi, assicura la libertà 
deir anima, strappandola aila tirannide délie passiotii; 
predica la vera uguaglianza, ch' è quella dei doveri, ins- 
pira l'eroismo délia carità , la fermezza nelle sciagure ; 
sparge d'un balsamo celestiale le piàghe dei miseri, mostra 
in prospettiva le delizie eterne dei giusti, i supplie) dei 
tristi iroppo fortunati dei secolo , diffonde un terror salutare, 
e Stempra in lagrime i cuori indurati per indi purificarli in 
un pio lavacro di pénitenza. Con questo mezzo i Basilj, i 
Nazianzeni, i Crisostomi innalzarono alla Religione trofei 
memorabili , e procacciarono alla trecia cristiana una 
gloria più luminosa, e più solida di quella, che sparsero 
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sulla pagana colin loro magnifica facondia i PericH ed i 
Demoslenî. ' • v 

Cesarotti. 

II Despotisme 

Doye ci è despotistno, non ci è virtù. Perché? perché 
quando il governo è puramente arbitrario, quando l'auto- 
rità soyrana è tra le mani d'un tiraqno, per lo più edueato 
Ira le mura d'un serraglio, e fragP intrighi d'una truppa x di 
cortigiani avidi e corrotti, egli non sceglierà slcuramente 
per suoi ministre se non chè i complice o almeno i faulori 
de' suoi vizj. In questo paese non si vedrà ne un Aristide, 
ne un Cimone, perché col soccorso délie îoro virtù, e de' 
loro talenti, non si perverrebbe mai ad ottenere una por- 
zione di potere, che non puo essere çhe l'eraanazione dell' 
autorità del più corrotto degli uomini. Là, il vizio, l'inde- 
cenza, Ja crapula, la dissolutezza, le voluttà, vergognose, 
l'oppresslone , l'ingiustizia , la rapina , la frode, la bas- 
sezza, sono onorate, appro.vate, autorizzate, ricompensate 
dal potere supremo, applaudite dalla voce pubblica, legitti- 
mate, per cosi dire , dal consenso tacito d'una società, che 
non ardisce di richiamare. Là , il fajorito é superiore ail' 
crôe. Là, il traditore délia patria diviene il piùpotente citta- 
dino dello stato. Là, colui che non é oppressore, è oppresso. 
Là, l'uomo virtuoso procura dï,nascpndere le sue virtù. Là, 
înalmente il più coraggioso procura di comparire il più 
-vile, perché irvalore e la yirtù sono niente, ove il desjota 
è tutto. 

Gaetano Filang iem. Sdenza délia Legislazione \, 
1. I, cap. XII. 
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Le RepuéMtche. 

Xe città , e quelle masshnamente cbe non sono bene oi\ 
dinate, le qualî sotto home di Repubblica si amministrano , 
variano spesso i go verni, e stati loro, non mediante la li- 
berté e la servitù , corne molli credono , ma mediante la 
servitù e la licenza. Percbè délia libertà sôlamente il nome 
da! mintstri délia Hcenza cbe sono ipopolani, e da qûelli 
i délia servitù cbe sono i nobili , è celebrato \ disiderando qua- 
lunque di costorb non essere ne aile leggi, ne agli uomini 
sottoposto. Vero è cbe quando pure avyiene ( cbe avviene 
rare vblte), cbe, per buona fortuna délia città, surga în 
quella un savio, bùonb, e potënle cittadino, dal quale si 
ordinino leggi, per le quàli questi umori de' tldbili ë dé' 
popolani si quietinb, o in modo si ristririgbino cbe maie 
operarfe non possino , àllora è cbe quella città si puô chia- 
màr libéra, e quelle statô si puô' stàbile , e fermo giùdicare. 
Perche' sendo sbprâ buonè leggi, biioni ordini fondaio, non 
ba nécessita dellà virtù di un uomo corne hànhô gli al tri , 
cbe là mantenga. Di simili leggi ed ordini moite Repub- 
bliche antiche , gli stati délie quali èbbero lùnga yita, fu- 
rbnô dotàte. î)t simili ordini e leggi sono mancate, e man- 
cano tuttë quelle , cbe speSso i loro governî dallo stâto tl- 
rannico al licenzioso , e dà questô a quell' altro hanno tû- 
riato e variano ; perché in essi, per i pôtcnti nimici cbe ha 
ciàsciino ili loro, non è, né puote essere alcuna stabilità; 
perche l'uno non place à gli uotûini btioni, l'altro dispiace 
ai savj ; l'uno puè far maie facilmente , l'altro con difficoltà 
pùô farbenè; hell' uno banno troppa autorità gli uomini 
insotanti , nell' altro gli sciocchi ; e l'uno e Pâltro di, essi 
conviene che sia dalla virtù e fortuna di un uomo mante- 
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nuto , il quale o per morte puô yenir meno, o per travagli 
diventare inutile. 

Macchiavelli. Délie Istorie Florentine, I. V. 

Le Due Patrie, 

RicoRDUMOCi d'avcre due patrie, cioè, corne dioea al 
proposito nostro Cicérone,, unarn naturœ , alteram 
juris. Quella di natura è il luogo dove siamo nati ; e 
quella di diritto è l'Italia, in cui tutti siamo constituai mem- 
brî d'una nazione , che conta sino a quindici miliohi di cit- 
tadîni. Il oreatore del tutto nel sisteina planetario sembra, 
che abbia Toluto dar un'* idea anche del sis te m a politico 
in cui siamo posti. Nel fuoco délie grandi elissi dei pianeti 
sta il sole* I detti corpi opachi , che riceyono il lume da 
essa, ylsi aggirano intorno nel tempo medesimo che sopra 
i proprj assi eseguiscono Je loro rivoluziobi. Uoa foria, che 
gli sfnnge per linea dirttta contro un' altra, che al medesimo 
sole gli attrâe, fa che un moto lefto ne* nasca; onde propor- 
zidnatatnente aile reciproohe loro distante mantengano lô>- 
tomo al centro eomufte il loro giro. Alcuni di questi globt 
intorno di se hanrto de* globi piû piecoli, che con le mede- 
siine, leggi si muovono ; ed alcuni altri sono soli ed isolati. 
Trasportiamo questo sistema alla nostra politica nazionalé» 
Grandi, opicciole, che siano le cittàj abbiano, le partico- 
Jari leggi nelle riyoluztoni sopra i proprj assi, siano fedeli al 
loro naturale soyrano 9 ed abbiano più o mené di corpi subal- 
terni : ma benchè divise in dominj diversi, formino per i 
progressi al me no délie ârti^e délie sciense un solo sistema,;, 
e l'amoré di patriotismo , vale a dire del bene délia gloria 
rtaztenale ^ sia quel sole che le Hlumini, e che le attragga in 
cdhcotrenaa di quella forza di dissofozidtie, che sin ad ora 

n 
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coq sommo lor detrimento le ha spinte pcr linea retta , col 
falso supposto di rîtrovare fuori del centro di riunione un 
bene, che non hnnno încontrato mai, e che non è ritro- 
vabile. Amiamo dunque il buono nationale ovunque ritro- 
visi; promoviamo il bene ed animiamolo ovunque si vegça 
o languente o sopito-, lungi da riguardare con l'occhio dell* 
orgoglio, e del disprezzo chiunque tenta di rischiarare le 
ténèbre che l'ignoranza, la barbarie, l'inerzia, l'educazione 
hanno sparso fra di noi, sia nostro principale proposito l'in- 
coraggirlo e pretniarlo. Divenghiamo final mente Italiani , 
per non cessar d'essere uomini. 

Il conte Chili. Delta patria dègli Italiani , 
tom. II , del Gaffé, pag, 9. 

Dobito (tel buon Cortigiano. 

Poicbe oggidi i Principi son tanto corrottf dalle maie 
consuetudini , e dalla ignoranza e falsa persuasione di se 
stessi ; e che tanto è difficile il dar lore notizia dellà verità , 
ed indurglialla virtù ; e che gli uomini con le bugie ed adula- 
zioni, e con cosî yiziosi modi cercano d'entrar loro in grazia, 
il cortigiano deve procurare di acquistar la benevolenza ed 
adescar tanto l'animo del suo principe , che si faccia àdito 
libero , e sicuro di parlargli di ogni cosa , senza esser mo- 
lesto ; e se egli sarà taie, corne s'è detto, con poca fatica gli 
verra fatto , e cosi potrà aprirgli scmpre la verità di tutte le 
cose con destrezza ; oltra di questo , a poco a poco infon- 
dergli nelP animo la bontà, ed insegnargli la continenza , 
laforlezza, la giustizia, la temperanza; facendogli gustar 
quanta dolcezza sia coperta da quella pocaamaritudine, che 
al primo aspetto s'offerisce a chi contrasta ai vizj, iquali 
sonsempre dannosi, dispiacevoli , ed accompagnati dalI^C , 
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ioi'aiûia e biasiuio ; cosi corne le virtù sono ùtili , gioconde 
e piene di laude , ed a queste eccitarlo con Tesempio dei 
celebratl capitani e d'altri uomini eccellenti , ai quaii gli 
antichi usavano di far statue dibronzo, di marmo e talor 
d'oro, e collocargli ne luoghi publici; cosi per onor di quellr, 
corne per lo stimolo degli altri, che per una onesta invidia 
ûressero da sforzarsi di giungere essi ancora a quclla gloria. 
In questo modo per Paustera strada délia virtù potrà con- 
durlo, quasi adornandola di fronde ombrose, e spargen- 
dola di vaghi florin per temperar la noja del faticoso cam~* 
mino, a cbi è di forze deboli; ed or con musica, or con 
arme e cavallî , or con versi , or con ragionamcnti 
d'amori , tener continuamente que 11' animo occupato in 
piacere onesto , imprimendogli perù ancora semprc in 
compagnia di queste illecebri quel costume yirtuoso^ed in- 
gannaudolo con ioganno salutifero , corne icauti inedici, H 
quali spesso volendo dar a fanciulli infermi, o troppo déli- 
cat! , raedicina di sapore amaro , circondano J'orificio del 
vaso di qualche dolce liquore '. Âdoprando adunque a tal 
effetto il oortigiano questo vélo di piacere , in ogni tempo , 
in ogni luogo, ed in ogni esercizio, conseguirà il suo fine, e 
méritera molto maggior laude , e premio , cbe per qualsi- 
TOglia altra buona opéra , che far potesse al mondo ; perché 
non è bene aie u no,, che cosi uni versai mente giovi, corne il 
buon principe, ne maie, che cosi universalmente noccia, 
corne il mal principe : perd non è ancor pena tanto atroce 
e crudele, che fosse bas tan te castigo aoquei scellerati corti- 

' Cosi ail* egro fanciul porgiamo aspersi 
- Di soavi licor gli ôrlidel vaso; 

Succhi a mari ingannato mtanto ei beve , 

E dall' iriganno suo vita riceve. 

Gierusal., lib.I, cant. L 
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giani , che dei modi gentili e piacevoli , e délie buone con- 
dizioni si vagliono a mal fine, e per mezzo di quelle cercan 
la grazia dei loro prineipi ,*e per corrotnpergti , e disviargli 
dalla via délia virtù, ed indurgli al vizîô ; che questi tali dirsi 
si puè, che non un vaso , dove» un solo abbia da bere, ma îj 
fente pubblico dei quale usi tutto 1 popolo , infettano a 
mortal yeleno. 

Castigliore. H Cortigiano, 1. I¥. 

L'Uomo, elc Scienze. 

Hakko creduto molli che , tràWone alcuni poetri studj dî 
utilità dketta , e palpabile , la pià parle degli allri non ab- 
biano che un merito convenzionale , e poco men ehe iHu- 
sorio ; ne contengano che un ammasso di spéculation* sema 
oggetto , p di conoscenze più ambiziose , che solide , mal 
comperate con tanta perdjtà dei tempo , e oon tanto peso 
dell' erario. 

Queste false idée svanîranno ad un tratto sol che si getti 
altcrnativamente un colpo d'occhio filosôfieo suite discipline , 
e suU' uomo : Puomo, dico, essere fisico e spirituale, ra- 
gionativo e parlante, curioso, inventive, hnitative e fan- 
tastico, imperfetto e per fetti bile, pie no di bisogni .évident! , 
di forze sviluppabiii , e di niezzi ignoti ; l'uotno desttnato ad 
esser membro intégrale d'un corpe dlnfiniti <$api , dal con- 
certo dei di cui njoti complieatissKni dipende il bon essere 
di ciascheduno , e dei tutto; nuovo allora a ^se stesso, «og- 
getto a rapporti, a do ver i, bisognoso di leggi, e di pr.dini, 
suscettib île dimor alita, e di giustbiaj ricco d'idée, di forze, 
e di desiderj ; conoscitore de} bejlo, avklo dei meglio , ane- 
lante alla sua félicita che cerca iadamo fuori di se; ricerca- 
tore infcticabile dei verô, ma traviato dalle sue ûnmaginr; 
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bramoso di saper il passato per applicarlo al présente, e 
presaggir Tav venire ; torraentato dalla s m a nia di cpnoscer 
.megiio se stèsso, la sua Qrigioe, la sua destinazione , e 
condotfo a risalir per una catena d'effeUi, e di cause sino 
al -primo autore dell'essere, fonte primaria del vero, dell' 
ordtnç > délia morale , del bene. Chi prenderà pra ad esarai- 
nar, a<J una ad una, tutte le scienze e discipline, Iroyerà çhe 
non v'è alcuna la quale non si riferisca ad ujfi raopQrto, ad 
una facojta, ad un hisogno dell' uomo, che non tenda a sup- 
plirvi corne fine, o mezzo, o strumento ; che tutte insieme 
seryono a completare il bene dell' iodivjduQ,e la félicita pos- 
sibile délia soeietà, e délia natura ;e che qualunaue m an- 
casse, verrebbe a ma n car ail' uomo, ed a tutto jil.compjesso 
socieyole, o un soçcorso,.o uno sirumento, o una perfezione. 
Cesahotix. S agcjio$ugU$tudj . 

Le Belle Lettere. 

Queste lettere umane per lor propria natura adçlolciscono 
molto i costumi, ammolliscono gli an "uni, ed i cuori, perché 
questi v'hanno gran parte coll' immaginazione , più che non 
l'abbiano di gran lunga nello studio délie scîenze astratle ed 
aride, che apariengooo propriamente ail' ingegno , ed oc- 
cupan la ragione quieta, e scyera, oyyer la memeria sol- 
tanto, senza interesse , senza gu&to , senz' affetto ; anzi talor 
con fatica, come sijpruova nella grammatica , ne lia çeogra- 
fia, e molto più nella filosofia ragionatrice. In contrario le 
belle lettere agitando l'auima tutta, inalzandola, dilettan- 
dola, in fondo al cuore pervengono a scuoterne le scintille 
occulte délia più dilicata seosibililù ; infiammano, e colo- 
riscpno la fantasia ; oraano in fine la séria ragione délie 
grazic , e délie dolcezze délia passione , onde si gustano ye- 
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ramente, e danno il nome perciô al gusto 'délia letteraturn. 
Quindiognun sa, che han lor sede nel cuore, e che per 
loro natura si defîniscono belle, umane, gentili ed amabili, 
pcr quel talento di far sentire nelP anima , e riprodurre le ' 
naturali passioni del cuor ùniano. I lor precetti, al tempo 
médesimo, senza fatica ne sforzo si senton piuttosto chè non ' 
si studiano, pochi in numéro, generali d'oggetto, facili , e 
chiari air applicàzione , dolcemente entrano nelP animo , e 
ne acquistan l'affetto prédominante , onde vediamo si spesso 
dalle alte speculazioni , e dai faticosi volurai délie gravis- 
aime facoltà, tomar gli uomini cupidamente a dilettarsi délia 
letteratura soave, che gustarono in giôventù. Miseri perô 
quelli , che nacquero a questa insensibili ! Felici coloro , 
che sortirono dalla natura un' anima dolce , un' indole tc- 
nera, e delicata, che in ognun tempo ritrovaoo dalle noje 
dcgli altri studj , e délia vita, questo amico refugio ! 

Bettinelli. Dei Risorgimento d'italia 
negli studj. 177 5. 

La betia Letteratura , soi studio aile donne 
convenienùe* 

Sembra che il femminil sesso abbia un diritto suo proprio 
a questa letteratura, e tuor de* casi straordinarj , che déb- 
bdno sempre eccetluarsi, questa puô dirsi la sola aile donne 
conveniente. Le profonde speculazioni , i faticosi precetti 9 
gli studj ostinati , astratti , severi , non son per quel sesso , 
che tutto è compostodi viva immaginazione,disentimento, 
e di delicalezza. Il cuore è la molla maëstra délia lor vita 
ed attività , il gusto ed il sentimento sono i due cardini délia 
lor anima , e délia loro ragione. Corne dunque amar ponno 
gli studj, bve non grazie si trovano ne alletlamcnti, non 
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fiori ne vezzi, non, teneri movimenti, ne eare dolcezze; ma 
lunghezza ed asprezza , fatica , applicazione ; nulla in fine 
che parli al euore, edil trattenga PPoesia adunque, romanzo, 
e storïa, e quanto abbraccia la bella letteratura dee lor con- 
venue , e di quà poi giugneranno., come si vede in moite 
avvenuto , allô studio ancor de' precetti , alla correzione 
dello stile, al gitfdizio sicuro del buono, e de] bello, meglio 
de' dotti medesimi, perché colla guida del gusto, e del 
natural sentimento. Ed il fatta comprova saper esse meglio 
di quelli scrivere ed immaginare con grazia , e leggiadria , 
coh lmguaggio più bello ; più chiaro , più seducente ; cioè 
col lume vaghissimo délia vivace immaginazione,ecol fuoco 
de' caldi affetti. Altri dicano filosofando più indiscretamente, 
che l'amor del pîacere nato con ésse ba in ciô gran parte , o 
che la leggerezza irrdivisibil dal sesso gode più d'uno studio 
ricco di tanta varietà ; o che il talento di sedtir l'uoino, e di 
dominarlo 'rinforzasi per que' piacevoli, e nobil talenti, o 
che in fine irregolari le donne per in do le , e dal capriccio 
condotte a perpétua contradizione con se medesime, giova 
lor molto uno studio 9 pef cui poco a poco discoprono i pro- 
prj diffetti semprc yelati dalla vanità , dall' orgoglio , dalle 
lusinghe degli amatori; entrano in se stesse, spiano dentro 
il lor cuore, e danno ail' animo una fermezza, che la natura 
avea lor ricusata. Chccchesiasi di ciô , certamente vediamo 
le donne più coite , ed educate pei libri convenienli al loro 
stato,.acquistar riflessione, moderar l'amor proprio, e rego- 
larsi per massime virtuose a gloria del loro sesso. 

Lo stesso. 
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L' Improvvisatore. 

Riflbtteçdo in età piû matura al meccanismo di quell* 
inutile, e meravîglioso mestiere, io mi sono ad evidenza 
convinto che la mente condannala a si temeraria operazione, 
dee per nécessita contrarre un abito opposto per dia métro 
alla ragione. Il poeta che scriye a suo belT agio. , e Jegge jl 
-soggetto del suo layoro, se ne propone il fine,, e regola la 
successiva catena dell' idée che debbono a quello natural- 
mente condurlo ; e si Taie poi délie misure , e dellc fime 
corne d'ubbidienti esecutrici del suo disegno. Colui ali' in- 
eontro che si espone a poetar d'improvviso 9 fatto schiavo 
di quelle tiraone , cooviene che prima di riflettere ad aUrp , 
impieghi gV istanti che gli son permessi a schierarsi inaanai 
le rime che convengono con quella che gli lasciô il suo coù- 
tradditore , o jaella quale egli sdrucciolô inavveduto; e che 
accetti poi frettolosamente ir primo pensiere che se gli pré- 
senta , atto ad essere esp'resso da quello , benchè per lo più 
straniere, e lai voila contrario al suo soggetto. Onde ccrca 
M primo , a suo grand' agio , le yesti per l'uomo , e s'affretta 
il secondo a cercare turaultuariamente l'uomo per le vesti. 
JSgli è ben vero , che se da que s ta inumana angustia di tempo 
y iene tirannegiato barbaramente l'estemporaneo poeta , n'è 
ancora in contraccanibio yalidamente protettp cojijro il ri- 
gore dei giudici suoi , ai quali , obbligati da 9 lampi prçsejati , 
nonrimanespaziopercsaminare la poca analogia che ha per 
lo più, il primo col secondo, in cotesta specie diversi. Ma se , 
da quel dell' orecchio fossero condannati questi a passare alP 
esame degli occhi ; oh ! quante Àngeliche si presentereb- 
bero cori la corazza d'Orlando, e quanti Rinaldi con lacuflîa 
d'Ârniida ! Non perô ch' io disprezzi questa portentosa Ja- 
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coltà, che onorà tantp la noslra specie; sosteogo solo che 
da chiunque si sacriflchi afïatto ad un escrcîzio Unto con- 
trario alla ragtone , non cosi faciloaente avrà dirilto ail' îm- 
înortalità. 

MsTiSTA^io , ai Con^ Aigarotti. 

la Lingua. 

£* la lingua université di parole. Le parole son segni di 
cose , e concetti , elfe possono es primersi col suono délia 
bocea, e questa ci chiama proounzia; o col moto délie 
mani, occhi, e volto, e questp gesto ed azzione s'appella. 
Or pu6 una lingua esser per sua natura nygliore d'una 
altra , parte per la moltUudioe délie parole , e sqraiglianza o 
vicinanza sua colle pose signiûcate, corne quelle parole, 
che col suqiio duro espriuionp le cose aspre; col dolce, le 
piacevoli : parte per l'armonia , che in essa linguffsi gênera 
da) mescolainepto grato délie vocali colle consonanti, e 
dalla varietâ tanto (Jel luouo, ovvero alzamento, e bassa- 
mento 41 voce, da noi detto accento; quanto del tempo o 
lungo, o brève délie lillabe, /che quantité, e tnisura yien 
çhiamato. Oal concorso, e leraperanieiUo de'quali nasce il 
piacer nell' orecchio , a cui appartiene il giudizio délia per- 
fezione esteriore del favellare. Oltre i pregi che una lingua 
porta dalla natura, ne pu(> jtirare anche uaolti dalP arlifizjo, 
quando s'applica air eçprezione di scienze, arli, e dollriue , 
e quando si dispone in oratoria, e poètica armonia, rice- 
vendo, con taluso, novcllo numéro, uovelle voci , e novella 
commessura, con nuovi colori, ^ocuzioni, e figure ;donde 
divjeaepîupieghcvole, pin niçestosa, p^u varia e più sonora. 
Or quando u,oa favella, per sua natura nobile , e copiosa * 
s'incontra ad avère in qualche tempo tal numéro d'eçcellenli 
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scrittori, che abbondi più che mai, per tutte le materte, 
lanto in prosa quanto in rersi risplenda ; allora , corne as- 
ceisa al colmo del suo uniyersale accrescimento , se non 
ferma il corso nel punto délia perfezione, e non munisce gli 
acquisti suoi con regole, ossenrazioni , e precetti, ma si 
lascia andar disciolta ovunque dalla yolubilita délie cose 
.umane, e parlicolarmente délie nostre lingue è portata ; 
partendo dal perfetto, incontrerà necessariamente stato 
sempre peggiore, e con la mutazione anderâ tutta yia insen- 
sibilmente morendo ; anzi passera per tanti cangiameuti , 
che alla fine, per notabile varietà di fa relia, si perderà l'in- 
telligenza del più antico, e rimoto parlare, e gli scrittori 
passati riraarranno appo i presenti senza luce alcuna, e 
senza vita : il quai pericolo in tutto si rimove, quando una 
lin^ua ferma il suo stato in qualche tempo. E questo tempo 
altro essere non pu6, che quello del raaggior suo fiore, e 
délia maggior perfezione , e copia di scrittori : che secondo 
Tesempio di tutte Te cose naturali, e rosservazione fatta in 
tutte le fayelle, non è se non che in una stagione : aven- 
do tutte le cose creale principio, accrescimento, e fine. 
Poichè, se ail' esempio di quegli scrittori si stabilîscono 
leggi del favellare , e si compongono vocabolarj ; la lingna 
si sostiene in modo , che se si perde nel vulgo , e nelF uso , 
si conserva negli autori, e ne' precetti, e da vulgare, e 
mutabile , diventà grammaticale, e perpétua. Perçiô la 
Grecia fermo il suo corso , e ricevette Tintera norma nelP 
età di Demostene ; quando si yidde in ogni generê scrittori 
partorire , ed in tutte le materie, e scienze, sotto ogni 
forma d'eloquenza , regnare. * 

La Latina colloco il suo trono impériale, per comandare 
a tutte le nazionî, ed a tutte l'età in sacra ed in profana 
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figura 9 nel secolo di€icerone,quando i Latini scrittori, per 
moltitudine , varietà , e perfezione pervennero al sommo. 
£ l'Italiana, la qu aie -alla foggia délia Greca, e délia La- 
tina, da Greci, e Latini professori, più che ogn' altra pré- 
sente lingua fu coltivata; per giudizio de' più savj, si ris- 
tette , e si ritenne nel secolo del Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio , i quali alla maturità la condussero : conciossiachè 
il secolo di Léon IL fusse sola una ristorazion di quello, il 
di cui elegantîssimo stile fu daglî scrittori del XVI secolo 
acomune uso rivocato, £ quantunque tanto i Greci dopo 
Demostene, quantoi Latini dopo Cicérone, egritalianidopo 
Dante , Petrarca, e Boccaccio , dalla novità délie inaterie , 
e dalla occasione eccitati , abbiano per mezzo de' nuovi loro 
ed anche eccellenli scrittori, novelli vocaboli a ciascuna 
d'esse lingue recati; pur da que' nuovi vocaboli, non. sono 
esse lingue dalla lor prima consistenza partite, ed in no- 
vellomoto, per pigliar più ampfa, e nuova forma, ritor- 
nate, Poichè, siccome per confusion dî poca-materia stra- 
niera non si cangia una massa , ma più tosto la lieve materia 
straniera trapassa nella natura, e qualità del corpo univer- 
sale ; cosi da que' vocaboli , che o da nécessita, o dalPau- 
torità di chi scriye, si vanno di tempo in tempo nella lingua 
insinuando, non èalterata, o cangiata la lingua; ma più 
tosto £ssi Yocaboli, per legge tanto di natura, quanto di 
ragion civile, nella qiialità, e sostanza d'essa lingua si con- 
verlono. Onde ciascuna fàvella, bénchè al suo punto per- 
venuta, è sempre, senza mutazion del proprio stato, per 
le nuove materie, génératrice di nuovi vocaboli; perché 
ritenendo l'istessa università di voci, e lo sjesso spirito, e 
forma di fraseggiare , ritiene anche sempre la forza , e l'ef- 
ficacia dî cangiare in proprio ', e naturale quel poco, il quale 
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. altronde, e di fuori, insensibilmente con la novità dellè 
cose , le âvviene. 

Giih Vincbnzo Gbayin a. Ùelia Raggion 
poètica. 

La TràgcdiaingUse. 

Questa illustre nazione, che affetta maniera, e pensar 
di verso da tutte l'altre , nazione libéra , e fiera, anche netla 
tragedia ha voluto singolarizzarsi. Ha adottato, corne nel 
suo governo, una particolar costituzione tragica sua, per il 
suo teatro : se ne contenta, e n"è vanagloriosa, malgrado 
gli schîamazzi dell* altre tutte. Per il fa m os o Shakespeare , 
autore di questa nuova costituzione , le unità sono catene 
propric per gli schiavi; il verisimile, è un ritrovato d'una 
immaginazione scoraggita. £gli non vide , o non si curô di 
vedere ne Je poeliche, ne i modelli de 9 Greci, connu il 
nostro Metastasio asseriva di non ayer mai letti ne voluti 
leggere i Francesi, per sfuggirne l'imitazione. Il tragîce in- 
glese volô dunque con impeto proprio suo, produsse de* 
jnostri, ma degli originali; introdusde persoiinaggi senza 
numéro. A' pugnali, a* yeleni degli assassini, e de* tiranni; 
aile morti, ed al sangue , mescolô le facezie de'-seryi sciôc- 
^hi, spesso sciocebi effettivamente. Ne 9 suoi drammi corn- 
passionevol strage si vede in una scena, si ride in quella 
che seguita. Non si cura egli dî abbellir la natura : la 
jmostrfr taie quaP era al tempo suo, rozza, féroce, selvaggia : 
ma i selvaggi erano a dir vero coloro che in seena intro- 
duise 9 e forse quelli ancora che assistevano a que 9 suoi 
spettacoli. Mise fuori gli spettri, e l'ombre con grande in- 
contro, ed a mio parère con gran giudizio : sono queste (chee- 
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chè se lie diça ) lé macchine piû efficaci a movere il terrore ; 
e si adattavano maravigliosamente poi agli animi supersti- 
ziosi, e creduli de' suoi compatriotti. Forse allora, ed in 
' animi di quel la tempera , non fâceva grande effetto la sem- 
plice morte violenta. Shakespeare le moltiplicô dunquefino 
alla nausëa; diede agli assassin! la rabbia sanguinaria, la 
brutalità , e lo scherno mostruoso. Ë quando si accorse che 
la sua udienza ne anche perciô si agi ta va, si commoveva, 
andô a cercare le forze motrici , per que! cori induriti , fino 
ail' inferno. Mescolô prosa e verso , ed il triviale col subli- 
me , con questa particularité, che il suo triviale è appunto 
quello del basso vplgo,.il suo sublime, è quello di Longino. 
I'suoi successori, il fîorito ed élégante, e poetico Dryden, 
il tetiero Rotfe (tenero j>erô quanto gli permette il carattere 
nazionale), il fèfvido ma sconnesso Otway, il politico, e 
méditante Àddfeon , é freddo (eccetto nel suo soliloquio di 
Catonè) 

Delibëratâ morte Ferocior; y 

tutti prôcurardno d'imitare quel loro maestro. Nort Pôt- 
tennerb, o Ben di rado net caratteristico dislintîvo sud, nel 
grande, nel fiero, bel pittoresco, perché nort ebbérô il suo 
ihgegno : talchè l'ànticô Shakespeare , î'Èschilo inglese , 
resté jiadrone délia scena ; èd àncora vi signorèggia, ati- 
cora fa arricciare 1 capelli agli spettàtori , a dispèltb' d'éV- 
sersi, e ripuliti, e istruiti : perché quando questo singdlar 
poeta intende di spaventare, diètrtigge bolle sue fiferej 
strctte, vibrate éspressioni dgni prevettzione , ogni difesa. 
A questo padre délia tragedia sua si fermé l'Inghilterra ; 
questo suo Bschilo non fu seguitato da' Sofoclt , e dâgli 
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Euripidi. Sembra clie la musa tragica ahbi, morendo 
Shakespeare, pronunziato : 

• Thus far extend , thus far thy bounds , 
O English stage ■ ! 

CâLZAMGI. 

HGoverno Elvetico. 

Cm il crederebbe ? Un goyerno , che ha ineritati gli elogj 
ditutt'i ûlosofi, l'amore di tutti gli uoroini, e l'ammirazione 
di tutta l'Ëuropa ; un goyerno che per la sua sayiezza par 
che pareggi colla natura , facendo il suo corso colla rego- 
larità, e col silenzio degli astri; un goyerno, che circon* 
dato da yarie potenze , alcune formidabili , altre ambiziose , 
ed altre deboli, senza dare spayento ad alcuna, esige il 
rispetto di tutte; una repubblica, che per la singolarità délia 
sua costituzione , pel carattere , e pe' costumi de 9 suo indi- 
vidui, per la natura, e situazione del suo territorio, per 
l' opportunité , e sayiezza délie sue leggi ha comoinati gli. 
opposti yantaggi délia forza, e délia debolezza, dell' opu- 
lenza, e délia poyertà, délia barbarie, e délia coltura; cbe 
non teme, e non si fa temere ; che ha grandi forze , e non ne 
puô abusare ; en' è sobria in mezzo ail' opulenza ; generosa 
in mezzo al commercio ed ail' industria ; yirluosa, e guer- 
riera in mezzo al raffinamento de' costumi e délia pace ; 
semplîce in mezzo aile cognizioni ed alla più estesa coltura ; 
tranquilla, quantunque divisa tra due religioni ed in due 
tempj : questa repubblica, alla quale tutta Tantichità non 

1 O scène anglaise ! voilà tes bornes , tu ne pourras pas les 
franchir. 
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ci offre Fuguaie ; questo governo , che dovrebbe essere hi 
seuola délia legislazione, e de 9 legîslatori ; quesla nazione, 
che profittar dovrebbe delP altezza de' monti che abita, per 
mostrare agli altri popoli gl' istrumenti, i sostegni, ed i van- 
taggi délia sicurezza, e délia libertà; l'Elvezia, io dico, 
tollera ancora la tortura ne' suoi tribunali, e nellc sue 
leggi \ 

Gaetaso Filangiebi. Scienzadeita Legislazione r 
tom. II, 1. III, cap. X. 

Gti Marrant , cioè, Guidatori dette Ramasse. 

Fra gl' abitanli Alpini delîa Savoja molli ve n'hà cbe 
più dtiramente nati, e nudriti fra quelle balze, non vîvono 
d'altro csercizio, che d'agevolare, dove fa più di bisogho, c 
specialmente di verno, a' passagîeri le strade. *Sono ait! 
' per lo più 9 vigorosi, ed agili sommamente di corpo, ma 
înculti, e rozzi di vita, in maniera, cli' anno quasi più del 
sclvaggio, che dell' umano; e parlicolarmenle sono si abi- 
tuati nel trattare di continuo la neve 3 ed il giaccio , ch' 
altre tanto s'allegrano essi, quanto s'attrista ogn' altro 
di quegl' orrori ; per comune vocabolo Marroni sono 
nomiuati. Dividonsi in compagnie , ciascuna délie qualî un 
numéro conveniente di rozzc, e picciole sedie portatili ha 
sempre alla mano. Se la neve non è condensata in gelo , 
con passo più lento , c più f itenuto su le accennate sedie 
portano i viandanti. Ma se il freddo ha congelata ben tena- 
cemente la neve, appareggiano le sedie al suolo, e non le 
portano ail' ora , ma le sospingono, c con tanta velocità spe- 

•7 Carlo Vcmanô la legge che prescrive tra glt Svîzzeri l'ivso délia 
tortura. 

a 12 

( - . 
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dataient e al discendere , ch' appena Pocchto presta fede al 
rapide) corso loro. 

Mtmorit dei cardm. Benlitrùgtio. 

La Soiitudinc. 

Ovb 1* uom médiocre , e senza virtù puô goder nel mondo 
di qualchebene, la solitudine, al contrario , non conrien f*&* 
priamente cfae ad uno spirito non coroane,e&a<t uotco- 
scienza non agitata. Certo , pareech* nen dbbftarono d'asse- 
rire, che la félicita umoo* consiste nell' uscire H più ch'è 
possibile di se stettfr, onde sentire il men ch'è possibile 
rinsulBciefifta propria; (a quardiffinizione, corne che ftàft 
abbta nuffa dî n obi le, e di consolante, non lascia pero> 
considerata la più parte degli uomini, d'esse? fera. Vedete 
là colui, cb* esce di casa si trettoloso? Non è tanto per 
cercar glî altri , quant» per fitggtrse medesimo. Mâche fé- 
licita infeheeè mai quetla, che dagli altri dipende? IlSb^ 
ittario aû*i»efcntro , che ha un bene non precarfo, vask scro, ô 
sarèna selraggio, ed una fiera più che aki*>, o non volgare 
uome : perché corne viVere con se stesao^se non è contento 
di se , se ha rimorsi , se non basta a se medesimo , e non sa 
nutrirsi , per cosi dire , délia sua .prop'a sostanïa ? Qûindi il 
pensier d'ArisJotiiè : ch* esser dee o da meno t o da più che 
uomo; pensiero poeticamente rinforzato dal Miiton, oye 
cantô, che la perfetta solitudine « propria del solo Dio* 
Ippolito Pindemokte. Letterc campestri. 

La Campagna. 

O Campai»*, osoggiorno di quiète pieno, ed'aminaes- 
tramento, di voluttà pura, e d*ozio erudito, dam rai ch' io 
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possa nel riposato , e sjcuro tuo seno quella salute ria- 
vere, che da qualche tempo ho perctata. Da te sola io l'as- 
petto ; giacche è pur tua la fresca , e purgata atmosfera , 
nella quale îo passeggîo; tue sono le acque, in cui soglio 
entrar gîornalmente ; de 9 tuoi armenti è quel late , di cui 
fo uso, e tu stessa m'inviti a quel cibo pitagorico, e 
verde, quale sei tu : oltre<chc qui la rnia yîta , corne tran- 
quillo lago ed immobile, non sarà, dirô cosi, da molesto 
peasier venin a increspata. Ma -da te aspeWo pWi aucora : 
Ma v'è «a' akra salute ancor piu importante , e pià beUa. 
Te dovrô rjngraziare, se, corne correUa l'acrtmoitia de' 
roiei union., cosi Le inclmatiooi del euore avro migliorate; 
se, corne il vîllano taglia i rami, e netta il càmpo 4a' 
preai, cosi io reciderô gl* inutili desiderj, ed egni p*m~ 
génie cura dalT aninio-eslirpero, dalP aaimo sereno, e ri- 
dente ,. corne qae&to eielo : perche tu sei madré di raoco- 
gUmeeto, e meditazione ; perché ci richiami aH' aniica *etw- 
plîcUà ed -kmecenza ; perebè k> sptrito , dopo essersi a$Ur- 
ga£p 9 e jparse su lia varia lua itomensità, torna, e si ris* 
tringe in noî più vigoroso, e più attivo ; final me aie perché 
prendendo a eonsiderar gli uomini , cui sciolto da tante 
catene, e corne da isolata spécula, posso veder incglio, im- 
paro a conoscer meglîo gli altri, e mè stesso. 

Lo stesso. Lettere campestri. 



12. 
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^ DelC Apoîogo. 

a» 

IApologo, componîmento originale, anzi unico, nel 
quale la fîlosofia, e la poesia sembrano esser convenute 
insieme per formar un innesto prezioso Ji follia, e dî sa- 
pienza, di foie, e di venta, per istruire trastullando ilgran 
bamboccio dell* uomo ; correggere quella serpe dell* amor 
proprîo senza ir rit aria, e dar infine la ragioneagli animali, 
per insegnàrla a quelli che se ne credono i proprietarj. La 
félicita dell' invenzione, e l'aggiustatezza de' rapport! forma 
il pregio essenziale ditjuesto génère; ma la couvenienza del 
dialogo , e le grazie neglette , e semplici dello stile ne fanno 
il condimento , a segno che questo solo pregio rese forse 
più célèbre qualche imitatore, che gP inventori medesimi. 
Cesarotti. Saggio sugti $tudj. 

Delta Volpe, e del Mulo. 

La rolpe andando per un bosco si trovô un mulo , e 
non n'avea mai più veduti : n'ebbe gran paiira , e cosi fug- 
gendo tf ovè il lupo , dissegli corne avea trovato una no» 
yissimabestia, e non sapea il suo nome. Il lupo disse : Àn- 
diamyi : ben mi piace : ed incontinente furono giunti a lui. 
Al lupo pare più nuoYO che altresi non era mai veduto, 
La yolpe li domando del suo nome. Il mulo rispose : Gerto 
io non 11*0 bene a mente y ma se tu sai leggçre , io Vho 
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scritto nel piè dirjtlo di dietro. La yolpe rispose : Lassa ! 
ch' 10 non so niente , che io saprei mollo ben volen- 
tieri. Ris pose il lupo : Lascia fare a me , che molto lo so ben 
Tare. Il raulo si li tnbstro il piè diritto di sotlo che li chioW 
pareaoo letterc. Disse il lupo : Io non le veggiq bene. Ris- 
pose il raulo': Fatli più. presso che le son minute. Il lupo gli 
credette, e ficcossegli sotto, cguardava flso. 11 mulo trasse , 
e dièglî bn calcio nel capo taie che l'avise. Âllora la volpe 
se n'andè, e disse : « Ogni uomo che sa lettera non è 
ia?io. ». 

Centa Novetie antichc. 1372. 

H Rusignttoto , ed ii Cùculo. 

Vehkcro un giorno a lite fia di loro a çaglorie dcl canlo 
H rusignuolo, ed il cùculo, stiinandosi l'uno ail' altro d*es- 
sere superior di gran lunga. Diceva il cùculo, che il suo 
canto era continuato, nalûrale , e con misura : il rusignuolo 
asseriva, ayer eglî assai più annonia di quella che qualun- 
que altro uccello s'avesse ; c quindi per non renire aile 
brutte, si conchiusetra di lorocli ritnettere il loro liligio al 
giudizio d'un terzo qualunque si fosse; e preso il volo, nel 
passare sopra un Yerdç prato, vi scorsero. un solennissimo 
asino con un pajo d'orecchi, che erano poco meno di 
mezzo' braccio Tuno. Onde tulto lieto il cùculo-: « Non 
andiamo più innanzi, disse al rusignuolo, chè i pietosi Dei 
cihahno fatto dare nel giudice ; perché consistendo tutta la 
scienza di questa materia nell* udito, chi raeglio di lui potrà 
dare uua giusta, e ben proporzionata sentenza? »> £ detto 
iatto, se ne Tolarono sopra un basso arboscello di père, e 
sopra isuoi rami, strettisu l'aie si Slettero, e quindi umil- 
înenle pregarono l'asîno, che dar volesse un incorrolto giu 
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dixio sopra la loro quistione. L'asino , che ayeva ptû roglia 
di mangiare, che di fareda giudice, appena alzo la grate 
lesta da terra 9 e ritornol&a ad abbassare, e dato un paj© 
di strepîtofe orolatte d'orecchi, fececapire a' due-KUgantt, 
che per qdel giorno non tebeva giusiizia : ma essi lo prega* 
rooo tanto, ch' egli per fine leratori dai paecolare, tenendo 
àlta la tegta, e gli orecchioni ritti, a maniera di lèpre qaando 
catnmina : « Cantate, ?îâ, disse loro , e ftpàcciateri ; che 
oouae ascoltati io vi avrè, vi dire subito il mio debole seit* 
thnento. » Il cùculo si mise il primo in assetto , e disse : 
« Atteqdete ben, signor giudiee* alla bellezza del canto 
mio, che in questo punto udirete ; e sopra il tutto badate 
ail' artifkio, col) ciii lo compongo. £ quindi, fatto otto o 
dieci volte eu eu, gonfiatosi alquanto, escosse tutte le sue 
penne, si tacque. L'ustgriuolo allora senza usare yerunproe- 
mio 9 incominciô il suô graziossimo gorgheggiare 9 é tantâ 
varielà, belleiza, armonia risultava da' snoi soarissimi 
Ttersi, che non fiera fiera in que' boscht, che trotta dair in- 
eredibile dolcezza , che da loro pioveva , a lui non corresse \ 
e nel mentre ch* egli s'andava vieppiù nel suo canto ingol- 
fando* ilgiudice annojato délia lunga pruoya, mandato 
fubra un villanissimo ragllo : » egli puô essere, disse al 
rusignuolo, che il tuo canto abbia piû grazia dîqael dei ctV- 
culo; ma quel del cùculo ha piû melodo. 

Nicolô Fobtegfebri. L et ter a al Eustachio 
Manfredi. 

H Pittore. 

Lecgesi nette stone orientali, che Orimiz fu ton oatifîb 
pieno d'amore de' popoli suoi , e che sopra ogni cosa desi- 
derava, che ciascun uonto nelle oittà , e ncllc suc terre fa- 
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cesse quel!' ufficio, e quell' apte, çhe a lui apartcnera. 
Yenne dtnanzi a lui aceusato wn Dervis, il quale* in is- 
cauibio d'attendore agli ufficj suoi, s'era dato del tutto al 
dipingere , ed a fare ritratti , priocrpftlmente di donne ; e 
che 9 par «on essere coooaciuto , Testîvasi al modo de* gio- 
vioetti dal paese , e dimenticàtasi la deoenaa dalla sua eoa^- 
diaîone» entrava ora in questa casa, or* in qùella* éd eaer- 
oitaTala vieteta pittura, nella quale pero egli area piuttosto 
voglia d 'essere valenCe maestro, dî quello ch' egfi fosse in 
effetto, Gertifioaloai Orinua dell' errore , volea gastigare il 
colpevole con graiissima pena. Ma un periitssimo Mago, e 
malto studioso délia natura umana, pensé che qucsto non 
fosse errore da punire con tanta rigtdesza, e dissene il suo 
parère al califfo, esibendogli Farte sua per far ravvedere 
il Derviê del suo fallo. Consenti il califfo, e laaoio la fae- 
cenda HdUe mant del Mago ; il quale fece si con Tarte sua , 
che » mentre il Dervis «dopera va il penello per dip ingère 
le immàgini altrui, in quello scambio sulla tek si \edeva 
sempre l f immagine del pitlore , e ail' intorno carte figurette , 
ch' çsprimevano aUegoricamenle Tintrinseco de- suoi 
peosieri, e uaettevano l'animo suo sotlo gli occhi altrui. 
Onde nacque il proverbio : 

O tù che pingi altrui , g u arda te stesso. 

il conte Gaspàro Gozzi. 

H Gherofano, 

Eeà felicissimo sopra tutti altri fiori del giardino un 
gherofano piantatoin un pitale di creta; perché la Geva 
contadineila n'avea preso una cura grande fin dal suo pri- 
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nio nascimeoto. Al primo spuntnr del «oie, ne lo trac va 
fuori délia sua capannetta, e gli facea godere i primi raggi 
di quel benèfico pianeta ; e, quando soverchiamente cuo- 
cevano, lo ricopriva; ed a tempo con purissima, e fresc' 
acqua d'una fonlana vicina ne! ristorava , alloggiandolo la 
sera, per timoré, che qûalqùe sopravvcnuto nembo non lo 
guastasse , o forsë non gli togliesse la vita. Parlava spesso 
col flore la semplice villanella , e gli dicea : « Tu se 9 tulto il 
mio araore, io non hoaltro pensiero, ne akra cura che le. » 
£ si lo rimirava di quando in quando, che veramente 
si vedea, ch* ella non aveva in cuore altro affetto, che^lui. 
Un giorno verso la sera entré ne! giardino una giovane 
bella , e vistosa , corne qùella che fornila era di vestimenti 
dt sela, e d'argenlo, ed avea intorno le più nuove, c più 
squisite fogge, che s'usassero, non dico fra le signore, ma 
dalle più capriociose ballerine , che faeciano in sui tealri di 
se spettacolo , e mostra. Ella avea fra gli altri abbigltamenti 
dair un lato del petto certi florellini di più stagioni , cïie 
mossero ad invidia il gherolano ; il quale con un sospiro dis^e 
fra se : vedi aventura ch'e la mia ! Non son io bello ?Non sono 
iogarbato, qtianlo ciaschedunode'flori, ch'adornanoil seno 
di cotesta cosi bella, e gentile creatura? E perché sono io 
condannato ad essere possessione d'una villaoella.?.... Udi 
la signora le parole , e se ne compiacque sorridendo alcun 
poco ; ma pure flugendo di non aver posto mente aile sue 
parole , passeggiô due o tre volte il giardino ; e sempre ri- 
tornava per la medesima via , per udire se il flore dicesse 
altro. Che più ? Egli rinnovaya la spiegazione de' suoi de- 
siderj, ed ella flnalmente rivoltasi à lui, con poche parole 
fuorono d'accordo Puno e Paîtra ; siechè la donna gittalô 
via il mazzolino di fiori ch' avea, colse il bellissimo ghe- 
rofano; e lo si pose alsuo seno. Trionfava il poco gîudî- 
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zioso Fiore » e non ii cur6 d'essere troncato da quelle ra- 
dici, che gli darano la sostanza defla ▼ita, ne d'essere tra- 
fitto con un aghetto il gambo; perché in quel principio tutto 
gli paire félicita , e si raïlegrava di veder gli altri fiore tti 
gittati dalla signora sul terreno ; e senza pîù ricordarsi puntô 
ne délia Geva sua, che l'avea cosi cordialmehte amato , ne 
di quefla terra , che nudricato l'avea, se n' usci trionfando 
fuori del Giardioo. Ma non and6 molto tempo 9 che gli 
convenne, prima a suo dispetto trovarsi coh altri fiori mcs- 
eolalo, e finalmente fù , per ordine cfella signora , corne una 
cosa fràcida , gittato fuori per la fiuestra , dando loco ad un 
bocciuol di rosa nuovamente venulo, ed accolto. 

Xo STESSO. 

. . / 

H Grandporro 9 e UiSeppia. 

Tbovavasi per caso, soprapicciola])archctla,alIespiaggie 
del mare diverlendosi un appassionato naluralista. Dove il 
sole rcndeva più chiara l'acqua, vide un granciporro dei più 
yoluminosi, e altempati , che si faceva incontro ad una di 
quelle vccchie seppie, che tanto sono accarrezzate da' Greci 
ne' lor digiunî. La curiosità lo spinse a quietamente fer- 
marsi, onde non si ritirassero per l'urto de' remi, e percïô 
fece egli in modo, che potè vedere, ed ascoltare a suo belF 
agio. 

Avvicinatisi dunque fraloro senza salularsi, ofarparoïa 
alcuna, dopo essersi ben considerali l'un Paltro, esem- 
brando alla sçppia di potersi fidare, curiosa coru' cra, dopo 
d'essersï rimarsa alquanto ritta,a)Iungô una délie sue treçcie, 
e palpeggiando con quelle le branche dell' allro, mentre 
crèdera di trovar qualchc cosa di molle , con maraviglia 
allor disse : « Quante son dure le trcccie tue f » 
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Nieote rispondendo il granciporro j allunga ancor egti 
una délie sue zampe , nei suppor , dal eaoto suo, di toccare 
quatche casa di croataceo , e di résistent* , senteudo quel 
Hoscio, le rispose tosto : « Quaoto flessihtli son le tue 
branche! » 

Alla seppia luUo è treecia, al granciporro tulto è 
iampa. 

Gailo Loboik 

/ dm Matti. 

Dub matti imbacuccati * ne' loro mautelli, tremandodi 
freddo, entrarono in certa osteria , e pregarono l'oste ad ac- 
cendere una fascina, e eosi ristorargli. L'oste pronto al 
fdcolare li mena, ed attizza un gran fuoco, poi se ne va. In . 
tanto uno di quelli s'acconcia prcsso al fuoco per modo, 
che se fosse stato di paglia, e 9 ci sarebbe incenerito allora, 
allora. L'allro si ferma in capo délia gran stanxa , c tratte 
fuora del ferra juolo le mani, sta colle braccia tese al foco- 
lare per riscaldarsi. Ivi a poco, quegli ch* era in sulla 
brage, esclama : « Maledetto fuoco! ei mi brucia.» Questi 
ch' era lontano soggiunse. Oh , oh > io son freddo , freddo , 
corne prima ; e chiamano l'oste : « Vien egli* ? » ed il doman- 
dano tutti due, che fuoco, che legna fossero quelle? Perché 
l'uno dicea d'abbruciarsi , e l'allro di non sentirvi punto di 
core. Rispose l'uomo , accôrtosi che non jstavano ben in 
cervello : « Il maie non è nel fuoco, è in roi. Tù accostati 
al fuoco quattro passi, e ti riscalderai; e tù due tanti 3 riti- 

1 Involti sino alla testa ne* tabarri. 

* Venez -vous? Manière d'appeler, en Toscane, les garçons 
d'un café ou d'une auberge, etc. 
9 Aitrettanti. 
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rnti , che non ti brucerà di certo. » Corn* egli disse , fecero : 
quindi preso un poco ai conforte se ne parlirono, lodando 
il fuoco , le legna , e l'avviso delP oste. 

Questi due Pacst sono il ritratto di quelli, che non sa- 
pendo osare le cose, corne richiede la lorunatura, le c*s- 
dono maie 9 tuttoche feuonfesime, e se ne lainentaao. Non 
basta II bene a chi non sa farne buon uso. Son lodetoli le 
ncchttte , ma di? entano biasimo nelle mani di cni , o pro- 
digo le gîlta fai îstravisj, e gonoviglie ' ; od a?aro le tiene 
in uno scrigtio di ferro. 

P. GltfSEPPE MàHSOIU. 

H Soreio viaffffiatere* 

Uw soreto feee un viaggio. Tornatoche si fu a casa, li gorcî 
parenli ed amici gli ftirono inforno a rallegrarsi délia sua 
buona ventita , e délia sua bona cent, ed ognuno volea $aper 
noTJtâ speainmente di quelle , che poteano intéressa re la lor 
nasione, ed il ioro corpo. Ëgli, dopo a ver raccontati molli 
arvenimenii in cui entra van o li presciotti , e li forpiaggi, 
àsseri a tutlo quel concilie , che ayea vedotto de' topi colle 
ali, H quali veracemente volàvano per l'aria, lutta l'as- 
semblea resté attonita, e ciasruno augura va a se, ed ag\i 
altri quelle ali ; perché con tal presidio non avrebbero avuto 
più pnura del gatto. Ma chè ? Li 4orei alati veduti da colui 
erano> li pippistreUi. 

I viaggiatorj non di rado traveggono per la negligenza di 
osservare, e fanno travedere per Tambizione di far inara- 
vigïiare. 

Il copie Ro&erti. 

• Cooviti. 
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La Zànzara, e 4a Lùcdoia. 

« Io non credo , dioeva una notle la zànzara alla lûcciota , 
cbe ci sia cosa al mondo viva, la quale sia pin utile, ed ad 
un tempo più nobîle di mè. Se l'uomo non fosse un ingrato. , 
egli dovrebbe essermi obbligato grandeinente. Certo non 
credo, cbe' egli potesse avère miglior maestra di morale di 
mè; impercioccbè io m'ingegno quanto posso, con le mie 
acute punture , d'esercitarlo nella pazienza. Lp fo anche 
diligentissimo in tutte le sue faccende , perché la notte , o il 
giorno î quando si côrica per dormire, essendo io nemica 
mortale délia trascuraggine, non lascio mai di punzee- 
cbiarlo ora in un mano , ora sulla fronte, o in altro luogo 
délia faccia, acciochè si desti. Questo è quanto ail 9 utihtà, 
Quanto è poi alla dignité mia, ho una tromba alla bocca, 
con la quale a guisa di gûerriero vo suonando le mie vit- 
<torie, e non meno di qualsivoglia uccello, vo con Pâli aggî- 
randomi in qualunque luogo delP aria. Ma tu , o infin- 
garda lùcciola, quai bene fai tu nel mondo? Arnica mia, ris- 
pose là luccioletta, tuttoquello, che tu credi di fareabene- 
fizio allrui ,. Io fai per te medesima ; la quale da tanti bene- 
fil]., cbe fai agli uomini, ne rittraggi il tuo ventre pieno di 
sangue , cbe cavi loro dalle vene , e suonando con la tua 
tromba , o disfidi altrui per pungere , o ti rallegri dell' aver 
punto. Io non ho ultra qualité che questo picciolo lumicino, 
che m'ardç addosso. Con essoprocuro di rischiarare il cam- 
mino nclle ténèbre délia notte agli uomini , quant 9 io posso, 
e vorrei potere di più; ma nol comporta la mia natura; né 
vo strombazzando quel poco, ch'io lo, ma tacitamente pro- 
curo di far giovamento. » 

I! conte Gaspàro Gozzi. 
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/ Garofani, la Rosa, e la Viola Mammoia. 

Gbahdeggiayano in tin giardino sopra tutt' i fiori i ga- 
rofaui, e certe rose incarnatine , e schernivano certe niam- 
molette viole, che stavansi sotto l'erba, sicchè appena erano 
vedute. « Noi siamo, dicevano i primi, di cosi lieto e vario 
colore, ch' ogni uomo ed ogni donna, venendo in questo 
luogo a passeggiare, ci pongono gli occht addosso, e pare 
che non siano mai sazj di rimirarci. £ noi , dicevano le se- 
conde, non solainente siamo a m mi rate, e coite con gran- 
dissima affezione dalle giovani, le quali se ne ado ma no il 
seno; ma le nostre foglie spicciolate gittano fuori un' 
acqua, che col suo gratissimo odore riempie tutta l'aria 
d'intorno. Io'non so di che si possa vantare la viola, che a 
penaha tanta grazia d'odore, che si senta alfiuto, e non ha 
colore ne vistoso, ne vivo , corne il nostro. » « Onobilissimi 
fiori, rispose la violetta gentile , ognuno ha sua qualità da 
natura. Voi siete fattî per essereornamentopiù manifesta, e 
più mîrabile agli occhi délie genti ; c io per fornire quest' 
ùinile, e minuta erbelta, che ho qui d'intorno, e per dar 
grazia, e varieta a questo verde, che da ogni lato mi cir- 
conda. »Ogni cosa in natura è buona.Âlcuna è più mîrabile, 
ma non perciô le picciole debbono essere disprezzate. 

La stesso. 

V Aquiia, eiaBiscia. 

L'àquila, dopo aver lunga pezza contemplato il sole, 
rivolse Pocchio alla vasta estension délia terra a lei sotto- 
posta, e stava librata sull' aie, pascendosi di quel vario , e 
pomposo spettacolo. Pooo lungi dijà, nella spaceacura d'un 
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mwtn, una grossa biscia la guatava con occhio dî fuoco, e 
divincotentot, c afruteadosi colle sue spire, facea proira di 
lanciarsele contro ; ma non poteudo reggersi a lungo, ri- 
cadeva col ventre a terra , addentandofe di dispetto, e tii 
rabbia. Veggendo adunque tornade vano ogni suo sfor^o , 
si pose a zufolarle dietro con un furore para ail 9 invjdia da 
cui si sentira rpdere. L'aquila fiuahnente adoechiatola : 
« Che fai tu, disse, villana bestia? Che hai tu a fare con 
nie? T'intendo, tu vorresli provecare il unio-sdegno a ris-» 
chio d'essere straziata da' miei artigli ; vorresli pure ch* îo 
t'alîerrassi e t'alzassi ineco nell' aria. Ne y io non ti farô 
questo onore:zùfola pure fin chè tu scoppi, ma atriscia. » 

MeICBJOM CESf ROTTf. 

H Soie, cdilGhcbro. 

In un bel giorno di state, sorse d'improvviso una frotta 
di nu vole, e velu la faccia del Sole. Un buon phebro, più 
divoto the filosofo, si mise astrillare eda piagnere, e pro- 
ruppe in querele ed imprecazioni contro di quelle arditaccie 
che violavano l'oggctto del suo culto. a Ohimè! diceva 
cgli,Ârimano, il figiio délie ténèbre, vuol far^guerra alpri- 
ihogeuttod'Oromazo? Questi nùgoli son suoi rainistri. Vedi 
corne s'aggruppano , corne s'acçavaUauo, corne guastano a 
poco a poco quella divina bellezza. La melà del sole è giù 
fosca; ben tosto nol vedrô più. Ohimè ! egli era cosi bello , 
cosi bénéfice ! ed esse il vogltono spentœîche sacrilegio! che 
orrore! » Menlr* egli cosi diceva, il sole, spuntando con 
un raggio dall' orlo d'una nu vola, mandô queste voci : 
<c Buon uomo, m'è grato il tuo zelo, ma tu vaneggi senza * 
saperlo, e pocomeno che non mi bestemnriperdivozione. 
Quesle nuvole non giungono sinô a me ; esse non nuoe-» 
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ciono che alla tua vista : quai colpa ci ho io se per questo 
vélo tu uon puoi rafligurarmi comc per lo in nanti Ht "Simm 
timoré è ridicolo. Quei nugolooi che te spaveittano non 
hanno forza da sosteoéraf f affèndf un poco ; ben tostô tu 
li vedrai caderdasèsfe^si, e ôtemprarsi in pioggia. Io allora 
ti parte pu Jwsflo* esftrà ici atmwiw Arrartl^ nom da bene> 
ehe, fagnanddti délie nuyole , ti lagni di mè. Non sono esse 
àltrimenti figlie d'Ârimano * ma mie. Esse mi son care , 
perché son opéra e testimonio délia mia divina influepza. 
fi' la mia forza attira, è il mio calor pénétrante che insi- 
nuandosi ne* corpi , n'estrae l'ùmido , e lo solleva , e lo tira 
a se; vorrestù che io cessassi d'esser il sole, per non veder- 
mt offeso è* un ptf dî irejo* D*ttipM& r < tapette fe kqjL 
délia natara : ne il* moitdo puô star senza sole; ne il sol 
«nrnttrole. » 

Lo STBSSO. 

Ifa Bertuccia , e (0 Specchio* 

VitÂ heriaecia allô specchio «i mirava. Paré a le prima 
d'essere da piu che l'uorao. Mani, piedi, gagliardia, mille 
astuzie le aveano ciô fatto credere. Lo specchio la tragge 
d'ingaono. La sua superbia è quasi sparita air apparire di 
quel ceffo. Sdègnasi con lo specchio. Maledetto sia tu , gli 
dîce 9 da te mi yieoe questo aspetto : da di mano a un bas- 
tone, e con quanta forza puô lascialo andare sul cristallo. 
Fatto a pezsuoli lo specchio cade, e si sparge. La bertuccia, 
lieta di sua vendetta, batte i demi, e si ricrèa di quella ro- 
vina. Accresciuto ha il suo maie col rendicarsi. Ogni pez- 
"zetto le rappresenta una bertuccia; in un centinajo di spec- 
chj si vede quella che prima vedevasi in un solo. 

Il conte Gaspa*o Gozzi. 



Digitized by 



Google 



19% FABLES, 

*La Lùccioia , ed il Vermicelle 

«Non ho io, diceva ad alla voce uua Lùccioia, questofcco 
di dietro che risplende ? Ora che fo io qui io terra ? Perché-, 
non volo sulle sfere a ruotare quesli miei nobilissimi raggi 
dal levante al ponente, ed a forma re una nuova stellâ fra 
l'altre iniesorelledelcielo ? — Arnica, le disse un vei'oniccllo» 
che udi i suoi vantamenti , finchè cou quel tuo splendido 
fochercllo stai fra le zanzare , e le far fa lie , verrai onorata ; 
ma se sali dove tu di*, sarai nulla. » Questa favoletla.am- 
monisca me, e molli altri. 

Lo stesso. L'Osservatore, p. IV. 

La Nebiria, ed i tre Astroiogu 

Fgroxo gîà tre astrologi uomini dubbene, che, lasciata 
indietro ogni cura del corpo, s'erano dati a coltivare con là 
loro scienza l'întelletto , ed acquistarsi fama d'uoinini saggi. 
Costoro, i quali vedevano nell'avvenirc con queîlasieurezza» 
ch'eî conoscevano d'aver cinque dita perciascheduna ma no, 
furono un giorno tutti e tre insieme per parteciparsi una 
novità grande , cheaveano veduta nelle s te lie. Dicevano 
che fra dieci di si dovea stendere sopra la città loro una 
nehbia cosi grossa, e di tanto inaligna natura, che con la 
malizia sua penetrando pegli orecchî , pegli occhi , pel naso, 
e per la bocca degli abitanti, gli avrebbe fatli tutti itnpaz- 
zare, dal governafore sino al piû asinaccîo facchino. Per lu 
quai cosa incominciarono cotesti tre sapienti a rallegrarsî , 
cd a dire fra loro rn questa forma : « Lodato sia il cielo! è ve- 
nuto * fi nalmente quel punto, in cui saremo reputali dal 
mondo quelli che siamo , e la fama di noi correrà per tutta 
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la terra* Quaudo tulfi soranno pazz* , e sarâ un gran nostro 
onore a ttovarci sayj ; oltre di che avendo noi cura di guar- 
darci bene da co testa nebbia, che dtesopravYenire, potr^ 
-BM) poi fane a modo nostro , e reggere tutti i paazi ç©a quelle 
Jeggi , ehe noi yorrçmmo, ed eisere aignori -di totte. » Coq 
questo* propostto deJiberaroao di efoggive a tutto loro po-- 
tore 4a. nebbia ; si ehiueero in uwi stanza ail' oscnro, serra- 
ronoienestre,edtisct, ed a pena ki6«ûuorw>w>a feesurella per 
dote potesse eotrare aria, non che *!tro. Veraraente il de- 
cirao di, oome a*eano predetto, venue la pegtflquziosa nefe- 
bia, e per foitta la citli s'alforgo, faeendo uscire 4i cervertlo 
quanti v'erano dentro. I tre tfompagni , «h* s'afeano turati 
gtfrorecohi con una spagiui'.inzuppata nelT 0K0, e nel!© 
stesso modo il naso,e la bocca, quamto iu pa*sa-ta quel la 
maladmone, si sturaram*, e ne furcmo vc ratifiante salti. E 
<juando parve loro, elte Paria si fosse purga*;*, e rtecfeia»- 
rafea * apersero un finestrifio , «e 1 fu*0uo spettatorî d'una 
nuova, eslranétragedia, n «ttftttoedki , eoçae là vogttamo 
chianvare: Imperoctfbè incotti'm.Ciûrono'a vedere per 4e ffe 
voeehie mn nasttf verifKtigtt , e turcbkn , «ne datozatatto 1 ; 
vecchiolti tutti guerniti di frange d'oro , d'argento ; giovant 
donne, e gioyani mascbi, che vendevano il sennoVe voîe- 
yano àmmaestrare ognuno; i dottori portavano per la città i 
pcsi, ed ifacchlni andavano incocchio vestiti dagransignori, 
e contegnosi corne prïncipi; veri segnali che la città era di- 
venuta pazza da' fondamenti. Non vi potrei dire quanto i 
tre socj s^rallegravano, e dicevano : « Oh fortunati noi, e 
beata la scienza nostra! eccoci oggimai padroni di tutti. 
Noi signoreggereuio tutte queVle teste. Oh quali ordinazioni, 
quali statuti faremo in questo lùQgo! chi potrà cbntrastare 
a' nostri capi ripieni di giudizio in un luogo, dove non si 
troya piû chi ci possa stare a fronte ? I savj siamo noi soii. » 
a i3 
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Cosi detto fra loro , uscirono di quella stanza , dor* erano 
atati rinchiusi , c perché la gravita è raadre del buon con- 
cetto, andarono fuori con certi occhi tardi, e gravi, e con 
un passeggiare lento, e nobile; ed ad ogni poco si stringe- 
vano nclle spalle mostrando a que* pas», con quest' attov 
che conéscevano le pazzie loro, e talora coq una sublime 
iûtuonatura gli correggevano. « Donde sono uscitiquesti *re 
animali ? dicevano i pazzi. Chè si credono essi di fare con 
quel ceffo , e con* queste lor anunonizioai ?€ostoro debbono 
essere tre pazzacci solenni. Agli atti mostrano certamente 
d'essere tali. Non guardano coine gli altri, camminano in 
un certo modo, che qui non s'usa, dicono cose, che noa 
inteudiamo. » Che voleté di più?TuttoiipopoloiûcomÎQci6 
a ridere, a correre loro dietro, â farsi beffe, eda dar lero 
tan ta noja, e fastidio, che , se non vollerô essere stimati 
pazzi, conyenne che si fingessero corne tutti gii altri, e chs 
restiti tutti e tre da donna ballassero una gagliardainpiazza* 
di bel mezzo giorno, in un cerchio di forse trecento per- 
sone, dimenticandosi il cervello, che aveanoin càpo, e 
maladicendo Fora, ed il punto, che s 'erano guardati dalla 
nebbia. 

Le stbssoi 
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La Varietcu 

Mentis ch* io slava pensoso, e con lapenna ora iri mano 
sospesa, ed ora intingendola nelle spugne, senza risolvermi 
a formare parola in caria, ecco che di subito , non so doade , 
ne corne entrata nella staoza mia, mi vidia comparire in- 
nanzi una femmiua di si mirabile condizione , che a pena 
credo di poterla descrivere. Era la faccia sua di inutahile 
apparenza, per modo, che' non potrei ben bene sapere, ne 
dire s'ella fosse giovaoe, o vecchia, belia, p brutta, bian- 
ca, o bruna, perch'ella avea tutte queste qualità , l'una 
diètro ail' altra, ed in poco tempo dalf una ail' altra passa va. 
'A questa iuipwvvisa visioue ognuuo pensera) ch' io fossi 
,tocco da una repentina paura; ma non fu vero^ poichè 
quella sua continua mutabilité, e tramutazione , destô in 
me taqta raaraviglia, e si quella novità mi prese il cuore, 
ch'iola guardavacon inûnito dilelto , e non potea spiccare 
gli occhi da Ici , sperando di vederla, dî tempo in tempo, a 
camhiarsi. La veste sua era di piùcolori, e questi ancora 
divenivano altri col o ri in un momento. E che vi dire io 
più ? Che quandû la comincio à farelfar meeo, ella man- 
da va fuori délia gola ora una vocina di femimoa , ed ora una 
voce di maschio, e talvolta lieta , e tal altra malincènica 
fayellava, stcchè il fatto suo era una grandissima strava- 
gania- Finalmentey avendomi ella guardatp qualche tempo 
in faccia tramutandosi , e domandaudole io chi ella fosse , 

i3. 
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ed a chè venu ta , rispose : « Sappi che tu vedi davanti a te 
colei, che più di ciascun* altra donna è dar pubblico amata, 
e quella, che bel corso dell' umana vita porge soccorso dî 
ricreazione aile genti. Io sono colei, che ne* dilettcvoli 
giardini, e ne' dorati palagi non solo, ma anche ira monti , 
e nelle yalli, e neile selve, sô far trovare a 9 riguardanli il 
diletto, e pongo mano nelle tele dipinte, nelle invenzioni 
de 9 poeti , de' romanzieri, e nelle fatture de gli artqffci ; le- 
quali , cola dore io non sono, riescono tutte nojose , e d'un 
tedîo mortale. Per cagion mia si trovano le cose nuove, 
chè, se non* foss' io, H mondo sarebbe conlento délie 
recchîe : ma quando délie nuove n'è stafco rfrrovato assai , 
fo porrè mano aile antiche , e le torno a dissotterrare , e 
queste state dimenticate riescono corne nuove , e piacciono. 
£ tu dei anche sapere più là,, che tenendo io il cuore 
~umano in un continuo esercizio , ed in ammirazioné ora di 
questa hovitù, ed ora di quella, ne mai lasciandolo arrestare 
ïn una sola, lp mantengo voglîoso, vîvace, ed operatïvo , 
sicchè non ha luogo in lui la noja , che proverebbe , s'egli 
stesse sempre saldo in uno stato. Guai a te, se non ti consî- 
gli mcco, mentre che tu scrivi , guai a le ! ora per esempio 
veggo benissîmo, che ti troti impacciato in quai forma 
dei dettare quéstî tuoi fogli ; ma, se tu vuoi affidartià me, 
spera, chè le cose tue non avranno mal ëffetto. »—*« Oh ! disa* 
16 àllora, tu se' appuhto venuta per mio conforto, epoifehè 
y\i prometti cotanto , perché non yuoi tu , ch' io t'ubbv- 
disca? Io sarô^tuo servo e'schiaro in éterno. Dimmt quello 
, chi*io debba fare. » Àllora ella, preso un tuono maesloso, e 
fatta una faccia grave, e tramutatoilsuo vestito tn più rarj 
colori, che l'arcobâleno, disse : — « to sono la Varietà. Imita 
la faecia mia, ed i miei vestimentî ; » e cosi detto disparte.. 

Il conte Gasfaro 42ozzi. 
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LaRussia. 

I/Altbo giorno io udiva da nob so chi rappresentare la. 
Russia sotto la immagine di un grand' orso bianco, le oui 
zampe dt dietro stanno fitte nel lido del mar Glaciale , e la 
coda yi è immersa dentro , il griffb lo ha posatq al mezzodî 
verso la Turcfaia e la Persia, e con l'una zampa, e coq 
Pâlira dinanzi si stende lungi a levante, ed a ponente. 

Ouest' orso , gli uomiqi grandi del Norte , 0*estie,rna , e 
Federigo Gugliekno elettore di Brandenburgo non voler 
vano slegario, dieevan essi , irritarlo, e farlo riz^are in 
piedi. Carlo XII lo aipzô; e col batterlo più di una toIu, 
gl' inaegnè a divorar parte de' suoi stati, ;e lo rese noto , 
& terribile ail' Europa. 

Il conte Algajlotti. Viaggi di Russie. 

V Amure V Interesse. 

Nibrako le antiehq istoric délie Peijà , che Irova- 
ronsi. un giorno nel palagio d'un ricchîsstmo qomp l'In- 
téresse , e l'Amore ; e tutt' a due quivi aveano faccenda 
à pro del padrone. Soprintendeva l'Intéresse agli affari . 
di lui , e faceva le ragioni dell' entrata , e dell' nscita,, 
con tanta avvertenza, ed aocuratezza, che lutte le cose 
quivi prospéra vano. Dali' altro lato l'Amore, secondo la 
piacevolezza del suo costume, avea condotto il padrone 
délia casa ad amare la più bella, e la più vistosa fanciulla, 
che mai si fosse veduta almondo; e rideva in faccia ail' In- 
teresse, perché la giovanetta, corne che av esse in se ogn* 
perfezione di bellezza , la non era perciô ricca , né avea aitrj 
béni, fuorchè quellide'suoi vaghUèimi occhi, d'una faccia 
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^* 

yeramente céleste, e d'una statura, ed-un portamento di 
persooa , che pîttore o statuario non avrebbe potuto Tare 
con l'invenzione qucllo, che in lei avea fatto natura iu 
effetto. 

Non potea sofierire l'Intéresse, che per opéra del bal- 
danzoso fanciullo gli fosse tolta dalle mani una ricca dote, 
la quale avea egli pîù yolte già noverata coll' immagioa- 
zione; e se avesse potuto, Pavrebbe co'denti tritato, tanlo 
era l'odio che avea conceputo contro di lui. Contuttocio 
facendoquel miglior viso che potea, e pensandoio suo cuore 
in quai modo potesse far si , t;he Amore non ayesse pîù au- 
torité di comandare agli umani cuori, quello ch'egli volea 
trovô , corne cotui che tristo e malizioso era , un inganno 
di questa sorta. v Posesi un giorno a sedere con un mazzo di 
carte in mano, e quasi perischerzo méscolandole • e facen- 
dole Tune fra l'altre entrare, giuocava da se a se alla bas- 
setta, con un monte di monete da un lato, tutte d'oro, che 
ardeva , e coniate allora allora , che avrebbero inyogliato 
un romito. Amore a poco a poco accostatosi , pose certi 
pochi quattrini in sui primi punti, i quali l'Intéresse, che 
avea nelle uncinate mani ogni maliziosaperizia, glieli lascit) 
vincere per maggiormente adescarlo ; ma poi comincio a 
tirare acqua al suo raulino, tanto, che Amore riscaldàtosi si 
diede a poco a poco al disperato, ed ad accresoere le quantité, 
sperando pure che la mala fortuna si cambiasse in buona. 
Ma era tutt' uno j ed in brevissimo tempo Amore si ritrovo 
senza un quattrino, e con maggior voglid di giuocare di 
prima. Che voleté voi più? Avendo egli già giuocato Ogni 
cbsa , pose sopra un maladetto asso fino l'armi sue, ed aven- 
do quelle perdute, vi Jasci6 finalmente l'arco, le saette, il 
turcasso, e finalmente le penne deli* ali; per modo che 
vergognandosi di mai più comparire dinaozi a Yenere sua 
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madré 5 s'intand, e nascose per modo, che non sj sa poi più 
dove andasse. L'Intéresse délia vitloria tutto lieto, si legèle 
penne aile spalle, corne potè, e prese Parmi d' A more, va 
oggidi in cambio deljfogittimopadronedi quelle, adoperan- 
. dole, secondo che gli pare, che vi sia da far guadagno, e 
da chi non è informato dell' isloria , Tien Amore creduto. 

Lo STESSO. 

Stguito dtito stesso argomento. 

Dàppoichè Àmore venne dalla casa, in cui abitava, dis- 
» cacciato, fuggitosi dalla ciltà, ed abhandonati i ricchi pa- 
lagi, e le grandi abitaztoni, andô ira le dm il i capanne, 
dove provreduto d'altre arme dalla madré , incominciô k 
vivere co' semplicetti pastori. £ tanto gli piacque la novella 
Tita, che da indi in poi, non si parti più da' boschi; tanto 
più, che cola non temè d'aver a vedere la faccia di queir 
astutaccio Interesse, che l'avea alla trappola malamente 
condotto. Ma peggio avvenne ancora per calamità degli 
uomini abitatori délie città , e ciô fu , che la Pace, la quale 
è compagna del vero Àmore, non potendo più durare, ne 
vivere in compagnia dell' Interesse , che facea le veci di 
quello, trovandosi ogni giorno minacciata , alierrita , e 
combattuta , prese finalmente una subita risoluzione ; e 
lasciati i dorati alberghi, e le marmoreé colonne che le 
sostenevano, se n'andô anch' ella a far compagnia atfug- 
gito fîgliuolo di Yenere, e s'accasè fra' pastori. Rimase al- 
lbra in ungravissimo irapaecio ravvilupato l'Intéresse, im- 
perciocchè continuamente erano aile mani le mogli co' 
mariti, i padri co' figliuoK, questi co' padri ; e poco man- 
caya , che non si. sgoztassero i fratelli insieme , e si avve- 
lenassero le sorelleH'une con l'altre. Délia quai cosa grave- 
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mente sbigoitito FInteresse , pensé in quai forma potesse 
riparare a* noovi disordini , e non potendo ne con ambas*- 
ciate , ne con promesse induire Amore , e la Pace , a ritornarc 
dov* egli facea soggiorno; andè egU medesimo a rttroyare 
una donzella di ta! qualrtù , che sape a adattare il Tiso ad 
ogni oecorreftza. Era costei-di siastuta (mezza, ehe non vi 
sarebbe stato strôlogo alcuno , il quale avesse potuto in- 
dovinare quello, ch' ella avesse nel cuore; ma nel viso, 
seguendo le occorrfcnze , dimostrava quello , che s'adattaya 
alla volontà allrui ; e secondo , che vedea ch' altri deside- 
rava, ora con lagrime bagnava gîi occhi, ora col rîso'spie- 
gava le ciglia, ed in brève si potea dire che la pelle dellasua 
faccia era una maschera ; la quale si Iramutava secondo 
le occasion!. Oltre a ciô, sapea costei fingersi ora cieca, 
ora sorda, ora mùtola, e quando favellava , dicea sem- 
pre quello , che non senti va nel cuore. Era il nome suo 
Dissimulazioue, ed è ancora il medesimo. Venne dunque 
la maliziosafanciulla dalle preghiere delP Interesse pregata, 
per modo , che consenti d'andar seco , e presi i vestiti délia 
Pace, e tutti gli atteggiamenti di quella , si seppe reggersi , 
e darlaadintendere a chi non la conoscea, che la Disshnu- 
lazione fu creduta Pace, ed ancora per taie ç creduta. 

Il medesimo. 

Perché Amore sia da' Poeti descritto > e da k Pittori 
dipinto sernpre Bambino. 

Dopo il diluvio di Deucalîone, quâodo furono rinnovatl 
gli abitatori délia terra coi 5assi d'una montagna, narra 
un'antichissima leggenda orientale, che di là a pochi anni , 
paréndo a' nuovi uomini, Che il vivere nel mondo fosse 
uno stento, deliberarono fra di loro di non voler più mari- 
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taggi , c di lasctarlo finira*. Àvvenne quello cbe nessuno 
potrebbe immaginare a queali gtorni, e cib fu, che tanto, 
s'ostinarono io tal penaiero tutti, uomini, e donne, che pa- 
reano ni m ici mortali, ed appcnasi vedeanoda îbntano, che 
ftiggivano l'uno dalT allro, coma dal fuoco. Dicesi, che la 
principal cagione di ciô fosse un filosofo e poêla, il quale 
in certisuoi, per altro dolcissimi verst, avea raccolta tutte 
le caJamità di questo mondo ; e cantandole inlorno a que' 
popoli, avea destato m loro questo pensiero, e ne,gli ren- 
deya saldi, ed ostinati più l'un giorno che l'altra. Poco raancô 
allora, che Giove non allagasse un' altra volta la terra, e 
distrugesse per senapre il génère utnano , il quate gli dava 
tanto che fare. Ma a v renne in que' di che Venere partori 
quel suo belIisstmofigliuôlo,che vennepoichiamatoÀmore; 
di che vennedato annunzio a Giove da Mercurio, il quale 
sapendo la stizza del suo padre gli disse : « Regnatore dell* 
Olimpo, io credo, «he il fanciullo ora nato, corne quegli 
chenasce da un' affettuasissima Dea, sarà al caso per far 
germogiiare affetto fra gli abitatori , e le ahitatrici délia terra ; 
tanto più ch' egli è aato con l*ale, e poco gli costerà il vo- 
lare colaggiû , e già comiocia a svolazzare ; e sta al collo 
délia, propria madré çon un vezzo taie, che mi dâ indîzio 
délia sua natura. » Piacqùe a Giove il parère di Mercurio, 
edandatoallastanza di Venere le disse la sua intenzione, ed 
il faociullîuo ne rise, perché i figliuoli degli Dei non sono 
corne i nostri terreni, che appena. intendooo dopo molli 
anni. Passati dunqœ pochi giorni , Giove ritorno a lui f e 
vedàtolo già grandicello, gli diede un tqrcasso, con certe 
a noi invisibili saette, e gli disse : « Prendi, va in terra, e 
sàlvaipi il mondo. Io ti râceomando perô, che tu non is- 
cagli mai quelle saette nel capo degli uomini , :nè délie 
donne; m'a dftizza il colpo tuo piuttosto bassotlo, perché, 
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Se tu "dai loro nel cervello, faresti -un mondo d'arrabbiati , 
e di balordi, piuttosto, che altro. Or va, figltuoïo, e noa 
perder tempo. » Amore presele saette, renne sulla terra, 
e cominciô a far Pu flic io suo ; ma non sempre dava nel 
segno ordinatogU da Giove , onde nascevano poi wiffe , 
litigi , scandali , c pazzie , perché le saettuzze aveano 
tocco* il cervello, c cosi fa ancora talvolta. Quantunque poi ' 
da quel tempo in quà Amore sia venuto, corne ognuno pu6 
credere, grande , ed anche vecçhio, i Pittori, ed i Poeti, per 
farci ricordare la coramissione ch* egli ebbe da Giove, lo 
dîpinsero , e descrissero sempre un bambino « dïmostran- 
doci, cbe la statura sua dee giungere alla meta delP uomo , 
e non esser più alta. 

Lo STESSO. 

La Censura, 

Dicbsi che ne tempi antichissimi Giove, Nettuno, e Mî- 
nerva, volendo dimostrarsi ralenti più l'un che Paltro nel 
fore qualche cosa notabile, fecero ognuno di per se un' 
opéra. Giove fece Puomo con bellissimo ingegno 9 e pieno 
di muovimenti nel cuore; Nettuno, un toro, e Minerva, 
unacasa. Poich' ebbe finito ciascheduno il suo lavoro, gli 
posero insiemej e gli vagheggiavano , chiamando tutti gli 
altri Iddiia lodare , ed ad am mi rare cosi belle imprese. Eravî 
fra gli altri un certo jVlomo, d'acutissima perspioacia, che 
vedea il pelo nelP uovo, ed era piuttosto malveduto dagli 
altri , perche in ogni cosa, quando v'era difetto, lo ritrovàva ; 
e comecchè più volte avesse migliorate con la sua sôtti- 
gliezza, ed avvedutezza le intenzioni, e Popere de' Numi, 
pure ognuno lo guardava bieco , ed appenà si degnava di 
dîrgli due parole. Ora parendo a' tre Dii , che nêlP opéra 
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loro non ri fosse macula , se lo chiamarano a se , e gli dis-: 
sero: * Linguà di oro, io non se. se tu troverai a questa 
volta, che ri dire. Vedi quà : Ecco.un uomo, un palagio, ed 
un toro. Chêne di' tu Pp. Momogîi guardé.attentamente, e 
corne que gli, che considéra va, ogui cosa secondo quel fine, 
per cui era fatta, ghignoun pocchetto, e fece quasi con quel 
ghigno adtrare i tre artefici. Tuttavia.stimolandblo essi, e vo- 
lendo pure , ch* egli dîcesse la sua opinione, rispose. « Se- 
condo l'intelletto-mio, a oiascheduno di questi ypstri arli- 
ûiy naanca qualcosa, e non, è perfet.to quai voi tî credete.. - 
— Chè è? Chè èdunque? — Io so, rispose, che quest' 
uomo viveru un di con altri uominj ; e tu vedrai che di 
questo suo grande ingegno, e di queste sue passioni si ser- 
vira per~sottpmettere il prossimo, mascherando quello , che 
pensa x Gon le buooe parole. Eperè io gli ayrei fatto un 
finestrino costù su nef capo, ed uno al petto, perché potesse 
essere veduto di dentro. Il palagio dee essere un di abita- 
xione degli uomini , i quali poicbé sono cpsi fatti , quai 
io veggîo questo, io l'avret fatto con le ruole sotto , perché 
ad un bisogno si potesse fuggire dalla mala vicinanza. 
Quanto al toro poi, dovendogli quelle corna, ch' io gli 
reggo in fronte, servire per arme, pensate, ch' io gliele 
ayrei collocate di sotto a gli occhi - T accipché vedesse bene 
doveavesse a ferire. » S^adiraronp çravemente i tre numi, 
délia censura fatta da Momo ail' opère loro , e senza indu- 
giare altro , Giove gli dié bando giù dal cielo, e ne lo con- 
finé sulla terra, dove a poco a poco si moltiplicarono poi 
uomini, tori, e case, ed avvenoe lutto quello, ch* egli avea 
prevçduto. Di che Giove, chiamàtolo a se di nuovo, gli 
disse : « Di quella ch'- é stato , fratel mio, non ne parlîamo 
altro. Tu haiveduii oggimai, e conosciutt gli uomini;' io 
vorrei, cheJà dove fosti prima sbandito. dalla porte nostra, 
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ora dknorassf quai: maestro, ed Insegnatsi a que' nasœoti. in- 
gegnl a migliorare le cose loro, ad affinare artî, ed lo somma 
a far bello il mondo. » Ubbidi Momo*, e presa incontinente 
figura di femmina» per esser meglio gradito, scese sulla 
terra 9 e fccesi chiamar Consuma , la più utile, e nobile di 
quante matrone sieno mai state al mondo. Iucomiociô 
adunque ella con buon animo a dire : « Questo si fà cosi , 
questo non si fà ; e qui si digrossa, e quà si ripulisee , e quà 
si raschia, e costà si cambia; » tanto ohe a ppoo a poco 
l'opère degli uomini dirennero di goffe • roue, e buone e 
belle, ed il mondo si ricreo tutto, e pareaessereringioTanito. 
Se non ehe uscita fuori bV.regni di Plutone VInvidia,e 
fatlasi anch' ella chiamar Censura, la cominciô a dire a 
diritto, ed a trarerso, ed a mordere con quella cari ta, che 
potea arere ùna cosa infernale; tanto-, che la sua maldi- 
cenza fecc Tenire a noja l'una e l'altra ; e gli uomini pren- 
dendole spesso in iscambio, si tcnevano ugualmente ingiu- 
riati da questa , e da quella. Momo, reduto questo fostidio , 
giurô fra se di non volersene più impacciare pubhlicamente, 
e scrisse a Giove , ch' egli di là in poi avrebbe fatto l'uni- 
cio suo , ma solo agli orecchi degli amici , e di quellî , cbe 
non l'avessero creduto maldicenza , .ed invidia. Rispose 
Giore : « Tu haï ragione : fa corne puoi : ma spiàcemi , 
che tu non conoscerai gli amici , poicbè sono senia fines- 
tra. » 

Lo STBSSO. 

L'Isola déserta. 

Fu una volta un' uomo di cuore benèfico, il quate yolendo 
prestare ajuto ad uno degli schiavi suoiper farnelo , quanto 
potea, felice^ gli diedc la liberté ; e fatta porre in ordine 
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una na-re, gli diede tanto, ch' egli potesse andarsene in 
qualunque paese gli fosse piaciuto a cercare la sua fortuna* 

Lo schiaro pieoo di riconoscenza , fece vêla ; ma non si 
tosto s'era egli allargato in mare, ch' una sparenterole 
burrasca lo gitto kl un' isola da lui stimata déserta. Area 
tutte le merci perdute; i marinaj s'era no affogatî in mare; 
onde rttroravasi soletto senza un soccorso al mondo » e 
senza sapere in arrenireche doresse essere di lui, altro che 
miseria e dolore. Andava egli dunque a passo a passo, con- 
centrato nelle sue consideracïoni , quando gli apparre da- 
Tanti tin sentiero , obe area orme cf uomtni ; oade «ntrato 
lietissimo in quello, scoperse da lungt una città grande. 
Riprése speranza, e Toise il passo alla rolta di quella. 

Ma chi potrebbe knmagiuare quai fosse la sua maravi- 
gya , quando troratosi a quella ricino videsi attorniato dagli 
abitanti venutigli incontra , ed alcuni Araldi cominciarono 
•a gridare : t O popoli ! questi è il monarca vo&tro ! » Le 
acclamazioni andarono accompagnandolo alla città, alla 
quale renne condotto trionfando : fû introdotto in un pa- 
lagîo, osata abitazione dei Re, renne restito con un man- 
te! lo éi porpora, incoronato il capo; i priooipali uoroini 
andarono a giurargli, a nome del popola, l'ubbulicnza dovuta 
a' sovrani. t 

Il nuovo monarca non potea credere , che tutta ciô non 
fosse sogno^ tuttaria persuaso da più lunga sperienza délia 
effettiva fortuna oh* egli provara, chiedea a je medcsimo: 
« Oh ! chè sarà questo ! £ da me chc ruole il supremo 
essere P» 

In tal pensiero stavasi travaglîalo sempre : onde gli 
renne regiia dfi prendere qualche lume ; per la quai cosa 
cbiamato un giorno colui fra i Grandi délia corte, che più 
spesso solea essergli a' fianchi , e gli dara consigti, e parea 
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dest\hato dalla Prorridenza a partecipare del governo seco, 

gli disse : « Quai raerito mio m'ha fatto rostro Re ? Cerlo 

io nol sô : E perché mi prostate voi ubbidienza ? £ di me 

che sarà ? — Sappiate , o mio principe , gli rispose il ini- 

nïstro, che i Genj abitatori di quest* isola, hanno domandato 

a Dio, ch'egli mandi lbro ognianno un figliuolo d'Àdarao, 

il quale gli regga , e gorerni. Voile l'Onnipossente degnarsi 

di prestare orecchîo alla loro preghiera ; ed auno per anno 

approda qui un uomo. I popoli s'affrettano a corrergli in- 

contro, come Téduto arête, e lo rioonoscono per loro so- 

rrano; ma il corso del suoregnare non ol trépassa un anno : 

compiuto questo termine fatale , rien preoipitato giù dal 

trono, spogliato de* régi ornamenti, riyestito d'abiti grosso- 

lani : i soldati, senza nessuna pietà lo strascinano in rira al 

mare , lo gittano in una naye , che lo guida ad un' altra isola ; 

la quale è di sua natura àrida e déserta. Colui che, pocbi 

giorni prima era possente monarca, non ritrova quiri ne 

suddito, ne amico , ne uomo, che lo consôli; e fa una 

Yita stentata e dolorosa. I popoli , dopo d'arere-trattato il 

Ile loro in talguisa , il loro primo Re , escono dalla città 

per inconlrare il monarca nuoro , che viene manda^o 

ogni anno dalla Prorridenza. Taie si è, o principe , la leggc 

ùrrerocabile, che non potrà essere scambiata da toi. » — 

« I predecessori miei, disse il Real suo vizire, renpero 
eglino arrisati ' d'una cosi rigorosa sorte? — Nessuno di 
. loro, rispose il ministro>> rrfu che- non la sapesse; ma noji 
' ebbero mai cuore di fermar in un.arremmento fastidioso la 
vista abbagliata da quello splendore , che circonda il trono : 
I'ebbrezza di passaggieri diletti stornô in -loro Fidea d'una 
durevole félicita, né seppero difendërsi anticipatamente dal 
fine, cheli minacctara : l'anno délia prospcri ta loro renne 
sempre al fine, ch* èssi non se ne àrridero. Venne final- 
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mente iji giorno fatale, ch'essi non aveano fatta opéra ve- 
runa per addolcire una sorte funesta ed inevitabile. » 

Al ragionare del ministro , i\ principe s'empiè di timoré ; 
ed atterrito pensô, ehe una parte di cosi prezioso tempo era 
passata, onde prese Ta deliberazione di trarre profitto di 
quello, che gli rimaneva ancora : ed. : « Oh ! saggio vizir e, 
diss'egli al Geoio, tu m'hai prenunziate calamità; e quale 
altro fuor di te potrebbe insegnarmi modi di schifarle ? » 

— u Ricordati, signor mip, gli disse ilGenio, che tu en- 
trasti in quest' isola nudo ; e sappi che , quai ci venisti , taie 
uscirai di quà, ne vi rientrerai più mai. Un solo modo è a 
te conçedutoper potere sfuggire i minacciati mali ; e ciô è 
cheti conviene mandare ail* isola, alla quale do vrai essere 
,condotto, alquanti artisti pieni di capacità, i quali fabbri- 
chino cola degli ampj magazzini, che tu farai rieinpiere de* 
.provvedimenti necessarj alla yita. Metti a profitto i pochï 
îpomeoti délia tua prosperità -, ed appareçchiuti speranze , e 
sjussidj pe* lempi malagevoli , e duri ; ma fa che tutti, questâ 
lavori sieno effeltuati in brève : il tempo stringe ; il termine 
s'avvicina; il momentofugge 9 e nonrinasce più. Ricordati, 
che tu non ritroverai nel luogo dove andrai ad abitare per 
«psi lungo tempo 9 altrp* che quanto v'avrai fattô trasferir 
di'quà fra questi pochigiorni, che tirimangono ancora. » 

Piacque al Re Favvertiinento del minUtro* e segui nel 
metterlo ad esecuzione i consiglj di lui. Incontanente ven- 
nero manda ti gli arlisti : i danari deslinati a cosi fattt lavori 
vennero giudiziosamente hupiegali per far andare avanti il 
lavoroï ed il monarca fece pnssare ail' altra isola tantt abi* 
latori, quanti stffe^pffwoposito per rcuderla dilettevole e 
fertile. 

In tanto acoosiavasi il tempo , in cul dovea abbandonare 
îlsuo regoo; ma<;otesto principe, non solo non ne avea 
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raramarico, ma non gli parea di poter vedere Fora d'andare 
a première il possesso de* saoi ituoyi slati. Giunse final- 
mente lo statuito giorno, fu balzato daltroho, spogliatotle* 
realî vestimenti, come gli era statu detfo prima, e condotto 
ad una nave , che lo trasferi al luogo del soo esilio. 11 mo- 
narca discacciato dal trono, tî giunse feliceinente , e più 
felicemente ancora vi passé la sua vita, con que' sussîdj, . 
che prudenza gli avea insegnato a mettere insieme. • 

L'uomo benèfico di questa Ailegoria è Dto; lo schiavp, il 
conceputo fanciullo; la nave, sulla quale il padrone lo fa 
imbarcare, è il rentre materno. Il naufragio délia nave è 
il punto délia sua nascita ; l'isola a cui approda , è il mondo. 
I Genj , che gli van no incontra, sono i parenti , che si pren- 
dono cura deOa sua prima età. Il ministro 3 che gli dà avviso 
délia mala sorte, che ç\i sta sopra, è la sapiénza. L'anno in 
cui dee regnare, è il corso délia vita umana, e l'isola dé- 
serta, dore viene condotto , è Paitro mondo. Gli artisti da 
lui spediti , son quelle buône opère, che fa durante la tita. 
I principi stati avatiti di lui, senza punto considerare la ca- 
lamità, dafle qualt veniano minacciati, sono la maggîor 
parte degli uomtni, i quaii a nulP altro àvendo il cuore, 
che a* piacëri di questo mondo, non si curano punto delP 
altro , dove poi sono infelici , quivi présentai! dosi colle raairi 
Yuote di buone opère davanti al trono di Dio. 

Lo STES90. 

Le due Statue, 

Dai due lati delP uscio erano in piedi due statue fatte 
dclla stessa materia , ma in modo diverso da tutte Paître. 
Quella che* era a destra delP entrata, avea il petto., e tutte 
Paître parti dinanzi rivolte verso chî entrava, ma il capo 
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piantato per modo che la faceia dal lato délia schiena, 
parea che fosse , perché di qua si vedea Ja collôttola , 
da' capelU coperta ; e con l'una délie mani alzava un oc-* 
chialetto, accostandolosi alla coppa, como se quivi avesse 
ayuto il yedere. Ma io non vi scorgeva altri occhi, fuor- 
çbè due fori da' quali usciva un' acqua turbidiccia, che non 
$0 corne spezzandosi in aria, edappresso quà, e cola cadendo, 
>reiUYa raccolta in dÎYersi yasettïni d'un colore di rùggine, 
pieni di forellini , che a poco a poco la lasciavano us cire con 
tal misura che sempre erano pieni, e spandevano sempre. 
•Confessoyi, diss'io allpra, che da me solononsapreigiun* 
ger mai ad intendere, che voglia significare questa fantaô- - 
tica statua, se da Toi non mi yien fatta la spiegazione, — - 
Oh non yedete yoi quelle parole, che sono nel piedcstallo . 
descritte, disse il filosofo, con quelle pietruzze nere ? Il 
Pregiudizio non vi par egli Corse 9 che costui guardi ognt 
cosa con la collôtola ? £ che si creda di yedere 9 quel che 
non è, e che non yede ? Quell' acqua torbida, che spilla • 
fuor di que' fori da lui creduti occhi , è quella dottrina ^ 
quella pratica , ch' egli si forma nel cervello con la com- 
binazione fallace degli infinUi suoi errori j e que* tanti ya-^ 
settini rugginosi , che la ricevono , e la spandono , sono le, 
genti comuni , nelle quali passano gli spropositi , e gli co< 
municano altrui , sicchè se, ne fa una perpétua circuizione , 
e si spandono in ogniluogo» » 

— «Voiavete ragione, ripiglai, ed ora prima che m'arrestî 
aJcunpoco con. la buona ltcenza vostra, a riguardare l'altra' 
statua a sinistra , concedètemi ch' io legga. Ma chè è ciè ? 
Non ha questa, corne l'altra, il suo nome a' piedi. ■ — Non 
l'ha, diss? egli, notate la statua. Era questa tutta composta 
di chiôcciole, e pietruzze di tanti colori, che formavano un 
çangiante ; il quale sfuggiya si agli occhi che non erà pos- 
» 14 
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sibile di stabilire quai fosse il color suo principale , imper - 
eiocchè bigia, rossigna, nericcia, vermiglia, yerdastra, 
giallôgnola altrui appariva. — £ chi mai, diss' io , ha fatto 
questa statua, la quale non ha in se cosa, che sia stabile? 
Vedi colorito incerlo eh' ell' ha ! E non basta ; che ora par 
di yedere , ch' ella sia ingrognata, e poco dopo affabile, ed 
appresso furibonda, poi pacifica; io non saprei per quale 
«rtifizio la fosse cosi fatta. Oltre di chè, quale uflizio fa 
essa P-Sgorga dalla bocca sua una grande abbondanza d'ac- 
qua, la quale da principiô fa mostra di yoler beneficare 
quelle conche, e que' baccini , che ha intorno a se ; e poi 
non so corne, ricade tutta sopra di lei, elefientra pel bel-* 
lico , tanto che que' poveri yasi o si troraûo sempre as- 
ciq^i , o con pochissimo umor dentro. Dichiaratemi questo 
segreto, perché io vi perderei dentro il capo, senza tramé 
mai una côgnizione al mondo. » 

• , «r- «Questa statua, rispos', egli,che non ha nome, è in effetto 
fjmbizionc; ma poichè ella secondo quei desiderj \ da* 
quali è tooca , si maschera , e diyiene ora una cosa, ora un»* 
altra, l'artista non Pha nominata. I yarj suoi colori ed 
aspetti signiûcano que' diversi personnage che sono da lei , 
quasi in spettacolo scènico, rappresentati; perché ora 
fraude, e talvolta brayura, e taie altra un' altra cosa di- 
yenta, secondo che lo stimoio délia sua vogiia la punge. 
Quell' açqua, ch' ella fa mostra 4i dare altrui, e che in pro 
suo si riyoha, è quella cortesia, la quale ella usa altrui, che 
ritorna in suo benefizio , di che , eome vedele , poco si sa- 
ziano le conche, che aspettanol'umore di lei. L'una, e Paîtra 
di queste due statue si rimangono fuori dell* uscio, cfuasi 
persegno, che ne pregiudizj volgart, né ambizionedebbano 
intor bidare la dimora del vero filosofo. » 

Lo srssso. Novelin. 
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liSogno. 

P&iEVAMi di esser giovane forte , coq buone gambe , chc 
partilomi dalle terre native sdegnato con l'iuiquità di mi a 
sorte 9 e del mal talento che verso di raia persona dimos- 
travano i miei conciltadini , quai Enea fugitivo, porta variai 
in Traccia di altri ospizj, di terre diverse. Mi si présenta da 
prima una strada piana, e dilettevole , a cui facevano spalla 
bellissiinj alberi, amené col tivazioai. Bu on prinçipio, di- 
ceva incamminando, fra mè. La félicita del viaggio non di- 
saslroso mi sollevcrà dal tedio di mia solitudine , e disgonv- 
brerà il torbido de' miei pensieri. Prûseguii fclicemente 
finattantocchè çonveniva pensare al riposo, dovendo ter- 
minar la giornata. Veduto adunque un garzoncelio , lo ri- 
cercat dove fosse un albergo : « Poco discosto, ini diss' egli, 
cola dove incontrerete un folto ed oscuro boschetto di ci- 
pressij per entro a quelli sta una comoda abitazione ed 
alloggio. » Trovai quanto mi fu additato, e veduta la strada 
che alla porta dell' ospizio conducea» per quella mi vi ac- 
costai. Mi si fece incontro una vecchia di molti anni, ricer- 
candomi che cosa io voleva. Risposi, che abbisognava 
d'alloggio. « Più comodo di questo , disse la vecchia , nol 
troverete, Vi e abitazione amplissiind per tutti : i'avrete 
uçlilo nominare perfama : questo è l'albergo dell' Jgnoranza, 
ed io ne sonlapadrona : de comodo a tutti secpndo il genio 
loro: — MacheoscuritàèmaiquestaPioterrupi io; un luogo 
tutto ténèbre, dove non pénétra verun raggio di luce ! e chi 
sarù egli cplui che, se non costretto? veoga ad alloggiare 
in tal albergo? — Anzi, risposela locandiera, quei che quà 
vengono vogttonp star ail' oscuro; la lqce gli offende, e 
lantopiù lortoglie la^ista. Passa te inoanzi^che vi farôve- 

14. 
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«1ère le stanze che a tulti n 'approprie Qui dô luogo agi* 
ignorant! yanagloriosi : a quei che quando dicono spropositi 
stimano cTarere sputato sentenze da filosofi di gran fama. 
Qui metto gl' ingannati , quei che malamen te rstruitr non 
▼ ogliooo escire dall* înganno loro , e sincerarsr délia yerità 
délie cose. Qùcst* altra abitazione si è degli ostinati : queste 
son quelle teste che non YOgtion sapere, se non quello che 
harinointeso da' piû vecchi , e le più vecchie voglion cre- 
dere per yerita ; e per quanto si pesti -, non voglionô ascoltar 
in contrario. Questo è il silode' presontuosi che yogliono far 
que' mestierî , che- non sanno fare , per non aver "mai ap- 
preso il neeessario per saperli ben- esercitare. In somma dô 
hiogo a tutti quelli che si degnano favorfrmi , gli accolgo be- 
nignamente,gli accarezzo, e son da me ben trattati. — Ho 
înteso abbastanza, màdonna Ignoranza, soggiunsi, e corne 
mai potetedarricoyeroatutti ? — L'estension delF alïoggio , 
rispose, è grande ; ma convien sa père che non tutti ri si 
fermano moito : taluni tasciano questa dimora , e yanno ad 
un' altra locanda , che sta pari mente su questa strada. Sa- 
rebbe impossibîle che tutti dovessero alloggiare ail' Igno- 
ranza.» — Fatemi dunque, io dîssi, buon trattamento fînat- 
tantochè vi dimoro. Ed in fatti yi fui ben trattato per quanto 
. tni tî trattenni. 

Fatta che n'ebbi partenza, prosegui Fintrapreso viaggio; 
ma non andô troppo, che trovai aspre strade, sassose, 
montuose, le quali mi convenne fra mille stentî, ed an- 
goscie sorpassare ; alla fine ritornai alla pianura, dove pro- 
seguendo il cammino mi si fè vedere agli occhi una gio- 
eonda ed amena abitazione. Sorgeya in alto un beltissimo 
palazzo tutto adorno di statue, quali ai marmo , quali di 
bronzo. — «E che statue sono mai elle no coteste in si gran, 
numéro ? — Sono, mi rispose la padrona, l'effigie di tutti. 
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ipiu celebri soggetli, che ho avuto l'onore di rieeveré nel 
mio alloggio, ed io ne rendo e terri a la memoria loro co' 
bronzi, e co' inarmi. — E che luogo è mai qucsto, l'interrô*, 
gai di nuovo, dove concorrono tanti galanluomini? — 
Questo, disse la locandiera, se nol sapete, si è l'atloggio 
délia Filosofia; coloro che quà ne vengono, tutti si parton 
contenti, stante che x ne vanno via migliori di quando ven- 
nero. Vénérai allora profondamente madama la Filosofia, 
ed infalti ella era, a inio parère, degna d'ossequio, e di 
stima. Ella non era giovanetta : era una matrona d'etàcon- 
sistente, d'aspetto maestoso, di tratto gentile, o di affabile 
discorso , ed éloquente : allora mi ace ors i del mis 1er o delte 
sue vesti : erano ri ca ma te con figure rappresentanli gli astri 
del cielo, gli animali délia terra, i pesci del mare, e 
moite, altre cose su cui ella sempre sla meditando. L'al- 
bergo era collocalo nel mezzo di un amenissimo giardino 
seminato .di erbe salutevoli, e di virtù maravigliose. — Yenite 
quà, diss'ella , vî voglio regàlare di queste mie erbe dotale 
di virtù singolari, e che vi saranno di profitevole uso. Pren- 
dete questa , che chiamasi la concordia : se parte di tal erba 
d are le ail' amico, e parte ne riterrete per voi , mai non ver? 
rete in disunione, senapre unanimi sarete, e concordi. 
Quest' altra se la iarete odorare agi* invidiosi, verranuo 
sorpresi da tali, e tanti steruuti, che ne risuonerà l'aria 
per molto tempo. Una ve ne darô che posta in mano de 9 
vostri malevoli tosto farà loro senlire grandissimi dolori, e 
contorcimenti. Quest' altra ë un' erba che non solo ha 
virtù, ma ha senso, attesochè qualor l'avrete nelle vostre 
mâni, se vïsi accosteranno i bugiartfi, esusurroni , che con 
falsi rapporti procurauo di mettere le disunioni, la vedrete 
raggrinzirsi per l'orror, che ne prova. Questo si è un' elle r 
boro che dato a* pazzi d'amore gli risana, purgaudoli a 
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segno che niente resta in loro deî caler amoroso. Quest* 
altra è un 9 erfoa parimente mirabile ; fa discernera gli adu- 
latorî daquei che lodano di buon cuére. In stroprcciandole * 
se mandera buon odore, saranno cordiali altresi le lodt, 
che colui vi farà; se n'esalerà fetore, putride adulazioni 
saranno quelle ch* egli spaccia per encomj di yostra per- 
sona. » E cosi rcgalandomi, e eosidtcendo con mille altre 
finezze mi diè de licenza, acciô l'incomincialo riaggio io pro- 
seguissi ; ma da non so quale accidente improrviso, inter- 
rottosi a me il sonno , dileguossî il sogno. 

L'abate Crtiini. 

/ due Genj. 

Ieri levatomi di buon mattino , e spalancata la finestra 
per accogliere l'aria norella, e per rallegrare la stanza di 
un tèpido raggio di nascente sole autunnale , di vedere ini 
arienne due genj villerecci , che alla Yostra considerazione 
piacemi di proporre. 

Fillide, rerginella innocente e modesta , tutla in se stessa 
raccolta* entra soletta nel vicino orticello ; ed i passi fretto- 
losi 9 e breri dirige dore in àngolo romito un bel cespuglia 
di fiorite rose sull* acque chiare si specchia. Questa angio- 
letta le piu Taghe contempla , poi tra timida e coraggiosi* 
stende la tenera destra fra quelle spine , e cauta col dito ad 
nna rosa ritorce il gamba, e la svelle. In appresso un 9 altra 
ne brama, che in bel fiocco di ricohe spoglie pompeggia, 
e mostra il seno aperto. A questa ne aggiugne una terza, la 
quale impallidita di un leggier tocco di delicata tinta , le 
sembra che spargaintorno una piû schietta fragranza. Quella 
iasciare non vuole, benchè pargoletta non esca ancora fuort 
délia sua buecia, e mostrisi e si nasconda. A queste l'ul- 
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lima rosa accompagna, che di un languido rossore fa mon- 
tra, e tiene a canto un bottoncino , in compenso délia sua 
vecchiaja, quasi flglio lallante, che le curve sue foglie 
piega e raggruppa, vago perle vene yerniiglie che accenna 
ira verdi fascic avvolte , più vago ancora per quel che pro- 
mette. Paga Fillide del flôrido manipolo, sulP erba si asside* 
ed ad una, ad una quelle rose rimonda dalle spinc, e le ipe- 
glia in parte del soverchio lusso délie verdi foglie. Poi in 
belF ôrdine le accoppia , e tratto fuori un sèrico stilo , l'un 
capo di esso appiglia col dente , l'altro colla destra , e vol" 
gendolo a spira intorno ai garobi, più ritorte riuuova. Indl 
al seno le adatte, e col favère di un ago le appunta e frena. * 
Di queste rose orna ta ritorna pomposetta ai recinti domes- 
tiei, ed in chi si avvienne quelle spoglie addita, di sua ver- 
gine mano quasi trofèo. Pot Iieta f e contenta altenero suo 
lavoro si asside ed ail' ombra materna. 

Rivolgo in appresso ad altra parte il guardo, e veggo 
Elpioo candido giovinètto, che allô stesso orticello incam- 
tninasi, ma per di verso calle, che adaltroconsiglio il guida; 
ed l'Ipas^oaifreUando, cola si an esta, dove una ficaja spande 
le braccia nodose e torte , le quali oprono fichi pendenti e 
maturi. Sotto i piegheroli rami egli si aseonde , e fra i verdi 
Iragardi alza gliocchialla pianta, e colla destra bramosa ad 
un tenero vicin fico si appiglia , ed il picciupl docile atacca 
dal lattante suo bronco. Ne addocchia un allro che di pin- 
guedine gronda, e mostra la fragil pelle rigonfia e tesa, che 
lutta scrépola nel largo fondo, il quale si sfende e si riapre 
in due labbri granitî. Poi svelle il terzo , da cui sgècciola 
una stilla rotonda, che lùcida pende, e di cadere îninaccia , 
ma poi lenta arreslasi et si rapprende. £ cosi l'uno alP altro. 
aggiungendo, ne forma un v ri!evato cùmuto, ehe a terra 
mollemente distend^ sopra un tetto di foglié. Compiuto un. 
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certo numéro conyenienle alla consapevole sua voglia; sul 
piano erboso yi si asside accanto , e già la" sua désira dà di 
piglio ad uno , a cui squarcia il zuccheroso seno in eguali 
due parti, e cosi compiacesi di quel diviso tesoro, che sel 
jnghiotte. Indi un altro fico trasceglie, cbe alquanto pîù 
passoper una pasta pîù morbida edindolciata,chiudedentro 
un nettare aggrumato fra liquido e tenace, è se lo pappa. 
Al mancare del terzo sottentra il quarto, cbe aperto ancb* 
esso -, gremito .si vede di un rugiadoso glùtine , cbe splende 
e suda, e quasi di rubini teneri irasparente, disvela la sua 
polpa granôsa,esenzapiù al labbro appressandolo , siegue 
suo stile. £ cosi l' uno dopol'altro distriga , sgombrando del 
loro càrico le sottoposte sudate foglie. Compiuto queslo 
uflizio, Elpino di là si leva, e lieto e contento fa ritorno 
aile doinestiche mura, indi il docile ingegno consegna al 
suo studioso ritiro. Scrivetemi quai più dei due da roi si 
approvi, se il parti to di Fillide, o quello di Elpino. 

Luici Campk 

L'Onore ed il Merito. 

L'Onorb ai tempi di Saturno era gioyine , ajutante délia 
persona, agile di membra , e d'ocebio cerviere. Egli ayea 
per istinto di andar sempre dietro le traccie del Merito. Ma 
queslo, pago sol di giovare senza rivolgersi a guardare se 
n'era seguito, andaya per la sua via cosi ratto, cbe si avea 
pcna a raggiungerlo. Inoltre egli cangiaya tratto tratto co- 
lori, e spoglie; ne pareva aver forme proprie , cbe '1 dis- 
tinguessero. Talvolta in sembiànza di Re beara un 9 in ter a 
nazione con savie leggi , tal altra coll* elmo , e l'usbergo 
salyaya una città mtnacciala da un ûsurpatore : ora in mezzo 
%â un parlamento calmaya i furori d'una ciei>a moltitudine ; 
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ora porlando in mano l'ulivo ed il caducèo riamicava due 
provincie disunile dalla discordià. Del resto semplice ,e 
schietto nelP abito, nelle parole modesto , non dava innanzi 
tratto verun sentore di se, ne si lasciaya riconoscere se non 
dai fatti. Âllora solo la sua forma sembrava farsi maggtor di 
se stessa , e parea che '1 suo vblto mettesse raggî : ma non 
si tosto erâsi manifçstato quasi a suo raalgrado, che toglie- 
• vasi aU' altrui sgiiardo , ë celandosi sotto altre spoglie cor* 
rêva ad esercitar il suo istinto benèfico, ove più lb invita- 
yano i bisogni dell* umanità. Il vestito delP Ônôre eraal- 
trettanto apparisceote, qùanlo semplice quello del Merito; 
mantertîstato , e sparso di figure, corona d'alloro in capo, 
cintura fregiata d'intagli : le dita splendeano di gemme , 
aveva aile braccia smaniglie, monili al collo : catehe , fre- 
nelli, piume, fascie, nastri, ciFre, e fregi d'ogni fatta gli 
guerniyano il petto, ed il dorso. Gon queste divise correva 
di luogo inluogo in cerca del Merito, e quando gli venîva 
fatto di coglierlo sul punto di qualche nobile azione , si spic- 
caya tosto di dosso alcuno deisuoi arnesi, e si godea di fre- 
giarnêlo. Quelle insegne cosi degnamente coll >cate, sfavil- 
lavanod'una face, che incftava tutti gli sguardi ; ciasche- 
duno era vago dt pôssederle :' la brama d'aver le spoglie 
deirOnore indusse piùd'uno ad imitarleimpresedel Merito; 
e la terra godé qualche tempo deifrutti délia virtù. Ma sotto 
il regno di Giove le cose cangiaron di faccta : lacorruzione 
preyalse. I vizj tramârôno la rOyina del Merito, l'Invidia lo 
perse gui tô, la Galunnia l'oppresse : i suoi ammiratori inti- 
moriti si tacquero , ed egli stesso proscritto nelle popolose 
città Tu costretto a rifuggirsi tra le capanne, e tra i boschi. 
L'Ono're, dopo averlo cercàto indarno per lungo tempo, 
credendolo spehto per sempre, invecchiô di tristezza, e dis- 
tillossi in lagrime si fattauiente, che ne di venue sccrpellinoé 
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bircio. La terra desolata dai yiij senti alfine il bisogno del 
Merito, e lo ridomandaya coo alte grida. Allora alcuni pair* 
tigiani de' suoi neraici pensarono di prevalersi délia debbo- 
leua dell' Onore per abusare delja credulità ed ignoranza 
del rolgo. Viveva egli ritirato ed oscuro pascendosi délia 
sua doglia. La Ricchezza gli si pose a froote , ed abbarba- 
gliaodolo col chiaror délie gemme e dell* oro gli slaccio bel- 
lamente la sua cintura, e la si aflibbiô. L'Ambizione posfa- 
glisi dietro le spalle sopra una se a la, gli levé di capo la co- 
rooa, ed ibghirlaodosseae : l'Adulazione strascinandosi per 
terra a guisa di serpe, ed ayroltolandosi %r& i suoi yestiti 
gli spicco uoa cateoa , cbe gli pende va sut petto : la Frode 
gli si attrarerso tra piedi, e fattolo inciampare, mostrando 
di soccorrerlo , gli trasse di dito un aneUo. La Forza , ap- 
piccata una zuffa intorno di lui , ne lia confusione di quella 
mischia, gli strappo il manto : le pi urne, i na$tri , le cifre 
cadderoa terra, ed i più arditi délia canaglia le si ciuffaronr. 
Il raisero vecebio era cosi istupidito dalla sua tristezza, che 
non s'accorse del furto. Goloro dopo questa preda se n'an- 
darono chi quà, chi là : ciasebeduno gridaya alla moltitudtne : 
« Eccomi , io son quello cbe voi cercate, io sono il Merito» 
TOnore mi riconobbe, egli mi fregiô délie sue inseçne , 
adoratemi. La sciocca turba Io si credè , e ciascun di loro 
ebbe cortigiani e poeti. Una tal nuoya gitinse ail' orecehia 
del Merito cola nei boschi, e lo feri più al viyo che la per- 
sécution dell' Inyidia. — Ohimèt diss' egli, colei almeoo mi 
rispeltava , poichè Yolea la mia morte ; ma questi indegni 
mi aTviliâcono , e disonorano il inio nome. Audiamo , mos- 
triamoci al mondo, e yediamo s'è possibile di smaschérar 
1'impostura.» Era già aile porte délia ciltà,quândosi abbattè 
nell' Onore che meuo cieco* e presso chè imbarbogito se 
a'andava a capo chkio* jtensaado a lui. « Ob! diss* egli* è 
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questo il mïo apnîco ? Yedi corn' è fatto recchio! coin* è di- 
▼erso da quel di prima ? Squàllido* smunto t chi potè farne si 
reo governo ?» L'Onore il riconobbe alla roce : « M'inganno ? 
gridô tosto, sei pur tu desso ?Àh io non ho dunque vissulo 
indarho , ch' io ti cariehi de' mièi doni , ip te lt serbo da si 
gran tempo. » Mette la mano al capo 9 ne trova più la corona ; 
cercè il suo manto , è sparito ; si tasta il petto e le braccia , 
e si scorge ignudo. 

o Intendo , disse allora quasi rinrenuto da un sogno , le 
mie spoglie fur messe a sacco; ma non importa, mi resta il 
meglio : e in cosi dire getfategli le braccia al collo * prcndi, " 
goggiunse : altro è Tarer le mie insegne , altro arer mè. » 
Queti' abbraociamento fu di singolareeulcaeia : TOnore rin- 
gioveni, e ricupero la sua rista* Il llerko accompagnato 
dall'amico non ebbe che a compartre per farsi conoscere, 
e trionfar di tutti i cuori; i suoi indegni rival! ne furono 
srergognati e confusi.Ciascheduno, per non esser ravrisato, 
Tolea rendere le spoglie mal tolte ; ma l'Onore yolle che le . 
consenrassero. , e le portassero mai sempre indosso per 
igaominia e ludîbrio. L'Onore da li innanzi non perde più 
di Tista il Mérita, e que' giorni in cui si mostrano abbrac- 
ciati donno al mondo il più Jeggiadro spettacolo. 

MsLCHiom Gesaaotti. 
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Iddio. 

Quàmdo io cerco Iddio» io cerco di una cosa, che mi 
allarghi il cuorc, non che me 16 serri; di una cosa, che 
affidi la mia speranza , non che mi precipiti oella dispera- 
zione; dî una cosa, che $ia da piu ai me, che m'allarghi 
dentro e fuori per ogni verso, che me ne vcgga avyaniar 
tir intorno per spazio inûnito, chë penetrando, e fluendo 
perennemente per tulta quanta la capaçità del mio spirito, 
sia fontana del mio essere , sia balsamo del mio durare , sîa 
anima delP anima mia ; di una cosa , che si distenda per 
lutta l'immensità délie sfere, e di tutte le perfezioni, e 
queste, e quelle possegga sovranamente per se medesima. 
Iovoglio in somma un Dio infini lo, un Dio iimnenso, ne 
mica di una immensità alla naturale, ma alla dirina, di 
una immensità, che .spiegando Tali, glie n'avanzi per far 
ombra a tutta la natura creata; e ripiegandole, possa im- 
piattarsi nella minima délie sue créature, onde si ritrovi 
cosi intero nel mio cuore, corne nell' universo. Un Dio, 
corne lo chiama un padre Greco, maggior d'ogni cosa, e 
commensurabile a qualunque cosa. Quindt sia egli sovra- 
namente, ed essenzialmente amabile per natura, concorren- 
do in Lui solo le due potentissime, ed in ogni altro oggetto 
încompatibili attrattive delP amore, supériorité, ed egua- 
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glianza, questa che Passicuri dalP invidia, quella dalla dlsis* 
tima. Voçlia dire , un Dio di uoa grandezza infînita , che lo 
sollevi infînitamente sopra Fesser mio , e d'una bontà infî- 
nita, che lo rappiccolisca quanto fa di bisogno per esser 
mio eguale, di modo ch' ei possa stivar nel mio cuore 
quanto egli ha di grande , e di buono, per rendermt compi- 
lamente éd eternamentè felice. Un Dio di una bonfà taie, 
cbe possa, sappia, e voglia, siccome sopraffarmi , e pareg- 
giarmi , cosi essermi insieme padrone , e coinpagno, e 
ch'egli cosi Dio , corne egli è , ed io cosi nulla corne io sono ; 
pur tuttaria ci troTiamo, l'un l'altro tornar egli alla mia, 
io alla sua misura, mercè che la sua sapienza infînita abbia 
saputo cosi maestrevolmente tagliare il mio piccolo essere 
da poter prestar tanto, e yenirne per ogni verso, ch'ei 
possa capire tutta la di lui immensité. In fine io yoglio una 
cosa, che sia infînitamente sayia, infînitamente buona, in- 
ûnitamente potente , che non abbia di bisogno de' miei béni, 
e che nessuno de 9 suoi le possà esser tolto ; che basti a se- 
mcdesimo per ogni cosa ; che sia tesoro inesausto di ogni 
grandezea, di ogni félicita, di ogni gaudio, di ogni riposo, 
di ogni santità, di ogni ghmizia. Questo è quello che io 
cerco, quando io cerco d'Iddio^ di un essenza ricchissima, 
tranquillissima , beatissima, infînita, in cui abbondino le 
bellezze, i piaceri, gli onoii, la pace, la scienza, la gioja, 
la potenza, in cui si comprendano tutti i béni. O io voglio t 
un Dio a questa foggia, o non ne voglio nessuno; e se ce, 
n'è uno, sô, ch'egli Ba esser cosi falto; poichè s'egli ci è, 
egli non ci è pernonnulla, eper istarsi, corne si dice, colle 
inani in mano; e avendo egli avuto a far tulto, ed a esserci 
stato sëmpre * non se gli puô attribuir meno di tutte queste 
cose. 

Lomwzq Magalotti. Lettere Famitiari, lett. IV. 
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Lçl Contemptazione dcl Cielo* 

. L'aivoxu. générale dell* uni verso, riguardo ail' ordine 
fisico, ci conduce naturalinente a supporrc ciel morale lo 
stesso : se non è da dire che amendue non fonnan che tm 
sistema solo. £ chi sa ch'oltre il morale ed il fisico , non en- 
trino nel gran disegno délia Divinità altri ordini ancora , 
per jcui ne tennini abbiamo , ne idée ? Noi yeggiamo un 
granpalagio, la oui regolarità fede ci fa dell 9 interna, ma 
entrer non possiamo in esso : lo misuriamo anche în grau 
parte questo palagio; ma senza poter conoscerlo. Chè se 
tutto, corne sembra, è concatenato, l'anima nostra cosl 
umiliata, quando slanciandosi fuor del suo caducb inrilup- 
po, trascorre i cieli, e riguarda da quell' altezza il picciolo 
nostro globp , gran conforto ricever puô dal pensare , che 
non solamente questo picciolo globo, ma ciascun di noi . 
stessi è necessariamente a tutta la natura congiunto. La 
stessa contemplazione ciel cielo, che una certa umiliazion 
desta in noi, dee destare anche una nobile conipiaceoia. 
L'uomo, dice un grande ingegno, non è che débite can- 
na : ma egli è una canna pensante. Quel sole , che illu- 
mina, féconda e go ver n a tutti que 9 mondi, che gli danzano 
intorno , niente sa degli eûetti mirabili e sommi , ch'egli 
produce : l'uomo è un nulla , ma sa ch'egli è un nulh|. La 
divina scintilla, da cui è animato, e per cui puè rivolgere 
uno sguardô intelligente a quelle porzioni di materia lùcida, 
lo rende ancora più grande e più nobile di tutti que' cieli ,. 
ch'egli contempla, e dalla conte mplazion de' quali s'tnnalza 
sino al trono dell' Onnipoteqza, di cui narrano i cieli In 
gloria, senza vederla e conoscerla , a lui, che la vede in 
qûesta, e che per conoscerla é fatto neli* altra yita. Si, 
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questa è la belîa sorte delP uomo , che saper posso ancho 
senza il libro de' filosofi, anche senza quel libro, ch* ogni 
fïlosoffa supero, benchè Puno me lafaccia sperare, e l'altro 
la rai pronietta; bas ta rai guardar nel mio cuore , oye troto 
on principio non raen naturale, che la ragione, ma piu 
forte, più inalterabile , e piû sentito ; trovo un desiderio non 
mai pago, e rinascente sempre, d'una che sempre cerco, e 
non troro mai» vera e perfetta félicita. 

Il conte Ippolito Pirdbmokts. Lcttere 
Campcstri. 

La Morte d éisveta i mutôtj delta ïfatura. 

Considibate che sarà di un' anima, quando ( quasi a lei 
renga tolto dagii occhi il vélo ) scorgerà in un' istante og- 
getti si nuofi , si maravigtiosi , si varj ,. che mai non erano 
a*lei caduti in pensiero. Io ho sentito corouneraente chia- 
mare la morte un sonno : ma , a dire il vero , sarà quello un 
destarsi , ed un conoscere di ayer piuttosto sin 'a quelP ora 
dormito. O mondo , e che mai possiarao saper di tè , finchè 
di quâ dimoriamo ? Alziamo glî occhi aile stelle ; ma chi sa 
dirne di quai materia mai sieno si belle faci ? Chi la gran- 
dezza, chi '1 numéro délie fisse? Chi Pordioc délie errahti ? 
t cieli quanti sono , e di quai sustanaa ? corruttibile , od 
immortale? Chi indora il sole? Chi inargenta la luna? Di 
quai padre mai sono figliuoli i yenti , famiglia si strepitosa ? 
Chi gli scioglie da* ceppi, e chi \\ riiega ? Chi gP irrita allô 
sdegno , e chi gli addolcisce ? Le nuvole corne stanno sos- 
pese in aria, non ostante il peso gravissimo di quelP acque 
c*ban chi use in seno? Quai fuoeo è quello, che fa ne' ful* 
minl effetti si prodigiosi ? Chi rappiglia le nevi in Gocchi si 
candidi? Chi assoda le gragnuole in palle si dure? Da quaf 
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peonello vien coloritasiyagamentequell'Iride, nunziabell^ 
di pace , e con quai cangianti ? E quel ch'io dico di ciè, dite 
toi di. tanti miracoli di natura ? Dell' acque nate sopra ecce{« 
sissimi gioghi , del mar freoato da debolissima sabbia, de* 
metalli formati dentro le viscère di profondissime rupi; de* 
minerali, délie piante, de' semplici, délie fiere, degli uo* 
mini, e di quelle santissime In tel lige me a noi si rimote? 
Sappiamo, è vero, or qualche parte di ciè; ma questa ap*r 
punto è la pena di présente a noi data sapere in parte. Se 
nonsapessimo nulla, meno a noi sarebbe sensibile il nostro/ 
maie. Ma saper tanto sol quanto basti ad aguzzare la voglia, 
non a cavarla, questo è il tormento. Quai godimento sarà 
pcrô quando Hberi dalP ingombro di questa spoglia mor- 
tale, apriremo i lumi, rischiarirem le pupille, vedremo il 
tutto ; e ad un tratto ci troveremosavissimi, scienziatissimi , 
e superiori a quanti il mondo ebbe çelebrt per dottrina? Che 
dite? Che giudicate? Non pare a voi che porti il pregio 
mortre per si gran prô? Di un certo fiiosofo chiamatoGajo 
Giulio racconta Seneca, che condannato alla morte, oltre 
modo si rallegrô , perché tra poco, ( si corn' egli dicea ) si 
sarebbe accertato di quell' arcano, tanto allor contro verso 
in ogni licèo, cioè delP immortalità dell' anima u.mana. 
JJn' Omerompri,per puro dolore di non sapere indovinare 
un'enigma, a lui proposto da alcuni pastorelli. Un Filelo 
morè per mero rammarico. di non sapersi sviluppar da un 
soflsma , a lui fatto da alcuni filosofetti. £ di un' Aristotile 
è fama, che non sapendo rintracciar la natura del mare 
' Euripo , si gittô disperato dentro a' suoi Tortici , ed escla- 
~mô : Poichè Aristotile non capisce V Euripo , V Euripo ca- 
pisca Aristotile. Tanto una sola yerità, npn saputa, è pa- 
rula altrui più insofferibile che la morte!. Corne puô dunque 
sembrar a noi quella morte medesima cosi dura, mentre 



Digitized by 



Google 



MORALE ET RELIGIEUSE. 2*5 

faremocol favor d'essa l'acquisto non d'una sola, ma d'in- 
numerabilissime verità , di yerità si pellegrine , si splendide » 
si eminenti ? 

P. Segnkri. Predica \X.VL 

Origine délie Società civiiù 

Non è da presuraersi che gli uoinini, destinati a vivere 
fnsieme, abbiano fin dûl principio rinunziato alla loro indi- 
pendenza, prima di sperimentare il bisogno, e la nécessita 
di y questo sacrificio. Questa società primitiva dunque non 
pote? a essere una società civile* Questa doveva essere una 
società puramente naturale , una società nella quale eranb 
ignoti i nomi di no bile e di plebèo , di padrone e di servo ; 
ignoti i magistrat)',, ignole le leggi, le pêne ed i pesi civili» 
Questa era una società,, nella quale non si cono&ceva altra 
disuguaglianza che quella che nasceva dalla ibrza, e dalla 
robustezza del corpo ;, altra legge , che queïla délia natura $ 
altro vincolo che quello dell' amicizia, de' bisogni e délia 
parentela. Questa era una società , i membri délia quale non 
avevano* ancora jrinunziato alla loro naturale indjpendenza , 
non avevano ancora depositata la loro forza traie mani d'uno 
p più uomini, non avevano ancora affidata a questi la custo-» v 
diade'loro dritti, non avevano ancora messo sotlp laprotez- 
zione délie leggi la loro yita, lajoro roba, il loro onore, 
Questa era una società, io dico, nella quale ciascheduno 
era soytano perché indipendente, naagistrato perche eus-, 
tode ed interprète délia legge che portava scolpita nel suo 
cuore ; giudice finalmente perché àrbitro de' litigi che nas- 
cevano tra lui , e gli altri soej , e vindice de' torti che gli 
venivano fatti. 

Ma infelicemente per la nostrà specie /una società coai 
a i5 
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fatta Don pote ?a durare lungo tempo tra gli tiomini. Parc 
ehe Ja natura non abbia dato che a' soli castor» Tarte diffi- 
cile, o, per meglio dire, il dono piacevole di combinare la 
societa colP indipendenza. QueHa disuguaglianza di forza 9 
e di robustezza, délia quale. si è parluto; questa disugua- 
glianza unica, ehe non si potera estirpare da queste primi- 
tive societa , dorera , colF andare del tempo e collo sri- 
luppo délie passioni , produrrei maggioridisordini. L'egua- 
glianza morale non potendo rcggere a fronte délia disugua- 
glianza fisica, dorera necessariamente soceenaberesotto la 
preponderanza délia forza. L'uomo più debble dorera ne- 
cessariamente essere csposto a' caprioci del più forte, finchè 
gli attentati dtlla forza erano meglio appoggiati, e meglio 
soêtenuti de' dritti délia debolezza. La sua sussistenia , frutto * 
de' suoi sudori, dorera spesso divenire l'oggetto délia ra- 
pina dell' uomopiù forte di lui. Il suo onore, la sua rita 
istessa erano béni precarj, de' quali potera rimaner priro 
in ogni istante , semprechè uno spirko malèfico si unira ad 
un corpo più robusto del suo. La diffidenza, l'incertezza , j! 
timoré dorevano dunque turbare la pace di que9te primi- 
tive soeîetà. Bisoguava opporfi un rimedicr. Non se ne 
trorô ehe un solo. Si ridde che non si potera distruggere 
la disuguaglianza fisica, senza rinunziare ail* eguaglianza 
morale. Si vidde ehe per conservarsi , e conservarsi tran- 
quHli, bisognava non essere indipendentî. Si vidde che bi- 
sognara creare una forza pubblica , che fosse superiore ad 
ognl forza prirata. Si ridde che questa forza pubblica non 
si potera eomporre che dalT aggregato di tutte le forae pri- 
rate. Si ridde che ci era bisogno d'una persona morale che 
représentasse tutte- le volonta , che aresse tra le mani 
tutte queste forze. Si ridde in fine che questa forza pub- 
blica, interpretando , e sriluppando la legge naturaie, 
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fissasse i dritti, regola&«.e i doveri, prescrivisse le obbiiga- 
zioni di ciaschedun individuo colla società intera,, e co' 
membri ehe la compoaevauo, cbe stabilisée una norma ^ 
alla quale il cittadino adattando le suc azioni , non avesse 
di che temere; cbe créasse e custodisse un dxdine atto a 
mautenere l'equilibrio tra i hisogni di craschcdun cittadino 
co' mezziper soddisfarli; iioalmente che compensasse il sa- 
criflcio deir indipendenza^ e délia libertà natiîrale coH' ac- 
quisto di tutti gl'istrumenti propr) per pttenere la conser?a- 
zione, e la tranquillità di coloro, i quali per quest' oggetto 
soi© se n'erano spogliati. 

Ecce l'origine ed il mottiyo délie società ci vili , ecco l'ori- 
gine ed il inottivo dclle leggi. 

Gaètajto Filawgièri. La Scienza délia Législations * 
1. I, cap. I. 

UUomo è nato per la Société. 

Io non sono cosi strano, per supporre uno stato di nalura 
âoterîore aile società civili , simile a quello de' selvaggi, 
corne alcuni misàutropi sofisti lo prelendono; ne cosi igno- 
rante délia natura délia mia specie, e de' caratteri, che la 
distinguono dalle altre, per credere che l'uomo sia natoper 
errare ne' boschi, o che lo stato di società sia uno stato di 
violenza per lui. 

Molto lontano dall' esser sedotto da un' opinlone cosi 
erronea y io ardisco dire che l'autore délia natura sarebbe 
stato inconseguente nella più augusta délie sue produzioni, 
se non avessè fatto l'uomo per la società. Ed in fatli, perché 
dargliunara.gione.5 la quale non si sviluppache colla comu- 
nicazione , e colla società degli altri uomini ? Perche al 
grido (Jelsentimento, che forma tutto illinguaggio de'bruti, 

i5. 
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aggiungeryi il dono esclusivo délia parola? Perché darglr 
il vantaggio inestîmabile d'attaccare tutte l'idée possibili ad 
alcuni segni di convenzione necessarj per trasmetterle agir 
altri ? Perché privarla d'un istinto, il quale regola, e ras- 
sicura tutte le azioni de'bruti , e far che Poomo si determini 
per un atto libero délia sua volonta, la quale, per non in- 
gannarsi nclla deliberaziono de' drversi parlitï che si pre- 
scntano, ricerca un' istruzione che non si puo acquistare 
fuori délia società? Perché avvezzarlo alla societa con uaa 
lunga infanzia ? Perché non dare a tutti gli uomini gl' istesst 
gradi di forza, d'industria, di talento? Perché rendèrli dis- 
posti a diverse occupazioni, a drversi mestieri? Perché dar 
loro diversi desijierj, diversi bisogni, appetiti dirersi? Per- 
ché render l'uomo suscertibile d'una moltiludine di passio- 
ni, che fuori délia società non sarebbero d'alcun usp , e che 
non possono convenire ad un essere solitario ? Perché i&» 
pirargli l'ainbizione di piacere a' suoï simili, e di avcr-e 
un impero su di essi , o almeno sulla loro opinione ? 
Perché . piantare nel suo cuore il germe délia compassio- 
ne, délia beneficenza, dell' amicizia, in una parola, di 
tutte le" passionî che dipendono dal senso morale d'un' 
anima ben nata, e che ci danno il bisogno singolare di 
spargere sopra gli altri una parte delta nostra esistenza ? 
Perché finalmente non restringere tutti i suoi appetiti nella 
stretta sfera", nella quale sono ristretli queïli di tutti gli 
altri esseri che abitano la superficie del globo ? cioè nella 
soddisfazione de' bisogni fîsici, i quali non offerendosi ail 7 
uomocheperintexvallieper momenti, lasciano dietro di loro 
un vuotocheciavverte délia loro insufticienza perprodurre 
la nostra félicita, e che ci annunzia che l'anima ha r suoi 
bisogni corne il corpo, e che questt bisogni non si possomx 
da noi soddisfare senzâ darci in preda aile affezioni seciali ? 
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Io credo che queste poche riflessioni basteranno per farci , 
vedere suîla terra la società cosi anlica corne l'uomo, e^per 
farci vedere nel selvaggio ch' erra nei boschi , non già Fuo- 
mo naturale, ma Tuoino dégénéra to , l'uomo che vive con- 
tro il suo istituto, contro la sua destinazjone; in poche 
parole , la rovioa e la degradazione deila specie umana^ 
piuttosto che il simulacro vivente délia sua infanzia. 

Lo sTEsso» La ScUnza délia Legiéiaziow , , 
l. ; I,cap.L 

T.utte ie scieiu&concorronoa convalidarc la Religioue* 

Oviwqub si volga ilguardo nel vasto regno dello Scibile,. 
ed in qualunque parte si arresti , si scorgerà chiarnmente ,' 
cbe non pur tra le sacre discipline , che servono* per cosi 
dire, ail* educazione délia Fede, ma tra quelle stesse,che 
Profane yulgarmente. si chiamano , non ve n'è alcuna 5 che 
non tendaper se stessa a conyalidare i fondamenti délia 
Religione, a prestarsi arme opportune per sostenerla, 
a propagare, e nudrire nei cuori i preziosi germi délia ve- 
racc pietà* S'io m'affaccio erontempiatoié anche indiffé- 
rente al vasto teatro délia Natura, parmi che questo gran 
corpo dell' universo con aJtrettante lingue 9 quante sono le 
inembra che lo compongôno, promulghi altamente l'esis- 
tenza del suo divin Facitore. L'immensa ed eterna catena 
che lega le cause agli efîetti ; la. série presso chè infi&ita 
délie nature orgàniche, e vegetabiM; il molo che agita con 
cer te leggi. l'inerte massa. délia materia; Pazione ereazione 
dei corpi; il concerta mirabile di mezzi e dlfini > di disegni 
e d'oggetli, che nella lor tessitura si scorge; l'invariabile e 
regolaJte rivoluzioni di quegli astrUmmensi, che spargono. 
su, tutto il creato U.lujne e la vita; tutti alfine i sorpréodenti 
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fenômeni delta natura par ta no seco l'impronta délia créa- 
trice sapienza , e m'invitanô a riverirla erl adorarla. 

Chè se poî m'innalso alla scienza astratta* che contempla 
fa natura delT essere , vi ravviso nella contingenta délie na-* 
ture mortali la nécessita dell' eterna; e discendendo colla 
sua guida neH' uomo, corne dalla unione délie due sostanze 
cosi disparate , dallMmpero e dalla dipendenza reciproca in 
cui si trovano , dal risvegliamento incomprensibile délie 
idée , riconosco in qualche modo il sapremo suo Àutoreç 
cosi dalla perfettibililù délie nostre facollà, dall' insaziabile 
amor del vero, dalla cnpidigia inesausta del bene, corn-. 
prendo che il suo spirito è assolu ta mente chiamato ad una. 
félicita che potra appagare tutte le sue tendenze, che qui in 
terra non son ch'irritate. 

À quest* ottimo fine vi scorgo pur necessaria lu morale * 
çol mèzzo délia cui scienza si smaschera l'amor proprio, fe- 
condo di tutte je jpassionî ; vedesi quanto alimento queste 
ricevano dalla, complesslone , dall 9 educa^ztone , dall' 
esempio, e qoanto estendasi in esse l'hnpero di liberté ; 
e da tutto cio impàrasi à giudicar del valor délie nazioni 
adeguatamente ; a conoscer le piaghe dell* anima , ad 
usar ôpportunamente il ferro che le rîsechî, o il balsatno 
che le addoloîsca; a rivolgerlc finalmente ad utili oggefti* 
senza tentare indarno di sradi carie contro il fine di chi ce le 
diede, 

Ai suo soccorso veggo accorrere la Scienza direttrice del 
ragionamento , che conducendbei nelfe strade del vero , cl 
porge valide armi, onde fintuzzare gli acuti softsmi, di cul 
più d'un Porfirio etnpic' ia farétra diaiettica a dannu 
délie rivelate dottrifre. 

Dietro i suoi passi scorgo la Critica marcia/e côlta sua 
face'per il bujo dell' anttchîta , è cenfonder Taudacia de* 
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libertin! , ohe > coll' alteraaione dei fatli, e dei Uœpi, vor- 
rebbero render dobbiose te verità più etkknti* 

Negli stabiUtnenti délia societa mi présenta la Storia la 
ctilla del monde* e dalle rivoluiion degli stati couiprendo i 
funesti effetti délie passion i ; e veggendo ohe un Impero è 
dinanzi a Dio corae un atomo, eonosco il nulla délie umaûe 
grandezse , ed imparo a condur saggiamente la yita , as- 
pîrando a (Juella patrta , o?e Ki félicita sarà perfetta ed 
eterna. 

Ne potrà mai dubitarsi che l'Ârte dominatrice de' cuori , 
l'arbitra degli afletti» la dtpintrice del rero > la tremba délia 
-virtù , voglio dir PEloquema , non sia la più. util minbtra 
délia pietà , 6no à tanto càe la religione non gitinga ad ob- 
blior i tanti trôfei, ohe eon l'armi sue Titiorioee alsaroaom 
di lei glôria gli Agostini,edS Grisostomt, 

Etù, Faeoha incantatrice , dono veràmentt Ispf rato , ohe 
ftiunisci tutti i pregi d'ogni bel F acte, e fai ohe quanto toccbl 
IbJgoreggi di nuova kice-, ed esca dalle tue mani plu vago 
di quel che il fèce ngtura ; tù con la Oui fcvella è credibtle 
che i beati Sptriii faooiano eefceggiar Slcielo délie lodi det 
lor signore, chi potra .oredetti vanfc ed inutile al miatsictfo. 
délia pietà > de aceendeado-i cuori del* sbcko entustasmo dei 
bello , e pascendo lo sptrito dette suhlttni idée del perfetto* 
ci guidi pev dritta strada alla fonte di ogtii jkerfetiene > e 
belk»a? 

A fconte di tanti rahteggt che traa éalie sefeûte la tant» 
inorale del Gristtaoeskno-, non sia qui chi mi rammemort 
per deaigraria» o lé acerbe mmteifcie degli erudili, o gli er- 
rori perrociosi dei dotii, crl'orgpgliosa incredaMla, ed il ra* 
gionato Kbertinàggia di qualche falso filosofo; mertieobè è 
notd abbastonca tal ésser lav eondtsione dell' umantta , che 
*el mondo morale non. dieu che nel fisico,. non v'è cosa si 



Digitized by 



Google 



a3a PHILOSOPHIE 

prcziosa e si utile, ch*o?e si roglia abusa me noQ ridondi in 
danno, e io rovina. E, non puô negaFsi, k soienza, ove 
cada in uouio di mai talento, corne una face in mano d'un 
furibondo , che puô dar fuoco ad un santuario ; ma welie 
mani d'un saggio, e d'unsanto, corne lo avverte Âgostroo, 
ella diriene una luce , che rispiende in sugli aftari ad onore 
di Dio, ed a rischiaramento degli uomini. 

Cbsabotti. Orazionê pahegirica in iode di 
S. francesco di Sckies. 

Dette Scienze. 

Vo&btb prevenire i delitti? Fate, che i lomi. accompa- 
gnino ia liberté. I maii , che naseono délie lora cognizioni 
sono in ragione inversa délia loro difftisione % ed i béni lo 
sono neila diretta. Un ardito impostore , eh 1 è sempre un 
uomo non volgare, ha le adorazioni d'un popolo ignorante 
e le fischiate di un illûminaio v Le cognizioui facilitando i 
paragoni degli oggetti , e moltiplicandone i punti di TÎ&ta , 
contrappdngono molti sentimenti gii uniagli al tri, che si mo- 
«diûcano \ icendevolmente , tanto più facihnente, quanto si 
preTeggono uegli altri le medesirae viste e le medesime 
xesisteoze. In faccia ai lumi sparsi con profusione nelia na- 
zi o ne, t ace la calunniosa ignoranza, e tréma l'autorità di- 
sarmata di ragioni, rimanendo immobile la vigorosa forza 
délie leggi; perché non yî è ûomo iiluminatô,che non ami 
i publici, cbiari ed utili patti délia comune sicurczza, pa~ 
ragonando il poco d'inutile libertà da lui sacrificata , alla 
somma di' lutte le liberta sacrificate dagli altri uomini, che 
senza le leggi potéaiio divenire* conspiranti contro di lui. 
-Qiiunqueha un' anima sensibile, gettando unosguardo su 
■dioin codioe di leggi ben faite, e trovando di non a ver per- 
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duto, che la funesta libertà di far maie altrui , sara costretto 
a benedirë il trono , e chi lo occupa. 

' Non è yero , che le scienze sian sempre danuose ail' uma- 
nità, e quando lo furono cra un maie inevitahile agliuomini. 
Xa moltiplicazione dell* uman génère sulla faccia délia terra ' 
introdusse la guerra, le arti piû rozze, le. prime leggi, che 
erano patti momentanei , cbe nascev ano colla nécessita , e 
con essa perivano. Questa fu la prima (ilosofia degli uomini, 
i di cui pochi démenti erano giusti 5 perche la loro indo- 
lenza e poca sagacità li preserraya dalP errore. Ma i bisognî 
ai moltiplicavaoo sempre piU col moltiplicarsi degli uomini. 
Erano dunque necessarie impressioni più forti e più dure- 
voli, che li distogliessero dai replicati ritorninel primo stato 
d'insociabilità , che si' rendevâ sempre più funesto. Fecero 
dunque un gran bene air umanttà quei prtmi errori, che po- 
polarono la terra di false diyinità, e che crearono un uni- 
verso invisib île regolatore del nostro. Furono beoefattori 
degli uomini quegli* che osarono sorprenderli, e strasci- 
narono agli ; attari la docile • ignorânza, Prescntando loro 
oggelti posti di là dai sensi, che loro fuggivan davanti a 
misura che eredeari raggiungerli; non mai disprezzati, per- 
ché non mai beo conosciuti, riunirono,-e condensarono le 
divise passioni in un solo oggetto , che fortemente gli occu- 
pa ya. Que s te furono le prime vicende di tutte le nazioni f 
che si formarono da popolz selyaggi ; questa fu l'epoca délia 
formazione délie grandi società 9 e taie ne fu il vîneolo ne- 
cessario e forse unico. Ma corne è propriété» dell' errore di 
sottodtvidersi ail' iofinito, cosi le scienze, che ne nacquero, 
fecero degli uomini una fanàtica moltitudine di ciechi, che 
in un chiùso laberinto si urtano, c si scompigliano diinodo, 
che alcune anime sensibile, e ûlosofiche regrettarono per- 
*tno Panlico stato selyaggio. Ecco la prima epoca, in cui 
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le cogniztoni , o per dir meglio , le opinioni sono danncrtse* 
La seconda è nel difficile e terribil passaggio dagli errori 
alla verità, dalP oscurilà non conosciuta alla luce. L'arto 
immenso degli errori utiji al pochi potenti * contro le verità 
*utili ai molli deboli; l'avvicinamento ed il fermento délie 
pa^sionl ,' ehe si destano in quell* oceasione* fan no infi- 
. niti raali alla misera umankà. Chiunque ri fl et te sulle 
storie, le qùali dopo certi iotervalli cfî tempo si rassomi- 
gliaoo quanto àli* epoohe prtncipoK y vi troverà p*& volte 
una generazione intera sacrifioata alla felicitùdi quelle , ebç 
le succedono nel luttuoso, ma oecessario, passaggio dalle te* 
nebre dett' ignora nza alla luee délia filosofîa * e dalla ti- 
rannia alla libertà , cke ne sono le oonseguente. Wa quando 
calmati glt animi ed estmto l'incendie, obe ha purgata la 
nazione dai mali che Topprimono , la terita , 1 di caî pro- 
gressi prima son lentî e poi aecelerati* siede eempagna 
su' i troni de' monarchi j ed ha oalto ed ara nei parlameitti 
délie repubbltche ; obî potrà mai as se rire ♦ che la lace che 
illumina la meftitudine sia più dann osa délie ténèbre, e 
che i veri e simplici rapporti délie cese, ben conoscititi da- 
gli uomini , lor sien funesti ? 

Se la cieca ignora nza è meno fatale che il médiocre e con- 
fuso âapere, potehè questi aggiunge ai mali deHa prima,, 
quegli deir errore inevkabile da chi ha una vista ristretta 
al di qnà dét confiai dél verô, t'uomo illumina to è il dono 
più prezioso , che faccia alla aazkme ed a* se stesso il *o- 
vrano , che lo rende depôsïtario e custode deHe santé leggi» 
Avvezzo.a vedere la verità ed a Htm tcmerla, prïvo délia 
maggior parte dei bisogni dell' opinione non mai abbas- 
tanza soddisfatti, che mettouoûlla prova la virtri dalla mag- 
gior parte deglt uomini ; assuefatto a tôntemplare Fuma*- 
nitù dai punli di vista più elevati, atanti «1 lut la propri» 
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nazione drrenta ana famiglia ai uomini fratelli, e la distanzà 
dei grandi al popolo gti par tanto minore, quanto è mag- 
gtore la massa dell' umanità, che ha ayant i glî occhi. I filo^ 
sofi acqoistano dei bisogni e degti interessi non conosciuti 
dai volga*i , quello principalmente , di non ismentire nella 
pubblîca lace i principj predicafi nell' o souri ta , ed acquis- 
tano l'abitudine di amare la ?erità per se stessa. Una scelta 
dî uomini tali forma la felmità di una nazione , ma félicita 
momentanée, se le.buone leggi non ne aumentino taimente 
il numéro , che scemino la probabilité sempre grande di 
una cattira elèiione. 

Brccarià. Dti Deiiui t deUc P&ne , 
S- XHL 

Utitità deiia Storia. 

CoîtslMBARDO io quanto onore si attrïbutsca ail' anticbità , 
e corne moite volte (lascîando andare molti altri esempj) 
un frammento d'un* antlca statoa sia stato comperato gran 
piezïo , par ayerlo appresso di se, onorarne la sua casa.* 
poterlo fare imitare da coloro, che di quell' arte si dilet- , 
tano, e corne quegli poi si sforzano in tutte le loro opère 
rappresentarlo ; e veggendo dall' altro canto le virtuosis- 
sîme operarioni, che le istorie ci mostrano, che sono state 
operate da regni e da repubblkhe antiche , dai re , capi- 
taux cittadinr, datori di leggi ëd altri chd si sono perla sua 
patrîa aftaticati, essere piû presto am mi rate che imitate; 
anzi în tanto da ciascuno in ogni parte fuggite, che di quell' 
antica ririù non ci è rimaso alcun segno , non posso fare 
che insîenro non me ne maravigli e dolga ; e tanto più 
quanto io veggio nellé diÛerenze che tra i eittadini civil- 
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mente nascono , o uelle malattie aelle quali. gti uomkii in* 
corronno, essersi sempre ricorso a quei giudicj o a quei 
rimedj, che dagli antichi sono stalî giudioati o ordinatû 
Perché le leggi civili non sono altro che sentenze date dagli 
antichi giureconsulti , le quali ridotte in ordine a* présent! 
nostri giureconsulti giudicàre fnsegnano ; né anoora la me- 
dicina è altra ehe l'esperienza fatta dagli antichi i&edici , 
sopra la quale fonda op î medici presenti i Ipro giudic). 
Nondimeno netto ordinare le repubbliche , nel mantenere 
gti stati, nel governare iregnî., nell' ordinare la uiilizia 
cd amministrare laguerra, nel giudicàre i sudditi, nello acy 
crescere'loiraperco, non si trova ne principe, nèrepubhlica, . 
ne capitano, nècittadino, cbe agti esempj degli antichi ri* 
corra. Il che mi persuado che nasca non tanto dalla de^ 
bolezza, nella quale la présente educazione ha condotto it , 
mondo , o da quel maie ch' un arabiziQso ozio ha fatto a moite 
prorfricie e città cristtane, quanto del oon-a*ere veracogni- 
zione délie istorie, per non trame , leggendole, quel seoso > 
ne gustare di loro quel sapore-, che elle hanno in se. Donde 
nasce , che ïnftnitt che leggono , pigliaaô paacere- di udire- 
queUa rarietà degli acoidenti che in esse si contengono > 
senza pensare altrimenti d' imita rie , giudicando la imitai 
zione non solo difficile, ma impossible , corne se il cieio * 
il sole, gHelementi, gli uomihi fossero vaiiati di modo, di 
ordine edi potenza da quello , ch' eglino erano antieamenle. 
Volendo pertanto trarre gli uomini di questo errore, ho giu-^ 
dicato necessarioscrivere sopra tutti quei lij)ri di Tito Livio., - 
ohe délia malignttà de' tempi non ci sono stati interrotti y 
quello che io secondo le antiche e moderne cose giudicherà 
essere necessario per maggiore inteHigenza di essi ; accioc- 
cUè coloro che questi miei diseorsi leggeranno, possana~ 
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trame que lia utilité, per la quale si debbe ricercaré la co- 
giiizîone délia istoria. 

Nie Mâgchiayblli. Discorsi sopra 4a prima 
Deçà diT. Livio, libro-P. 

Errore di iodare i tempi passati. * 

Non seuxa maraviglia ho più volte cjuisiderato, onde 
nasca uo errore r il quale , perciocchè universalmente ne' 
vecchi si ?ede> creder si puô, che ad essi sia proprio e 
naturaie ; e questo è che quasi tutti lodano i tempi passati , e 
biasimano i présent^ vituperaudole azioni ed i modi nostri, 
e tutto quello , che essi nella lor gioventù non face vano ; 
afferma ndo ancor ogni buon costume e buona maniera di 
Tivere 9 ogni virtù, in somma ogni cosa aodar sempre .jiî 
mal in peggio : e veramente par cosa molto aliéna dalla 
ragione, e degna di marayiglià, che Petà matura, la quai 
con la iunga esperienza suol far nel resta il giudiaio .degli 
uomini.più perfetto, in questo lo corrompa lanto* che non 
si avveggano, che se .'lmondo sempre andasse peggiorandp 9 
e che i padri fossero generalmente migliori che i figUuoli, 
molto prima che era saremmo giunti a quell' ultimo grado 
di maie , che peggiorar non pu6 ; e pur vedemo , che non 
solamente ai di nostri, ma ancor nei tempi passati fu sem- 
pre questo vizrio peculiar di quella età 9 il che per le scrit- 
ture di molti autori antichissimi chiàro si comprende 9 e 
jnassimamente dei comici, i quali.più che gli altri espei- 
niono la immagine délia vita umana. La causa adunque di 
questa falsa opinione nei vecchi , estimo io per me , ch' ella 
sia, perché gli anni fuggendo sene pdrtan seco moite com- 
modità, e tra Paître Ievano del sangue gran parte degli, 
spiriti vitali, onde la complession si muta, e divengon de- 
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Sopra it Costume degii uortiîni di iodare i tempi 
antiehi. 

Lobano sempre glî uomiûi , ma non sempre ragione-* 
vol mente, gli antiehi tempi , e gli présent i accusano ; ed in 
modo sono délie cose passate partigiani , che non solamente 
celebrano quelle etadi, che da loro state per la memoria, 
che ne hanno lasciata gli scrittori , conosciute ; ma quelle 
ancora ohe , sendo già vecchi , si ricordano nella loro gio-* 
yanezzd avère vedute. £ quando questa loro opinione sia 
falsa , corne il più délie yolte è , mi persuado varie essere 
le cagioni che a questo inganno gli conducono. £ la prima 
credo sia , che délie cose antiche non s'iûtenda al tutto la 
yerità, e che di quelle il più délie voile si nascondono 
quelle cose che recherebbono a quelli tempi infamia , e 
quelle altre che pos$ono partire loro gloria, si rendano ma- 
gnifiche , ed amplissime. Per6 che i più degii scrittori în 
modo alla fortuna de* vincitori ubbidiscono, che per farê 
le loro vittorie gloriose , non solamente accrescono quello 
che da loro è virtuosamente operato , ma ancora le azioni 
de' nimici in modo illustrano, che qaalunque nasce di poi 
in qualunque délie due provincie, o nella vittoriosa o nella 
vinta , ha cagione di maravigliarsi di quelli uomini , e di 
quelli tempi, ed è forzato sommamente lodargti ed amar* 
gli. Oltra di questo, odiando gli uomini le cose o per timoré 
o per invita , vengono ad essere spente due potentissiuçie 
cagioni dell'odio nelle cose passate, non ti potendo quelle 
offendere , c non ti dando cagione d'invidiarle. Ma al con- 
trario interviene di quelle cose che si maneggiano, e veg* 
gono , le quali per la intera cognizione di esse , non ti 
essendo in alcuna parte nascoste, e conoscendo m quelle 
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insieme con il bene moite altre cose cfae ti dispiaeciono , sei 
forzato giudicarle aile antiche molto inferiori, ancora che 
in verità le prosenti molto più di quelle di gloria , e di fama 
meritassero ; ragienando non délie cose pertinent! aile artt , 
le quali hanno tanta chiarezza in se , che i tempi possorio 
torre o dar loro poco più gldria che per loro medesime si , 
mèrttino ; ma parlando di quelle pertinenti alla vita,, e cos- 
tuuii degK uomini, délie quali non sene veggono si chiari 
teslimonj. Repiico pertanto , essere vera quellà consuetu- 
dine dei lodàre, e biasimare soprascritta , ma non essere 
già seinpre vero , che si erri nel fàrlô. Perché qualche volta 
è necessario , che giudichinô la verità ; perché essendo le 
cose umane sempre in moto, o 4e salgorio o. le scendono. 
E vedesi una ctttà una provincia essere ôrdinata al vivere 
pubblico da qualche uomo eccellente , ed un tempo per la» 
virtù dr quellô ordinatore, ahdare sempre in augumentb 
Tcrso il meglio. Chi nasce allora in taie stato , ed ei lodi 
più H antichi tempi che i moderni ,' s'inganna; ed é causato 
il suo inganno da quelle cose che di sopra si sono dette. Ma 
coloro che nascono dipoi in quella città provincia che gli 
è venuto il tempo , che la scende verso la parte più rea , 
allora non s'ingannano. E pensando io corne queste cose 
procedino, giudico il mondo sempre esser stato ad un me- 
desimo modo, ed in quello essere stato tanto di buono quanto 
di tristo; ma variare questo buono, e questo tristo di pro- 
vincia in provincia , corne si vede per quello si hà nbtizia 
di questi regni antichi , che vâriâvano dall' uno air altro , 
per la variazione de' cefctumi/ ma il mbndo restava quel 
inedesimo; solo vi era differenza, che dove quello ave va 
' prima collocata la sua virtù in Assiria , la colloco in Media , 
dipoi in Persia, tanto che la ne vennein Italia, ed a Roma : 
é se dopo l'imperio romano non è seguito imperio che sia 
2 iG 
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durato, ne do?e il mondo abhia ritenuta la saa yirtû in- 
sJeme , si vede nondimeno essere sparsa in moite navoni 
doyc si firc f irtuosamente ; corne era il Regno de' Fran- 
chi, il Regno de' Ttirchi, quel del Soldano, ed oggi i popoli 
délia Magna , e prima quella selta Saracina che fece tante 
gr an cose, ed occupé tanto mondo, poich' ella distrusse l'im- 
perio romano orientale. In tutle queste proyineie adunque 
poicbè i Romani rovinarono , ed in queste settc ^ stata 
quella rirtû , cd è ancora in alcuna parte d'esse ; che si de- 
sidera , e che con vera Iode si loda. E chi nasce in quelle 
e loda i tempi passati pin che i présent! , si potrebbe in- 
gannare ; ma chi nasce in Italia, ed in Grecia, e non sia di- 
yenuto, o iii Italia oltramontano , o in Grecia ïurco, ha 
ragione di btasimare i tempi suoi , e lodare gli al tri ; per- 
ché in quelli vi sono assai cose che gli fanno mararigliosi ; 
ia questi non è cosa alcuna che gli ricomperi d'ogni est rem a 
miseria, infamia, e vituperio, dove non è osserranza di 
religione , non di leggi , non di milizia , ma sono maculatt 
d'ogni ragion e brutlura. E tanto sono questi rizii più de- 
testabili , qtianto ei sono più in coloro che seggono pré tri-' 
bùnali , comandano a ciascuno , e yogliono essere adorati. 
Ma tornando al ragionamento nostro dico , che se il gtu- 
dizio degli uomini è corrotto in gîudicare quai sia migliore, 
o il secolo présente o l'antico , in quelle cose dove per l'an- 
lichità ei non ha possuto avère perfetta cognizione , corne 
egli ha de' suoi tempi, non dovrebbe corrompersi ne' vecchi 
net gîudicare i tempi délia gioventù, e délia Yccchiezza 
loro 9 ayendo quelli , e questi egualmeute conosciuti , e visti. 
La quai cosa sarebbe vera, se gli uomini per tutti i tempi 
délia loro yita fussero dél medesimo giudizio , ed avessero 
quelli medesimi appétit i. Ma variando quelli , ancora che i 
tempi non variano» non possono parère agli uomini quelli 
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medesimi, avendo altrî appetiti, altri diletti, altre conside- 
razioni nella vecchiezza che nella gioventu. Perché raan- 
cando gli uomini, quando eglîno invecchiano, di forze, e 
crescendo di giudizio, e di prudcnza , è necessario che 
quelle cose che in giorenlù parerano loro sopportabili, e 
buone, rieschino poi, inrecchiando, insopportabili , e cat- 
tiVe, e dove quelli ne dovrebbono accusare il giudizio loro, 
ne accusano i tempi. Sendo oltra di qucsto gli appetiti 
umani insaziabili, perche hanno dalla natura di potere, e 
voiere desiderare ogni cosa , e dalla fortuna di polere cbn- 
seguire poche, ne risulta continuamente una mala contenu 
tezza nelle menti umane, ed un fastidio délie cose che si 
posseggono ; il che fa biasimare i pre senti tempi , lodare 
i passati, e desiderare i futuri, ancora che a far questo non 
fussino rno?si d'alcuna ragîonerôle cagione. Non so adunque 
se io meriterô d'esser numerato tra quelli che s'ingannano, 
se in questi miei discorsi loderè troppo i tempi degli an- 
tichi Romani, e biasimerô i nostri. E verarnente se la virtù 
che allora regnava, ed il vizio che ora régna, non fussino 
più chiari che il sole, andrei col parlare più rattenuto , du- 
bitando non incorrere in quello inganno di che io acouso 
alcurii. Ma essendo la cosa si manifesta che ciascuno la tede, 
saro animoso in dire manifestamente quello che intenderô 
di quelli, e di questi tempi , acciocchè gli animi de' giorani, 
che questi miei scritti leggeranno, possino fuggire questi, 
e prepararsi ad imilar quelli , qualunque volta là fortuna 
ne desse loro occasione. Perche gli è ufficio d'uomnbuono, 
quel bene che per la malignità de' tempi, e délia fortuna tu 
non liàipotuto operare, insegnarlo ad altri, acciocchè sendo-' 
ne molti capaci, aleunô di quelli pîù amato dal oîelo possa 
operorlo.. * 

Nie Macghuyelu. 
16. 
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Eiezion degii amici. 

Un* altra cosa parmi chc dia , e levi molto la repulazione , 
e qucsta è-la eiezion degli amici , coi quali si ha da tenere 
intrinseca praticà ; perché indubîtamente la ragion yuoI che 
di quelli, che son con stretta amicizia,ed indissolubil com- 
pagnia congiunti, siano ancor le volontà, gli animi, i giu- 
dicj 9 e gl* ingegni conformi. Cosi chi conversa con igno- 
ranti o mali, è tenuto per ignorante o malo, e per contra- 
rio chi conversa con buoni, e savj , e discreti, é tcnulo per 
taie ; chè da natura par , che ogni cosa volentieri si cch- 
giunga co'l suo simile. Perô gran riguardo credo, chc si 
convenga avère nel cominciar qiieste amicizie, perché di 
due stretti amici, chi conosce Funo, subito immagina l'ai- 
tro esser délia medesima condizione. Rispose allora Pietro 
Bembo : o Del restringersi in amizicia cosi unanime, comejvoi 
dite» parmi veramente che si debba àver assai riguardo, 
non solamente per l'acquistar o perder la reputazione , ma 
perché oggidi pochissimi veri amici si trovano , né credo 
che più siano al mondo quei Piladi ed Oresti , Teseï e Piri- 
toi, né Scipioni e Lelj ; anzi non so per quai destin inter- 
vienne ogni di, che duc amici, i quali saranno vivuti in 
cordialissimo amore molti anni , pur al une l'un Paltro in 
qualche modo s'ingiuriano o per malignità, o per invidia, 
o per leggierezza^ o per qualche altra mala causa, e cias- 
cun dà la colpa al compagno di quello, che forse l'uno e 
Paltro mérita. Perô essendo à me intervenuto più d'una 
volta Fesser ingannato da chi più amava , e da chi sopra 
ogni altra pérsona aveva conOdenza d'esser amato , ho pen- 
sato talor da me a mé, che sia ben non fidarsi mai di pér- 
sona dei mondo, né darsi cosi in preda ad amico per caro 
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ed amato che sia , che senza riservo l'uomo gli cornu nichî 
tutti î suoi pensieri , corne farebbe a se slesso ; perché negli 
animi nostri sono tante latèbre, e tanti recessi, che irapos- 
sibîl è , che prudenza umana possa conoscer quelle simula- 
zioni , che dentro nascose vi sono. Credo adunque , che ben 
sia amare e servira l'un più che l'altro, secondo i meriti e '1 
valore, ma non perô assicurarsi tanto con questa dolce esea 
d'amicizia, che poi tardi ce n'abbiamo a pentire. » Allor megser 
Federigo « Veramente, disse, molto maggior saria la perdita, 
che '1 guadagno, se dal consorzio uinano si levasse quel 
supremo grado d'amicizia, che, secondo mè, ci da quanto 
di bene ha in se la vita nostra : e perô io per alcun modo 
non voglio consentira , che ragionevol sia, anzi mi daria U 
cuore di concludervi , e con ragioni eyidentissime 9 che 
senza questa perfetta amicizia gli uoraini sariano molto 
più infelici , che tutti gli altri animali ; e se alcuni guastano, 
corne profani, questo santo nome d'amicizia, non è perô 
da estirparla cosi degli animi nostri , e per colpa dei mali 
prîvar i buoni di tanta félicita; cd io per me stimo, che 
qui tra noi sia più di un par d'amici , l'amor de' quali sia 
indissoluble, e senza inganno alcuno, e per durar fin alla 
morte cqn le vogiie conformi , non menochè se fossero ' 
quegli antichi, che voi dianzi a vête nominati; e cosi inter- 
viene, quando oltre alla inclinnzion , che nasce dalle stelle, 
l'uomo b'elegge amico a se simile di costumi : e '1 tutto in- 
tendo, che sia tra buoni e virtuosi, perché Ta-micizia de' 
mali non è amicizia. Lodo ben , che questo nodo cosi strctto 
non comprenda o leghi più che due, che altramente forse 
saria pericoloso, perche (corne sapete) più difïicilmente 
s'accordano tre istrumenli di musica insieme ? che due. 
Vorrei adunque ch' il nostro cortigiâno avesse un precipuo 
c cordial amico, se possibil fosse, di quella sorte, che delto 
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avemo; poi seoondo *1 valore e ineriti amasse, onorasse , 
osservasse tutti gli altri, e setupre procurasse d'interteuerst 
più con gli estitnati, e conosciuti per buoni , Che coq gli* 
ignobili, e di poco prcgio, di maniera che esso ancor du 
loro fosse amato, ed onorato; e questo gli verra fatto se 
saràcortese, umano, libérale , aftabile, e dolce io compa- 
gnia; officioso, e diligente nel servire, e nello a ver cura 
dell' utile ed onor degli amici, cosi asseoti corne presenli, 
sopportando i lor difetti naturali e sopportabili , seoza roui- 
persi con essi per picciola causa, e correggendo in se 
stesso quelli , cbe amorevolmente gli saranno riçordati ; 
non si auteponendo mai agli altri con cercar i primi ed i 
più onorati luoghi, né con fare, corne aie uni, che par che 
sprezuno il mondo, e TOgliano con una cerla austerilù 
molesta dar legge ad ognuao, ed oltre allô essere conten- 
ziosi in ogni minium cosa , e fuor di tempo riprender ciù 
cbe essi non fanno, e sempre cercar causa di lainentarsi 
degli aimcif il che è cosa odiosissima. » 

Il conte Castigliqhe. Il Corïigîano, 1. II. 

UJmicizia. 

h± materia dell* amiciaia è un mare, che non si puô sol- 
care in un momento. Tant<> n'hanno paiiato i savj untichi, 
e modérai , che uno non sa trovar la via ne a comineiaru 
ne a fii) ire. Che posso io dirvi, se non quel lu ch' è stalo 
detto eridettoPChè chi levasse l'atnicizia dal mondo sa-. 
rebbe corne togliere il sole, che c'illumina, ci nutiisce» ci 
rallegra; che chi trova un amico» trova un tesoro, cuaiç 
disse il più sapiente uomo del mondo, Salomone. Ella è un 
beoc seoza di cui l'uomo non pua starc, e mille beui s'haimu 
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da quella. L'arnica è uo cowpagno délia vita. Se avetp 
fortune, che cosa è il goderle senza un amico, che ne se 
rallegri di cuore , conie se lossero sue proprie , che col con- 
siglio vi regga, perché sappiate reggervici dentro, e la 
troppa fortuna non vi precipiti? Al contrario, se avete dis- 
grazie, egli ne piglia una parte, e côsiquel peso ve le fa 
più leggieri ; seule con pazienza i vostri rammariphi , i vos- 
tri piantirasciuga, e vi consola colla pre senza sua grata, e 
coi parlare vi conforta, e T'invita a sperar bene; e coIT 
opéra , e col consîglio in ogui traversia vi guida , vi dirige , 
vi rasséréna, vi atnmacsira. Nel suo seno potete con iicu- 
rezza depositare tutti i vostri segreti senza tiuiore d'essor 
tradiiO; tulle le vostre passioni, e siete slcuro d'essere o' 
sanato, o compatito; in un bisogno avete a chi ricorrere ; 
nelle difficoltà avete chi ve le spiani ; nei dubbj chi ve li 
sciolga; negl' in con tri tutti délia vita un lume, un porto, 
un* aura, che v'indirizzi, v'accolga, vi favorisca. Egli vi 
procura altri amici, aderenze, e favori. L 'amieizia è una 
virtù, una oôstante volontà di far bene air amico, e quell' 
amieizia è più ferma, e più stabile ch' è fondatà sul buono, 
sul vero, e sulgiusto; suila bontàesimilitudine di manière 
e di costumi ; e N che non ha per unicô fine l'utile e l'inté- 
resse, perché mancando questo o mutandosi, manca ancor 
essa, e vien meno. Si vede per esperienza che chi è data ail' 
interesse non ha amore ne amieizia; adora solamente il suo 
idolo che è l'oro , dove ha il suo cuore. Le amieizie giova^ 
nili faite da on genio subitaneo , e che consistonp ncl pia- 
cere, presto saziano e svaniscono. Gti aùibiziosi, gl' invi- 
diosi, i malignî non son fatti per la buona, e per la bella 
virtù dell' amieizia, la quale non sarebbé vwrtù , se non par- 
tecipasse dell' onorato, e del buono; e su questa base fon- 
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data ella dura, cd è una buona compagna per tutta la 
vita. 

Ahtonmabia Salvihi. LetUra al signer Antonio 
Montauti. 

Scoperta d'un Libro mirabile. 

À sentirc tanti niovimenti dcll 9 animo mio , tanti pen- 
sieri délia mia mente , che in un'ora neformo un inigliajo dî 
cosi diverse qualité, buoni, tristi, da studioso, da goffo, da 
fanciullo, daattempato; in somma tanti quanti potelé più 
immaginare riflettendo a voi medesimo, che leggendo le 
mie parole , m'è venuto subito una conclusione nel cervcllo. 
Perché desideri tu, diss'Jo, mollitudine d'uomini per istu* 
diarc in quella gran varietà d'animi umani ? Non senti tu 
tante voglie in tè? Non si destano in tè tante passion!? 
L'animo tuo solo non si move in mille mjgliaja di forme, 
sicchè ora ti par d'essere un o,edora un' allro ? Eccoti ora alle- 
gro, di quà a vespro malinconico; stassera vai a letto con 
gran voglia di leggere; domani ti levi, che non, puoi veder 
libri; ora ti piace di vedere un bosco , fra un moraenta 
Thai a faslidio, e vai a cammiqare lungo il fiume , per modo 
che frà tante diyersilà tu non sembri a te niedesimo un uo- 
mo solo, ma una gran gente. Dicono i filosofi naturali, che 
in una semente sola si trovano tutli i granaj délie se menti 
di quella specie, che dovranno essere al mondo. Cosi in te 
saranno tutti gli uomini, che possono essere, o venir -mai, 
arditi, poltroni, iracondi, mansucti, avari, liberali, in 
brève d'ogni qualilà e condiziofne. Aguzza il tuo intelletto , 
metli l'occhio tuo in te medesimo, trova queste sementî, 
sgusciale, e le esàmina con diligenza; c tu solo servira^ a 
te in questo studio quanto un inigliajo di persone, e me- 
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glio. Dico meglio, perché gli uomini che sono fuori di le, 
non ti si scopriranno facilmente, tenendo ognuno coperte 
le sue maie qualité il più che puè , e le buone mettendo fuori 
con tanta cautela , e con ingcgno taie , che le ti parrebbero, 
in apparensa , il doppio di quello che sono in sostanza ; sic- 
chè piglieresti facilmente un granchio. L'animo tuo lo puoi 
considerare per minuto, sema velame d'aitiûzio veruno, 
nudo. Ossèrvalo, esso è in tua mano. Vollalo di quà, vol- 
talo di là, di te non si vergogna, non ti vuole ingannare. 
Oltre di che studiando i difetti in allrui 9 e 9 ti nascerebbe 
disprezzo degli altri, e se gli étudierai in tè, comporterai 
più facilmente negli uomini quelle magagne, che prima 
avrai in te ritrovate. Si bene ; cosi si faccia. Eccovi in poche 
parole , corne la mia fantasia m 'ha fatlo ritrovare in me un 
libro mirabile, il quale vado a poco a poco squadernando , 
e leggendo. Quando l'apro, oh che in fini là e incomprensi- 
bile opéra veggo ! Quante cose da piangere ! quante da rl- 
dere! Quante da confortarmi! Promettévi la fede mia, 
che a leggerlo tutto intero non mi bas te rà Fetà mia, v se*vi- 
vessi quanto Ma tu sale ni me. 

II conte Gasp. Gozzi. Lettere. 

Saggio di questo Libro. 

Ali pare dunque, che l'aniino mio sia corne un volume 
assai grosso, nel quale sieno descritti tutti i difetti e lutte le 
virlù deir uomo , con quest' online, che da una faccia sia, 
per.esempio, notala Tira, e dalF altra la mansuetudine; poi 
si volti caria, e si trovi Pacoidia, e stilla faccia a lato la 
diligenza ; e cosi la stampa vada sino alla une,- che a canto 
délia magagna vi sia subito la medicina. U libro non ha 
tayola, ne indice .ver uno > ma secoudo gli aecidenti, che 
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m'avvengono di fuori, esso si va aprendo da se, corne Pos- 
trica sa i carboni accesi, in quai luogo dove bisogna, ed io 
leggovi dentro, e lo considero da tutle le due facce , e troyo 
subito due uomini, un buono, ed untristo vituperoso. Se 
qualche voila voglio leggervi dentro anche di mia vol ou là , 
senza chc casi o nioviinenti es terni lo facciano aprire; s'apre 
tuttavia a un mio cenno là dove più voglio 9 ch'io non brigo 
di cercare prima ne' numeri la rubrica, o il capitolo, che 
bramo di leggere. Basterà, per esempio, ch'io mi faccia una 
dubitazione , e dica : Se un uomo fosse accarexzato, stima- 
lo , innalzato dal favore délia forluna , e degli uomini, men- 
tre ch'io non fossiguardato in viso, né da questi, ne da 
quella, corne lo comporterai ? Eocoti che subito s'apre il 
libro , leggo l'argomenft délia faccia del vizio , perché 
quella è prima a moslrarsi all'occhio, e vi trovo certe let- 
tre giallc , corne di fiele , che dicono : Invidia. Vado avanti. 
Vedi, dice il capitolo, quell' animale con viso d l uomo, c 
cervello di pecora , corn' è slato dalla sorte innalzato ! Oh 
sortaccia ! tu vai bene ail' uscio di chi non sa s'egli è vivo* 
Oh uomini ciechi aflatto ! £ che diavol di bouta ritrovatc in 
quella bestia ? Lettere ? Nô. Perche la vita sua l'ha fatta giuo- 
cando a carte. Coslumi nobili ? Dore gli ha imparati? Sotto 
a quella scala , ch'è stata il suo palazzo flno ad un niesefa, 
dove visse co' sorci e con gli scorpioni". Oh Dio ! £ non sen- 
tiro sdegno, che coslui sia innalzato ! Eh, non li lasciar addur 
mentale. Pigro, di' maie di lui; e s'hai timoré perch' egli è 
ricco e favori tu, quando lo vedi, inghiotti la tua giusta 
rabbia; ma quando egli avrà volt a te le spalle» addentalo. 
Quella sua forluna, se lo potes si scavalcare, tocccherebbe 
a tè; e se anche la non ti tocca, pazienxa; pur ch'egli non 
l'abbia. Non dorinire ; ado p rat i in questa bella azioue , perdi 
il t'olorilo e la carne ; ma stà deâto, fa conoscerc al m ou du 
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chi egli sia, che scoperlo darà del collo in terra.... Le tta 
questa puzzolente leggenda, giroJ'occhio alla faccia di là, 
e trovo scrilto a oro : amore del prossimo. Comincia il 
capitolo ; che Voirai tu fare di questa tignuula? Di qtieslo 
rodente yerme deli' invidia? Questa ti mangera il euore , 
t'arderà il petto, ti trafiggerà la mente, e divorera lulti i 
buoni sentiment! col suo pestifero ardorc. Cohii, che 0011 
puoi soffrire in buono stato, è uomo coine sei tù. Non ti do- 
1ère se un allro spmigliante a te, ha qualche poco di hene. 
Che utilità fa a te il desiderare , ch'egli sia infelice ? Procac- 
cla del beue a te medesiuio senza sturbare l'altrui. E perché 
vorrai tu giudrcare i mériti suoi? Àpri gli occhi. Vedi hene 
•chi tu se*... E qui comincia il capitolo a squadernarmi in 
faccia mille rimproveri , e moite cosetle di me, che non 
avrei tmmaginate mai. Onde eccosludiati due uocuini ad un 
tralto. Cosi un di ini'tocca il capricciq d'esamitiare in me il 
tristo amico , illeale, Tuornu femmlna, cioè che ama cal- 
zini , penuacchi , frange , ricami , e F uomo maschîo , Fuo- 
mo uj'oudano , il prête , e vatlene (à; e gli troVo in me tutti 
quanti. 

Mi succède anche tal volta un altro bel caso, e questo ve 
lo dico per ultinio, che s'io sto qualche tempo senz 1 aprire 
il libro, in alcuni luoghi le carte appiccatesi Tuna ail' allra 
" * tenta no ad aprirsi subito , e trovo che le parole délia fuc- 
ciata tiziosa si sono appiastrate negl' intervalli, e neile linee 
délia sua contraria a taie, che neiP aprirle ndn yi trovo la 
stainpa cosi lucîda, comme dovrebbe essere, ma quasi ran- 
nuvolata , e tutta adombrata dalle parole del capitolo de* 
difetti, che le stava sopra ; sicchè a rinettarla mi costa su- 
dore : mittutto con Pattenzione fo si, che la ritorna aris- 
plendere , e si lascia leggere. 

Non so quelk> che vi sembri di qucslo libro , e se vi pu- 
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résse utile, quandu ciascuno lo leggesse, massime trovan- 
dolo cosi facilmente. Qtianto a me, v'accerto che mi da' un 
piacere infinito, e di tempo in tempo vi scrirerô quello, 
che vi vado leggendo , ma più in brève, perché questa vol ta 
m'c convenu to informarvi dclP ordine , e délia qualità di 
esso. 

Lo STE3SO. 

L'Occupazione, e VOzio. 

Lasciamo a 9 poeti ed a filosofi entusiasti gli ëlogj d'un a 
vita interamente laboriosa% e contentiamoci di piangere 
§ulla disgrazia di coloro che sono condannati a inenarla. 
La natura, che ha dato a tutti gli esseri una forza propor- 
lionata al mestiere che dovevano esercitare , non ha fatto 
l'uomo per una vita cosi penosa : egli non puô adattarvisi y 
che a spese dclla propria esistenza. Non ci lasciaino tras- 
portarc dall'errore. Non è vero che gli uoinini occupati dalle 
peu ose arti délia société, e che non hanno che poche ore 
délia notte per sollievo délie loro fatiche, non è vero, io 
dico, che quest' infclici vivano tante, quanto l'uomo che 
gode dcl frutto de 9 suoi sudori , e che fa un uso moderato 
délié suc (brie. Una falica modéra ta fortiûca , una fatica 
eccessiva opprime, e consuma. Un agricoltore, che prende 
la zappa prima che il sole esca fuori dalP orizzonte, e che 
non l'abbandona che air avvicinarsi délia notte, è un vec- 
chio ail' elù di quaranla o cinquant' anni. I suoi giorni si 
abbreviano , il suo corpo s'incurva : tutto palesa in lui la 
violenza fatta alla natura. Non è dunque possibile il trovar 
la félicita in un génère di vita cosi laborioso; ma è anche 
impossibile il trovarla nelP ozio. 

La noja , compagna indivisibilc d'un ricco ozioso , lo se- 
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guita in tutti i luoghi , e non lo abbandona neppure ne* 
piaceri istessi. Questa è come l'ombra del suo corpo che lo 
accompagna da pcr tutto. I piaceri , quasi tutti esauriti per 
lui , non gli offrono più che una tetra uniformita , che addor- 
menta, e stanca. Destinati a sollevare lo spirito dopo le 
fatiche del corpo , o, dopo i lavori dell' intelletto , essi las- 
cïano d'esser piaceri subito che non sono préparai i dall' 
occupazione. Privo di questo condimento necessario , l'uomo 
puô passare come vuole«senza înterruzione da un piacere ad 
un' altro : egli non farà che passare da una noja ad un' altra 
noja. Invane egli si fa un dovére di scorrerli tutti, inyano 
egli affetta un volto ridente , e un linguaggio di contentezza : 
questu è una félicita imprestata, questa è una félicita d'osten- 
tazione; il cuore non vi prende quasi alcuna parte. Il lungo 
uso de' piaceri glieli ha resi inutile. Questi sono tante molle 
usate 9 che s'indeboliscono a misura che si comprimono con 
maggior frequenza. Chediverranno, allorchè restano sem- 
prô compresse ? 

Nô : non ^ ne' piaceri , che il ricco pzioso puô trovare 
qualche félicita. Egli non la gusterà che in que' soli mci- 
mentt^ ne* quali soddisfa a' bisogni délia vita. In quelli mo- 
menti tutti gli uomini sono egualmente felici, ma la natura 
non moltiplica in favore del ricco i bisogni délia famé , del 
sonno, etc. se egli mangia cibi più delicati delP uomo, che 
yi?e del frutto délie sue braccia ; egli non per questo gode 
più di lui nel soddisfare questo bisogno. Se il suo letto è più 
raorbido ; il suo sonno non è per questo pjù profondo , e 
meno esposto agi' incoinmodi délia vigilia. Nel tempo dun- 
que che gli uomini soddisfano a' loro bisogni, tutti sono 
egualmente felici. La diversità dipende dalla maniera di oc- 
cuparc l'intervallo ,.che passa tra un bisogno soddisfatto , 
ed un bisogno rinascente. Or il ricco ozioso, che occupa 
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tutto questo tempo in divertirsi, e nelP andare in cerca de* 
piaceri , c egualmente in fe lice det poyero che deye impie*-, 
garlo in un lavoro eccessiro. L'uno soffre durante quest* 
intervailo tutto il peso délia noja , e l'altro tutto il peso délia, 
sua miseria. L'uno va in cerca di nuovi bisogni, e di nuori 
dcsiderj, e l'altro maledice la natura per arergli dati quelli 
che gli costa tanto di soddisfare. Un' occupazione , una fatîca 
dunque moderata, quando questa bas|i per soddisface i pro~ 
prj bisogni, e per riempire l'interyallo che passa tra uni 
bisogno snddisfalto , ed un bisogno che si deve soddisfare , 
è la sola che puô rendere l'uomo felice, e che puô farlo 
pervenire a quel grado di félicita, che nonè perraesso a' 
îporlali d'oltrepassarc. 

Gâetâno Filangieri. Scienza délia Legisiaziûne , 
t. II, 1. II, c. XXXV. 

La Félicita è posta rwita sola Virtii. 

Non è da aspettarsi nella présente vita alouna vera e com- 
piuta félicita, ma è piultosto da sperarsi in un' altra, doye 
il piacere sarù pin puro, c perfelto, e dore ait' esercizto 
faticoso délie virtû succédera la quiète d'una tranquillissima 
conleinplazione ; o sia, che l'anima del virtuoso in quella 
nuova yita passi d'tino in altro vero ; o sia che tutti i yeri 
discopra in uno solo, il quai comprenda in, se stesso ogni 
forma di bene, o di beltà : illustre, e nobile ricompensa dei 
yirtuosi , e degna délia magnificenza délia natura. 

Poste le quali cose, non puô negarsi, che il virluoso non 
sià tanto felice ia questa yita, quanto esser si puô. Cosi 
che quando ancora tutti gli altri béni di questo raondo, e 
ricebezze , ed onori, ed imperj,e bellezza, esanità,e scienza 
a lui mancasscro, pur felicissîmo tra gli uomini chiaraar si 
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<lovrebbe, solo che ritenesse la virtù. Imperocchè siccomc 
infeiice è colui* anzi infelicissimo, a oui sovrasta una somma 
tniseria, cosi felîce chiamar si puô, anzi pur felicissimo, 
quello oui sovrasta una grandissima, e somma beatitudine. 
E questo bastar potrebbê in verità , perché lo stato del vir- 
tuoso fosse da desiderarsi, e da volersi sopra ogni altra 
cosa. Ma non consiste perô tutta la présente félicita di .lui 
nella soprastante beatitudine, essendo egli felice per più 
altre ragioni ancora ; prima percbè sperando una tal beati- 
tudine , comincia gîà da ora in certo modo a goderne ; poi 
perché è virtuoso ; e finalmente perché sente il piacere délia 
virtù. JSd ecco un* altra forma di félicita molto nobile, e 
rnolto màgnifica, che essendo posta nelia virtù , ed in quel 
piacere, o in quella sperarïza, che non mai l'^bbandonano, 
sottrae l'uorno ail* imperio délia fortuna, ed air insolenza del 
easo. Imperocchè chi sarà colui , che sentendo iri se stesso 
il piacere délia virtù, ed aspirando al riposo d'un* eterna,ed 
immutabil tranquillità, non tenga per nulla tutti î béni di 
questa terra, e non si rida délia fortuna, che gli dispensa ^ 
£ quai sarà la sciagura , che a lui paja grave , solo che in 
essa esercitar possa la virtù? E quai maleoredera egli che sia 
Il maie, se non la colpa ? Anzi le avversilà, per cui si ado- 
pra la pazienza, -ed i pericoli, che aprono largo campo alla 
fortezza;e l'csiglio, ed ildisonore, e lamalattia, e la men- 
dîcitâ, in çui risplendono l'intrepidezzii , ed ilvalore, do- 
vranno parergli più tosto doni, che ingiurie délia fortuna, 
la quai disponendogli questi accident! , che gli uomfni chia- 
inan sventure, gli appresta i mczzi di usar virtù, e conse- 
gufre una eccellentissima ed esquisitissima' félicita. E con 
questo apimo sarà il virtuoso prontissimo, e spcdilissïmo a 
tutti gli uffîzj délia temperanza, e délia gutslizia, nulla po- 
tendo in lui tutti gli altri béni a petto délia virtù : i qualî né 
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pure gtudichcrà béni, ne gli slitnerà pur dcgni di desiderio. 
Cosi ristrctto , c raceolto tutto nella virtù , sprezzerà i colpi 
délia fortuna, e sarà d'animo ecceleo, ed imperturbable, e 
non avrà che invidiare al fasto,ed all'orgogliodelli Stoicu 

FtAHCBSCO ZlROTTf. 

Dellc Accuse segretc. 

EviDEWfi , ma consagrati disordini, ed in moite nazioni 
^e si necessarj per la debolezza délia costituzione , sono le 
accuse segrete. Un tal coslume rende gli uomini mendaci , 
e coperti. Chiunque pu6 sospettare di vedere in allrui un 
delatorc, vi \ede un inimico : gli uomiui allora si awezzano 
a mascherare i proprj sentimeuti, e colP uso di nasconder- 
li allrui , arrivano final m en te a nasconderli a loro mede- 
sîrai. Infelici gli uomini quando son giunti a questo segno ! 
Senza princîp) chiari ed immohili che li guidino, errano 
smarriti , c fluttuanti nel vasto mare dellc opinioni ; sempre 
occupait a salvarsi dei mostri che li minacciano , passano il 
momento présente sempre amareggiato dalla incerlezza del 
fuluro; privi dei durevoli piaceri délia tranquillità, e sicu- 
rezza, appena alcuni pochi di essi, sparsi quà c là nella 
trista loro vita, con frelta, e condisordine dirorati, licon- 
solano di esser vissuti. £ di questi uomini fa rem o not gP 
intrepidi soldati <lifensori délia patria, e del trono ? e Ira 
questi troyeremo gP incorrotti magistrati che , con libéra , 
e patriôttica eloquenza soslcngano, e sviluppino i veri inte- 
ressi del sovrano ; che porlino al trono , coi tributi, Pamore, 
e le benedizioni di tutti i ceti d'uomini , e da questo rendano 
aipalagi ed aile capanne, isc pace, la sicurezza, e l'indus- 
triosa specanza di migliorare la sorte, utile fermento, e 
vita degP stati ? 
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Chi puô difendersi deila calunnia, quando ella è armata 
de) più forte scudo délia tiraonia, il scgreto ? Quai sorte di 
goTcrno è mai quello, in oui chi regge sospetta in ogni sua 
suddito un nemico', ed è costretto per cercare il pubblico 
rlposo di toglierlo à ciascuno ? 

Quali sono i tnotivi con cùi si gtustiftcano le accuse , e le 
pêne segretePLa salute pubblica, la sicurezsa, ed il mante- 
nimento di governo ? Ma quale strana costituzîone è quella , 
in cui chi ha per se la forza, e l'opiniorie più efficace di 
essa, terne di ogni cittadino l'indennità delF accusatore ? Le 
leggi dunque lo difendono abbastanza ; e yi saranno dei sud- 
diti più fortî del sovrano ! L'infamia del delalore ? Dunque 
si autortzza la calunnia segreta , e si punisce la pubblica ! , 
La natura del delitto ? Se le azioni indiffèrent! - 9 se anche le 
utili a) pubblico, si chiamano delilti ; le accuse, ed i giudiz] 
non sono mai abbastanza segreti. Vi possono essere delitti , 
ctoè pubbliche offese, e che oel medeskno tempo non sia 
interesse di tutti la pubblicità dell* esempio, cioè quella 
del giudizio? Taie è qualche volta la natura délie circos- 
tanze, che puô credersi l'estrema ruina il togliejre un maie, 
allor quando ei sia inerènte al sistema di una nazione. Ma 
se avessi a dettar miove leggi in qualche àngolo abbando- 
nato dell\uni?erso , prima di autorizzare un taie costume, 
la manomi tremerebbe , ed atréi tutta laposterità dinanzi 
agli occhi. 

Beccajua. Dei Delitti e délie Pêne , §. IX. 

Giudizj postumi degti Egizj. 

L'Egitto fu il primo a couoscere l'efficacia délia forza ■ 
dell' opinione, ed ad insegnare aile altre nazioni l'uso van- 
taggioso che pote y a no famé le leggi, coi più ingegnoso arti- 
2 v 17 
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fizio. I Savj legislatori di questo antico popolo cercarono 
d'intimorire il malvagio conuna pena posteriore alla su;i 
morte. L'uomo potente , ohe violava le leggi , pote Ta s| 
rare finchè viveva di rimanere impunito 9otto l'ombra i 
suo potere; ma, terminando questo colla sua morte, egli 
scampaf non pote va i terribîli decreti di un rigoroso giudi- 
zio, che eondannava ad un eterno obbrobrio il suo nome, 
e laseiava insepolte le aborrite sue cenert. 

Il Cittadino , il Magistrato , il Sacerdote , il l\e , allor- 
cbè moriva , doveva es9er giudicato prima di esser sepolto. 
Un tetro lago sépara va l'abitaiione de' viventi da quella de* 
roorti. Sulle sponde di questo lago si fermara il cadavere , 
ed un araldo ad alla voce ne intimava il terribile giudhio. 
• Chiunque tu sei, glidiceva, ora che \\ tuo potere è ter- 
» minato colla tua vita, ora che i titoli, e le dignità ti 
» abbandonano ; ora cbe l'invidia non nasconde i tuoi hene- . 
» fizj , il timoré non occulta i tuoi delitti , l'intéresse non 
* * esagera ne i tuoi viij , ne le tue virtû ; ora è il tempo di 
» render conto alla patria délie tue asioni. Che bai tu fatto 
» nel tempo délia tua vita ? La legge t'interroga ; là patria ti 
» ascolta ; la veritâ ti deve giudicare. • 

Allora quaranta Giudici sentira no le accuse , che si pro- 
ducerano contro del defunto : si palesavaao que' delitti, 
ch* erano rtmasti occulti durante la sua vita. Si esaminava 
col maggior rigore corne aveva ubbidito allé leggi, se era 
cittadino ; corne aveva ammtnistrata la giustizîa, corne aveva 
esercitate le funzioni del suo sacro minjstero 9 se era Sacer- 
dote ; con quai moderatioae aveva fatto uso del supremo 
potere, se era il Re. Il Cittadino, cbe aveva violato le leggi; 
il Magistrato, cbe ne avéra atasato; il Sacerdote, cbe le 
aveva dispresiate sotto gli anspicj deUa superstuione ; il 
Re, che aveva versato il sangue del popolo in twa guerra 
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inghista, cbe ave va profuse le rendite pubbliche pc' suoi 
piaceri, cbe aveva commesse délie violenze contro de' pri- 
▼ati, deir esforsioni contro del pubblico, obe aveva dettata 
o protetta uua leggé ingiusta, cjiè, in pocbe parole, abu- 
sait) aveva de' suoi dritK ed oscurato lo splendore del trono, 
era corne gli altri condaunato air infamia , e privato di se- 
poltura. Questa non si concède va se non a colui, cbe i giu- 
dici trovato avevano innocente ; e quesl' ultiino uffîzio era 
preceduto da un elogio destina to ad incorragire la posterità 
deir illustre defunto, apraticare le sue virtù, ed aditnitarne 
l'eSempio. 

Ecco a cbe si riducevano quel fa m o si gtudizj de' morti 
degli Egizj , de' qùali tutta l'antichitù ha parlato con mera- 
viglia, e stupore, corne quelli cbe, forse più di ogni altro» 
influirono a' rapidi progressif che la virtù fece presso questa 
nazione, cbe poteva coii ragione gloriarsi di es9ere i'istitu- 
trice dell' uinanità* Essa, corne si è detto, fu la prima a 
conoscerc la possibilité di sostituire i sentiment! aile sensa-* 
zioniy le pêne ideali aile pêne reali , l'ignominia a' tor- 
menti '. 

Gabtano Filahciebi. La Soienza délia 
LegUtazionty 1. III, p. II, c. XXXI. 

VEducazwne. 

F»a tutti i bruli vedrete, clje mai non raancasi di «na 
pietosissima educazione , con questa ûnka differenza * che 
alcuni animali vengono educati délia madré stola , altrî e 
dalla madré insieme, e dal padre. Balla madré soia tengono 
educati i cani, i oavalli^ gli agneHini, i. vitelli, ed akri aur*- 

« V. le Léziom fi^ncesi , e Léttine moderne. 
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mali lattfrnzoli. A profvedere questi di alleyamento basta 
la madré colle sue poppe; e perô il padre, corne loro non 
necessario, per lo più non gli cura, e non gli conosce. Il 
contrario avvien tra gli uccelli. Non è statu verun di loro 
dalla natura proYfeduto di latte, ne di mammella, e la ra- 
gione si fù , perché do vend' eglino esser' agili al volo , sa- 
rebbe loro stato un tal peso di notabile impedimento. Déon 
perô vipère, per dir cosi, di rapina , ed in questa parte ed 
in quella procacciare il sostentamento , non sol per se , ma 
ancora per le loro tenere faraigliuole , le quali non sogliono 
essere merio ingorde che nuinerose. Ma corne potrebbe 
supplire a tanto una debole femniinella ? Per6 al nutrica- 
mento délie colombe , délie tortorelle , délie pernici , e dt 
altri simili uccelli, specialmente menoferoci, assiste anche 
il padre. Ne solamente tutti i bruti provveggono i loro par- 
goletti di cibo, finchè questi non possano procacciarselo 
da se stessi , ma gli soTvengono anche d'ajuto , d'indirizzo , 
e di documenlo, conforme i rarj mestieri, c' hanno ad im- 
prendere. Cosi to sparriere ammaestra i suoi figliuoletti 
alla caccia, cosi il delfino al nuoto, cosi la lionessa alla 
preda, cosi ta gallina alla ruspa, e'cosi t'aquila ai toIî 
anche più sublimi. £ pure gli animali bruti non isperano 
comunemente dai loro parti yeruna ricognizione, né di 
opéra, ne di affetto. Anzi, terminati i di necessarj ail' edu- 
cazione , né il générante riconosce più il generato , ne il 
generalo riconosce più il générante, ma si disgiungono , 
e ciascuno Ta dore più gli torna in profitto. Or se non os- 
tante ciô, allorchè questi di fresco hanno partorito, assis- 
tono a 9 loro parti , con tahta sdllecitudine gli allattano , gli 
proTTegono, gli defendono, e prestano ibro tuttigli ufizj di 
serritù più pietosa ; chi non vede che questa legge di per- 
fezzionare quanto maggiormerite si possa la propria proie , 



Digitized by 



Google 



^ MORALE ET RELIGIEUSE. 261 

non è legge inventata solamente da instituzionc politica, o 
# da reggimento civile; ma è legge entro a lutti i petti stam- 
pata dalla naturay e pero dei dtrsî che la natura paremente 
sia quella, che ne richiegga l'osservanza dagli uomini. 
Anzi assai più la richied'ella dagli uomini, che da' hruti. 
Perocchè gli uomini da uoa parte nascono nel loro génère 
men perfetti, nascendo i brùti vestiti, e.gli uomini ignudi, 
i bruti calzati, e gli uomini scalzi, i bniti armati, e gli 
uomini înermi. E d'altra parte nascon capaci di assai mag- 
giori perfezzioni lequali perché non si possono conseguir se 
non assai lentamente , perô l'educazione degli uomini non 
si termina in pochi giorni , corne quella de 9 hruti , *na 
stendesi a molli tustri , anzi a tutta la vita , per, lunga ch'ella 
si sia , e cosi rende di sua natura insolubile il matrimonio. 
P. Segnebi. Predica XXV. 

La Lanterna Matemàtica, ovv&ro, deW educazione 
de' Figîiuoli. 

La. prima sera dei présente anno, dopo moite visitazioni 
rîchieste dalla civiltà del Gennajo nel giorno del suo apri- 
mento, mi riserbai per gli ultimi convenèvoli di quel di 
d'andare alla casa d'un mio buon amico ammogltalo, e 
arrichito dal cielo di più rampolli d'uli vo , che inghirlandano 
la sua mensa, maschi, e femmine. Trovai marito, e moglie, 
ch'erano al fuoco , délia quai cosa io mi raUegrai grande- 
mente ; ma intorno aveano parecchi ragazzetti , delja quai 
cosa non mi raUegrai punto. I puttini, che aveano ricevuta 
la mancia del capo d'anno, erano tutti fuor di misura 
allegri, e perciô aveano una vigoria di voci insolita ; ed una 
fcrza di ginocchia taie, che assordavaho le genti col cica- 
lare, e co'salti. È vero, che il padre, e la madré, quando 
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v 'entrai, fecero loro comandamento , che si taceasero, c 
stessero cheti, e cosi era per qualche tempo in générale 9 
ma di tempo in tempo ad nno usciva una risata di quà , un 
altro facea uivsaltellino di là ; çhi gridava : state ferino : un 
altro : io non mi muo>o, ed infine il coro tornavaad into- 
nare insieme ; finchè il padne délibéré di farnegli uscire délia 
stanza, in cui eravamo, ond' essi andarono a nabissare 
altrove , e rimanemmo tre al # fuoco. I pensieri nascono 
Puno dalP altro. Si cominciô a parlare delP educazione de' 
figliuoli. Il padre , e la madré , i quali hanno in fantasia , 
ch'io sia filosofo, yolevano. ch'io dicesst loroin quai modo 
s'aveano ad allevare. Mi trovai a poco a poco impacciato in 
jm ragionamento gra?e. Cominciai prima a dire , che non 
tutti i figliuoli si debbono educare ad un modo : che si dee 
avanti esaminare le loro inclination! , ed appresso awîargli 
a quella condtzione di vita, che meglio s'acconcia al loro 
cuore 9 ed al cervello. « Ma corne s'ha a fare? dice la madré , 
se si cambiano ogni momento, e, secondo le occasioni, mi 
pajono ora una cosa, ora un' altra. — Non gli esaminatc, 
dico , quando hanno ora questa passionc , ora quella , perché , 
secondo le voglie, mu ter an no astusia per acquistare quel 
che desiderano, o fuggire quel che abborriscono ; ma fate 
gli esamî vostri quando si trovano quieti , e senza sospetto 
veruno. Anzi , per dir meglio, destate roi medesimi in loro 
una passione, che non credano che sia taie, e si scoprano 
agli occhi voslri da se. — Io non intendo, rispose il padre, 
quello che Voi vogliate dire... » M entre, ch'io andaya fan-* 
tasticando il modo di farnegli capaci; eccoti, che nella via 
s'odeasuonareuna sveglia, da un portaiore délia Lanterna 
matemàtica. « Costui, diss' io vi «piegberà la min intert- 
zione meglio di me. ^PateP venire , e mostrare a figliuoli 
vostri le figurette sue. » E chiainato. La festa de' putli fu 
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iino strepito di inare in burrasca ; tanto ch'io quasi petitito 
dicea in mio cuore : ofc ! dove se' tu , Erodé ? Il porlatore 
" acconcia la sua casse t ta, vsoào portaii via tutti v i lurai; il solo 
lanternino délia macchina è accesô, e fa chiarore nella mu- 
raglia; i putti tacciono. « Nota le, dico io al padre, ed alla 
madré, secondo le figure, che uscirafnno, i movitnenli, e 
le parole de' figliuoli yostri... » Comincia la vociaccia delF 
uomo di Savoja. — Eccoti il sole, la luna, le stelle y l'arca 
di Noè , gli animali , e l'allre masserizie délia casseltina ; 
nessuno parla. Escono allre cose storiche; nessuno fiata. 
Eccoti un paslorello, ed una pastorella , che suonano, e 
danzano, si pigliano per la inano, si fanno rezzi... I putti, 
e le putte stridono d'allegrezza , e le putte gridano : oh 
bello ! « Eccovi a che pende la natura , » dico io ail' orec- 
chio a' due. Escono di là a poco non so quai soldati a ca- 
rallo , marciano, fanno zuffa. Uno de' putti si toglie di là 
dov' era, e Ta sollecito a loccare il muro con mano, e 
mostra, che quelli gli piacciono. Il padre lo nota. Bello fu, 
che uscirono certe figurctte, dette dal porlatore il mondo 
alla riversa, fra le quali rederasi un tnarito,che filava, 
ela moglie col cappello alla sgherra, c Tarchibuso in ispalla. 
J5 la padrona di casa cominciè anch' essa a ridere sg&n- 
ghe rat amen te, e scoperse il suo umore. Un filosofo, che 
legeva , fece innamorare un altro de' maschi ; ed una danza 
de' nani fu un incantesinio per lutte le féminine, e fra 
Taltre una d'esse rolea, che si fac&sfc rivedere più voile 
una gioYaue, che si levava, e nietteva più voile la mas- 
chera. Finalmente si chiusero le appareoze ; e nelle consi- 
derazioni faite dopo si rise molto. Io mi licenziai con opi- 
nione, ch'anche i più fanciulleschi diletti possano aver 
qualche soslanza, quando sono dal cervello giudicati. 

Il conte Gaspa.ro Gozzi. 
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Nécessita d'un esempio. 

Chi non sa la Tia d'andar al mare , ha bisogno di trorare 
un ûtime, chc Faccompagni '. 

À vivere in questo mondo cosi ampio, e intralciato, 
pare , che sia una grandissima difficolta. Tante faccende , 
che sono di çondizione diversa , tanle trappole ce la le , chc 
scoccano addosso altrtii, sema ch'egli se n'ayvegga; il venire 
ad abitarvi dentro ognuno senza sapere dov'egli sia, dovc 
ogni cosa è a lui nuova , e del domandarne conto a coloro , 
che ci sono venuti prima di lui; è una délie inaggiori, e 
più intrigate brighe, che s'abbiano, tanto che quasi darei 
ragione a coloro , i quali ci vengono , aprono gli occhi , 
guardando, non veggono, e gli ehiudono conquell' imma- 
culata ignoranza del primo giorno. Ma perché l'essere tra- 
balzati quà, e cola, come sono per lo più gP idioti, è una 
meschinità si grande # che mi par degna di mol ta compas- 
sione, io vorrei, che ognuno, second o lo stato suo, si 
ritro?asse un esempio, che l'accompagnasse per questo 
labirinto. Egli è il rero, che l'eleggere si fatto esempûv 
non è cosa âge vole, quanto altri pensa. Tuttavia la miglior 
norraa, che si possa tenere, pare a me , che sia lo studiare 
minutamente la sua condizione e l'altrtii , per non andare 
con l'imitazione ne più su, ne più giû di qtiello, che ri- 
chiegga il proprio siaio. Ogni cosa ha certe circostanze 
particolari, adattate a se, che son belle, e buone, le quali 
non si possono acconciare ad un' altra, che fra esse sarebbc 
slogata. Ëcco un allô, e bel campanile, guardato, e corn-* 



1 Viam qui nescit quk veniat ad mare , 
Eum oportet araneni quaererc comitem sibi. 



Plaut. 
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mendato da ogni uorao perla sua n obi le, e diritla struttura. 
Avrà percio l'architetto a prendere quella figura per farnc 
un palagio? Oh! pizzo! gli verra detto, non vedi tu che 
quello dee essere abitazione di campane , le quali per essere 
udite hanno di bisogno di quell' altezza? A stare costaesù 
egli è un' onorificenza da battagli, non da uomini. Or bene , 
risponderà egli : Io ho veduto una casèltina in campagna 
assai ben misurata, e con tutti gli agi suoi. Parô il palagio 
uguale a quella. Odi , bestia , che vuoi tu ? fare una casi- 
pola, fra cotanti nobili edifîzj ? E pare a te, che gli agi 
délia campagna sieno somiglianti a quelli d'una cîttà? Vi 
farai tu il pollajo ? La colombaja ? II luogo da fare il bu- 
cato? La stalla? Yedi architettura nuova, che sarà questa ? 
Nota, corne sono fatti gli altri palagi. Non t'è ordinato di 
fare ne campanile, ne casettina da villa. Pensa ail' ufGcio 
tuo , togli Tesenlpio da quello che dèi , non andare ne pîu 
su 9 ne piû giù del bisogno. Io vorrei , che Pesempio dell f 
architettura bastasse, senza èntrare in altri particolari. 
Ci sono stature grandi, e nane : Queste ultime spesso per 
allungarsi, mcttonsi sotto aile calcagna gli zoccoli ; l'albagia 
che hanno i primi giorni , le fa camininare alcuni pochi 
passi, poi si rompono H colto. E anche que 4 primi passî 
gli veggo a fare con un trèraito di ginocchia, e con cerli 
disusati scorci di corpo, che si conosce benîssimo, che 
hanno del posticcio di sotto. Raccomando a chi legge il 
fare allre applicazioni. Non voglîo essere troppo lungo : 
se quel che dico piace, ne rimane viva la fantasia a parlar 
cbrto ; se tedia , il fastidio è minore. 

Lo sTESso.// Osservatore, parte IIL 
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Dctt Jgricdltura. 

Paima che nel mondo ci fossero gli eroi distruttori degli 
uomini, l'uraanita già da gran tempo onorava i nomi 
d'Osiride, di Cerere e di Trittolemo. Gli uomini riconos- 
cevano allora tutto dalla terra, ed un' abbondante raccolta 
era in que' tempi il maggior beneficio délia natura. Essi 
non avevano l'arrogante stranezza di meltere sotto la pro- 
tezzione d'un nurae una flotta o un' armata, che mossa dair 
ambizione fosse andata a distruggere una porzione de' loro 
simili ; ma prostrati innanzi ad alcune zolle di terra am- 
mucchiate, su questi altari délia natura essi immolavano 
vittime agli Dei per ottenere l'ubertà de' loro campi. Aile 
spinte del| r interessse c del bisogno , i primt legislatori de' 
popoli accoppiarono anche quelle degli onori e délia glo- 
ria 9 per animare gli uomini alla coltura délia terra. Essi 
YÎdero qùanto questa occupazione aveva bisogno , più di 
tutte le altre, délia protezzione délie leggi : essi videro 
q liant o interèssava il rendere onorevole l'agricoltura c l'agri- 
coltore. Nella* Persia si stabili una Testa solenne destinata a 
risvegliare questa gloriosa opinione , ed a rappresentare la 
reciproca dipendenza del génère umano. In ogni anrio, nell' 
ottavo giorno del mese chiamato da essi correntruz? i 
fastosi monarebi del Persiano impero deponevano le vane 
loro pompe, e circondali da una più rera grandezza, si ve- 
devan confusi colla più utile classe de' loro suddili. L'uma- 
nità riprendeva allora i suoi drilti, e la vanità deponeva le 
sue assurde distinzioni. Con ugual t)ignità e con ugual de- 
cenza si vedevan sedulî ail' istessa mensa i contadini, i sà- 
trapi ed il gran Rc. Tulto Io splcndore del trono pareva 
destinato ad illuslrarc gli agricollori dcllo slato. II glierriero 
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c l'artista erano esclusi da questa pompa, alla qualc fa 
legge vole va, che non si ammettessero se non ooloro che 
coltivano la terra. — - Mie* flgli, diceva loro il principe, 
a' vostri sudori noi dobbiamo la nostra sussistenza : le nostre 
paterne cure assicurano la vostra tranquillità * giacchè noi 
ci stitniamo dunque a vicenda necessarj , stimiamoci come 
liguait, amiamocicome fralelli, ela concordia regnî sempre 
tra noi'. 

Una festa simfle, destinata alP istesso oggctto, si célébra 
fin dalla più remota antichita nella China. Il capo délia .ha- 
zione diviene in ogni anno per otto gîorni continui îl primo 
agricoltore dello stato. Egli conduce un aratro, fa un' 
solco, agita con una zappa la terra, dispensa alcune 
cariche a coloro che han meglio coltivato il lerreno. 

Finalmente noi sappiamo quanto le leggi , i costumi , la 
polizia del governo ed il cuîto istesso cohlribuivcno in Rom a 
a render onorevole l'agricoltura. Noi sappiamo che la prima 
î stituzîone religiosa di Romolo fu qucîla degli Arvali , sacer- 
doti addctti ad frnplorare dagli Dei la fertilità de' campi ; 
clie la prima moneta ebbe per impronto un irco o un bue, 
emblemi dell' abbondanza ; e che le tribu rusliche ftirono 
preferite ail' urbane per render miglîore la condizionc ai 
coloro che abitavano la campagna per colti varia'. I consolî, 
i riittatori, i magistrati supremi délia repubblica coltiravano 
colle loro mani la terra : essi si gloriavano spesso di dare 
alla loro famiglia un cognome, che ricordava alla loro pos- 
t cri ta l'occupaziône favori jta de' suoi padri \ 

Gaetano Filangieri. Scienza delta Legislazionc , 
LII,ç. XV. 

1 Hydè, de religione Pers. Cap. XIX. 

* Sono celebri nella storia di Ronia i Fabj , i Pisoni, i Lèntuli >/f i 
Ciccrorii, e molti altri simili cognonii. 
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L'aurea Médiocrité* 

Bbato voi, cfae in nobile povertà tutto il lungo giorno in 
onesti esercizj e dolcissimi diporti, e la notte in continua e 
riposata quiète vi trapassate, senza chesquilla di nojosi pcn- 
sieri rompa i dolci sonni, ne alla dura battaglia vi chiami 
degli umani affetti. Yoi , secondo la legge délia natura ricco , 
dentro i termini , ch' ella benignissima madré ci ha pres- 
critti, contento di stare , senza solcare , per accumular mon- 
dane riccbezze con tanti pericoli , i tempestosi mari ; senza . 
andar a guisa di peregrino questa e quella parte del mondo 
con tante fatiçhe ricërcando; senza cercar, di polvere 
carco, di sudore e talora di sangue, nelle perigliose batta- 
glie di trovar la vostra ventura; contento nella vostra 
piccola , ma ben disposta e ben ordinata casa y i godete , ed 
ora nel vostro vago ed artificioso giardino con le proprie 
mani questo arbusccllo innestando, quell' altro traspor- 
tando, e di lieti fiori e di fresche erbette -spargendplo ; di 
queste ricchezze contento yita viyete felice » e riposato , or 
con la picciola vostra barçbetta per quel mare ( al mio giu- 
dizio) più puro e più vago di quanti n' ha fatti la natura, 
spaziandovi; e con I'amo e con le reti i lascivi pesci inganr 
nando, sprezzate le ricchezze di Creso e di Aiida; or per 
quelle verdi e frultifere colline , d'ogni vaghezza ed orna- 
mento dalla natura dotate, ne' varj diletti délie stagioni vi 
diportate, sicchè mai il sole mal contento vi lascia, ne 
l'aurôra so$piroso vi trova. Voi non temendo gli acuti morsi 
deir invidia, non portateinvidia ad alcuno. Yoi senza paura 
delP umane insidie, çhe ognora aile ricchezze diclro vanno, 
ogni hiogo'sicuro rltrovate, e con un animo ben ordinato e 
ben composto, ne più procurando, oè più desiderando 



Digitized by 



Google 



Morale et religieuse. 369 

d'acquistare, rtcchissimo avete quanto vi basta a saziare i 
vostri regolati desideij. Queste mi pajono le verericcbezze, 
délie quali niuno accidente di maligna fortuna vi potrà spo* 
gliare. E siccome vil desiderio di mondane facoltà non vi 
molesta 9 cosi vana ambizione d'umani onori i vostri dolci 
diletti non perturba. Gerto non sara alcuno di perfetto giu- 
dizio, cbe conoscendovi non v'invîdi la vostra sorte. O mi- 
scri, ot révolte miseri coloro, o veramente privi d'ogni buono 
conoscimento , cbe con tanti sudori, con tante fatiche d'animo 
e di corpo, con tanti perico|i, van no nelle ricchezze, neglî 
stati e negli onori cercando la félicita , e non si accorgono cbe 
quella è vana , fallace e soggetta a varj accidenti délia vo- 
lubile fortuna, e che, siccome le vesti cbeda se fredde sono , 
ancor che ^contrario paja, non accrescono , ma conserva no 
il calor na tu raie ; cosi le ricebezze e gli onori l'uomo fe- 
lice non rendono , essendo la félicita nell* animo nostro , e 
non nelle cosesoggette ail' arbitrio d'altri. Çome puô félicita 
i n quelle cose essere, délie quali la fortuna poveri e ricchici 
torna a yoglia sua? In quelle cose chë si acquistano con 
tanti travagli di corpo e di mente ? Cbe si conservano con 
tanti timôri e con tahti pericoli ? Cbe si perdono o lasciano 
con tanto nostro affanno e dispiacere ? Non ba la nostra na- 
ttira nemico più capitale cbe La riccbezza , dura avversaria 
délia virtùe rainisira de' vizj. Ne senza cagione disse Diogene, 
che la virtù ne dentro il circuito délia città, ne dentro i 
rîcchi palagj albergava volontieri, e Platone, cbe l'uomo 
ricco essere virtuoso poteva malagevolmente. I Fabrizj, gli 
Emilj, i Metelli, i Valerj, i Fabj, gli Scipioni, tutti ,po- 
T^ri furono , e con la scorta délia povertà a quella altezza 
di gloria e di virtù s'alzarono , cbe nelle memorie de* mor- 
tali eternamente viveranno. Non vedete voi, cbe le cose, • 
che ora in tantô prézzo sono.; cioè argento* oro, perle , la 
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tanta diversité délie gioju e de' metalli , corne non neces- 
sarie, anti perniciose, la natura prudenllssima le aveva 
nellc oscure viscère deila terra e ne' profondi lelti del mare 
nascosee seppeilite? An la cupidigia ed a vara sete degH uo- 
mîni, per manifesta ruina del mondo, e perpétua guerra 
dbi notri sciitiraenli , pone diligentissimo studio per ritro- 
varle. 

Bbinaido Tasso. Lettera a M « Btrttardino 
Sarresate. 

LaVitasolitaria. 

Pb» ben godere délia campagna, bisogna eserci liberi e 
soli. Non ci si deono trovare lo streptlo cittadinesco • il 
giuoco , i gran pranzi, i passeggî in carrozsu, le notti ve- 
gliate, le aurore dormile, i racconti frivoli, gli sdcgauzzt 
amorosi, la maldicenra : non convie ne, corne disse oolui, 
porfar la citlà nella villa. 

Ma la solitudine è insopportabile a molli. Là solitudine ? 
Eglino insopportabili sono a se slessi : se stessi, ehe non 
videra mai, ritrovano allora, e spiace a k>ro la lor com- 
pagnia. 

Ma i'uom nasce alla socrelà , non a se medesimô. Si : ma 
parloioforsed'undesertodell' Arabia, epensù iodt viverein 
unalbero incavato , corne un Giapponese? Lascio, che spesso 
col bel nome di vitapubblica e attiva nonsi fa che çoprirFava- 
rizia,e l'ambizion propria ; e dico cite anche il solUario puo 
rendersi utile agli altri, e più virtuosariieûte; perche nulla 
aspelta dagli altri , perché non cambia , ma dona. £ lèpida 
cosa veder , corne gli abita(ati délie città stimano fuor. del 
mondochi non yive con essi| quasi fuor délie eittà ne spezie 
umana più siavi 9 ne mondo. Ove non puo rendersi utile il 
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saggio? Ove lo poô meglio il rieco, chc nelle campagne, 
in cui quella porzione alberga dell' uman génère , che più 
abbisogna degli altruî soccorsi , e che H mérita più ? Parmi 
arfz*. che qui , lunge dal dimenticarsi degli uomini , s'impari 
più presto ad ainarli ed a servirli meglio, quando nelle città 
sei nel rischio d'abborrirli , osservnndoli troppo dappresso , 
e nella tentazion d'ingannarli, onde non venire ingannato. 
Parmi che l'anima, in un' aria libéra e pura, più pura anch' 
essa direnti, e più faeil mente dalle affezioni men belle si 
disviluppi ; che anch' essa pongasi in liber ta. 

L'amor délia solitudine nasce da indole trista e rinchiusa : 
puô essere in molti. Nasce dalla noja de! mondo ; o questa 
derivi dal ben conoscerlo , e perô da un disingantio totale ; 
o dal conoscerlo poco , e quindi dal non saper yiyere in 
esso : anche questo essefpuô. Nasce da quel senso fino de' 
falli e diffetti umani, unitoad una passion forte per le doti 
delta mente e del cuore , che a formar viene ciè che dicesi 
mîsantropia : anche questo. Nasce da passione di studio , 
massime ore si tratti di quelle facoltà, che più comoda- 
mente coltivarsi possono in villa : e questo ancora. Bia la 
Kbertà del vivere, l'amor del ripo&o, il piaccr délia inedi* 
tazione, la cura délia propria salute, lo spettaeolo de' lavori 
e délia rustica economia , son motivi anche questi di con- 
siderazion degni; a nulla dire di quell' incanlesimo per 
alcunt cosi possente , che sulla faccia sparso ?eggiamo délia 
natura. 

Quelle valli e montagne, que' boschi e prati , quell* om- 
bra e quel sole, que' contraposti di ameno e di selraggio, 
di ridente e di orrido, quel biondo de' campi in mezzo aile 
tante gradation i délia verdura, e sotto uu gran cielo azzurro, 
o di nubi riccamente dipinto, e taiora nelle onde lucide ri- 
petato; e gli uegella, i gli arraenti ,ed i collivatori che dan 
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moto c TÎta a tulta questa si gentile, si grande, si varia 
scena... Ah! chi puô descriverla? Chi puè par lare di quegli 
enti nuovi , onde popolata m'appariscc , di quegli enti fat'ti 
secondo il inio cuore? £ che importa che fantastici sieno, 
se la lor corapagnia mi torna si eara, e mi gltta nell' estas i 
la più deliziosa ? Il quai genio per essi, anzi che sentire di 
raisantropia, veggano queili , che l'accusa di ciô , non indi- 
chi più presto un cuor delicato éd affeltuoso, che non con- : 
tento del mondo reale , ricorre alla cortese immaginativa , 
la quale gliene dipinge uno, chimèrico si, ma d'un pascolo 
ad esso il più omogeneo per la qualità , ma l'ambrosia sua 
ed il suo neltare per la squisitezza. 

Tra i yantaggi poi, che anooverar potrei molti, délia vita 
solitaria, questo mi par sommo, che impariamo a conoscer 
bene le forze del nostro animo. Finchè siam nel mondo , 
gli amici ed i parenti si prendono un certo pensiero di noi, 
ci danno la mano, dirô cosi,.per camminare jie' sentieri 
anche men difficili délia yita;edintanto noi andiamperdendo 
la facollà di muoverci da noi stessi. Solo al contrario e 
abbandonato a se raedesimo , potrà uno sapere ciô ch' egli 
Taie, ed anche un nuovo rigor morale acquisterà egli; per- 
ché ciô, che sul corpo guasto fa una ragioneyole aslinenza, 
la quale lo rinvigorisce, faranino sul cuore, che difficile 
mente si mantien sano , al eu ni mesi di solitudine appunto 
chiamata dalla savia anlichità , la dicta d&W anima. 
Ippolito Pindemonte. LcUere campestri. 

Piactri moraii délia Campagna. 

Il dilelto di cui è cagione una bella campagna, non con- 
siste già solo nella vista d'oggetti vaghi e maravigliosi , 
corne ho sentito dire ad alcuni, che non san forse, che al 
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ûslco piacer degli occhi s'uuisce una gran quanthà di pia* 
ceri morali, dalla campagna stessa prodotti ; ma di piaceri) 
che quanto yolentieri si lasciaa sentire dell' anima, tanto 
mal s'offrono d'essercon penna descritti. 

Quando dopo una lunga èstasi io ritorno a me stesso , 6 
mi trovo in mezzo a quei fîori ed a quella verdura , ch* io 
più non vedea; il senso di tal vistà è si vivo, corne se io mi 
trovassi per la prima volta tra quegli oggetti campestri, o 
corne se io gli avessi perduti , e poi racquistati. Quando 
m'entra nelle stanze per la fînestra i'odor del fieno tagliato, 
non è gia il solo piacer de' sensi , ch' io gusto , benchè 
scossî molto piacevolmente : ma in quelP odore io veggo 
Corne una descrizion compendiosa ed enèrgica di tutte le 
delizie délia campagna ; se qualche mattina il Ganto degli 
augeletti più forse del solito mi risveglia , quel ch* io non 
Torrei che per altra cagione mi accadesse , non è già quel 
canto che allora mi piaccia, ma veggo quasi epilogata in 
esso lapiacevol giornata , che passar dovrô. Tanto piace ail' 
anima Fessere avrisata improvvisamente, e d'ogni cosa in 
un solo istante. 

Potrebbon credere atcuni , ch' io giunto qui , volessi N tosto 
sapere, a chi apartenesse l'una o l'altra casa* ché mi s'of* 
feriva agli occhi , equesto o quello domandassi délie strade * 
onde non ismarrirmi nelle mie passeggiate : ch' io desi- 
derassi di conoscer subito la faccia del luogo. Ogni altra 
cosa più, che questo io desiderava* Ne Colombo, quando 
scoperse l' America , ne il capitano Gook , ne alcun altro cé- 
lèbre navigatore al trovare una sconosciuta isola , fu cosi 
lieto > corne io d'un nuovo sentiero : è per me come aver 
troyato un piacer nuovo, che m'abbôllisce ancor .più il 
soggiorno da me scelto, e lusinga il mio amorproprio* 
giustifîeando con una ragion di più la mia scelta» 

a i8 
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Trovato il nuovo sentiero, io v'entro subitamente, o a 
piedi, o ch'io sia a cavallo, e lo segno fin doye mi guida. 
Quanto è dolce il dire in un bel luogo riposto e selvaggio : 
forse nessun occfaio osservatore pénétré sin qui. Mi perdo 
talvolta, né perô , sejnconlro persona, richiedola délia 
via, non volendo privarmi d'un altro piacer grandissimo, 
quando dopo molti rivolgimenti io rïesco in parte già nota, 
donde assai lieto , non monta se per tempo, o tardi, a 
casa io ritorno. Quanto aile casedi campagna , cosa ingra- 
tisshna colui mi farebbe, che il nome mi dicesse de' signori 
di quelle, Chi rai vieta , non sapendolo , di pensare che al- 
berghino là cortessimi uomini, e donzelle modeste non men 
che belle , virtuose non men che accorte ? ed albergandovi , 
perché non le rocontrero io alcuna voila ne' miei passeggi ? 
Saràn di ninfa i lor passi, sarà d'angelo la voce k>ro ; e 
quanto con la memorta di quelli 9 e di questa non ralle- 
grerô io qualche moraento men sereno délia mia solitudine , 
quando 

- Ruit arduus aether , 

Et pluvià tngenti sa ta laeta boumque labores 
Diluit? ' 

Yeggo un torreote : niun mi dica donde viene, e sin dove 
giunge. E ch' è mai dietio a quel colle ? o ch'io nol sappia , o 
voglio chiarirmene io stesso. Se la mia vita fosse cosi acuta e 
possente, che veggendo una montagna, io scorgessi ogni 
suofcoschetto, ogni vallieella, ogni grotta, mal mi saprebbe 

1 Le ciel descend en eaux , et couche sur les plaines , 
Ces riantes moissons , vains fruits de tant de peines. 

Dccille, Géorg., 1. i. 



Digitized by 



Google 



MORALE ET RELIGIEUSE. fc 7 â 

délia miavista, per cui non gusterei piu il diletto délia 

marayiglia, ail' improvviso trovare d'un fresco e verdeg- 

giaute asilo per quella montagna. Quel bosco io mi guarderô 

bene dall' aggirarlo tutto, e dal conosccrnc ogni parte in* 

terna , spogliandolo dell' orror suo mislerioso. Mi guarderô 

ben di sapere che iabbrica quell' era, di cui piu non Yeggo 

che bizzarre e roinanzesche ruine : la verità non sarebbe 

mai cosi bella corne la produzione dell' immaginazion mia* 

E tu, bellissimo Adige, credi tu che le onde tue chiaré 

benchè profonde*, raaestose' benchè veloci, ed amabili 

benchè prepotenti ; credi che mi piaccrebber tanto , se le 

sinuose tue rire, celandomi per qualche tempo quegli 

oggetti, cui yado incontro, non eccitasser la mia curiosité, 

ed io non senlissi prima del piaceie d'una nuova scena il 

piacer forse maggiore dell' aspettarlà ? 

Non Torrei parère il panegirista dell' ignoranza : macerta 
cosa è che il diletto, che lo spettacolo générale délia lia- 
tara produce in noi, viene indcbolito non poco dalla cogni- 
zione scientifica délia stessa natura. Egli accade corne ad un a 
decorazion di tealro ; ed io non dico che non piaccia il sa- 
pere come operino quelle funi, quelle carrùcole, que' con- 
trappesi : dico che il diletto , che nasce dalla decorazione , 
Tien quasi totalmerite dalla cognizion di que'nascosti artiûzj 
dislrutto. 

Tutti hanno una qualche idea del come si nutrano e corne 
crescan le plante : ma se io fermerù la mente sul lor mec- 
canismo, considerando que' vasi, e seguendo le ramifîca- 
zioni loro , sia de' longitudinal! , come quelli a succhio e le 
trachée, che il succo appunto son destinati a condurre; sia 
de' trayersali -, come gli otricelli e le inserzioni , che a pre- 
pararlo e digerirlo destinati sono, ciô che usa di fare chi 
a taie studio dà opéra sériamente > e cosi dicasi del corso 

â8, 
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délie acque , dell' interna struttura délie montagne ; certo è 
che si scioglie allora quella spezie di magia , onde la faccia 
délie cose veggiamo sparsa. Quanto non è bella l'azzurra 
Tolta del cielo ? Ma s'io oomincio a pensare , che non ha 
colore alcuno , e che le particole dell' aria rifle tto no nella 
loro immensa totalità quel colore, corne fan quelle dell* 
acqua del mare, la volta azzurra non è più agli occhi miei 
ugualmente bella. Cosi dicasi d'una montagna lontana, ed 
anche d'una foresta, che per l'aria frapposta di rerdastro in 
azzurrôgnola si trasmuta. Me ne dite il perché ? Svanisce 
tosto l'incanto. 

LO STB5S0. 
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Dti Bonfadiû a Paoio Manucio suiio stilo epîstoiare. 

Se dello scriver lettere questa è la vera via, M. Paoio y 
io son à cavallo , e cammiuerô speditamente , e senza fa- 
tica : ma si diversi sono i pareri degli uomini circa questa 
considerazione , ch' è molto difficile accertar il vero. A me 
piace di seguireil vostro giudizio per l'avvenire, onde spe- 
rerô potermi accrescec Iode. Quei lunghi periodi in fatti 
hanno troppo gran tempo , e l\iom vi si perde dejitro * 
oltre che in lettere famigliari par cbe non convengano. Ê 
molto più bello, epiùsicuro quel brève gir.o, ovecosifa- 
cilmente v'aggirate, senza punto mai aggtrarvi, volteggiate 
lo scriver vostro con una leggiadria mirabile senza mai 
cadere» Seguito dunque voi , e mi parrà aver fatto assai „ 
s'io potrô appressarmi, che di giugnervi pochissîmi pos- 
sonosperare, di passarvi nessuno. Ajete un apparato di 
parole riccbissimo , e le parole sono illustri , sigoificanti e* 
scelle; i sensi sono nupvi , o se pur comuni* gli spiegate 
con una certa vaga maniera propria di voi solp > che pajon. 
Tostri, e fate dubbio achi legge, se quelle pigliano orna- 
roento da questi, o questi da quelle. Q.uà spacgete uaûore,. 
là scoprite un lu me, e si acconciamente che par sieno nati 
per adornare , ed iilustrar quel luogo ,.ove voi gli ponete , ' 
ne ci si vede ombra d'affettazione. Il principio guarda il 
fipe, il fine pende dal principio , il mezzo è conforme air 
«dura con una oonformità varia,, -che seinpre diletta , ©mai 
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non sazia ; le quali cose danno alirui più presto causa di 
maravigliarsi, che ardire di poterie immitare. Se toi non 
mi mandate alcuua volta qualche saggio délie lettere vostre,. 
è pericolo , c'hio non perda in tutto ogni buon gusto. Qui 
fo fine , perché v6 andare a desinare ; vî bacio la mano. 

Nicolô Macchiavtlli a Zanobi Buondetmonti & 
Çosimç Ruceliai satiUe. 

Io vi mando un présente* in quale se non corresponde 
agK obblighi che' io ho con voi , è taie senza dubbio x 
quale ha potuto Nicolô Macchiavelli mandarvi maggio-r 
re. Perché in quello io ho espresso quanto io so, e quar- 
to io ho imparato per una lunga pratica e continua les~ 
sione délie cose del m on do. E non potendo ne vol , ne 
altrî desidcrare da me più , non vi potete dolere se io non 
vi ho donato più. Benc yi puô increscere délia paverta délia 
ingegno mio, quando siano queste mie narrazioni povere ; ; 
e délia fallacia del giudizio, quando io in moite parti dis- 
correndo m'inganni. Il che essendo, non so quale di noi si 
dbbia ad esser meno obbligalo ail' altro ; o io a roi che m? 
avete forzato a scrivere quello ch'io mai per me medesitnu 
non arei scritto, o roi a me , quando scrivendo non abbia 
soddisfatto. Pigliate adunqué questo in quel modo che si 
pigliano tutte hi cose degli amici , dove si considéra più 
sempre rintenzione di chi manda , che laqualità délia cosa 
che è mandata. E crediate che in questo io ho una soddis- 
fazione , quando io penso che spbbene io mi fusai ingan- 
nato in moite sue circostanze , in questa sola so ch'io non* 
ho preso erroré d'avere eletto voi, al quale sopra tutti gli 
altri questi miei discoçsi indîrizzi ; si perché faeendo questo , 
mi pare aver most.ro qualche gratitudine de' teneflej rice- 
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vuti, si perchée' mi pare esser useito fuora dell' uso com- 
mune di coloro ehe scrivono , e quali sogliooo sempre la 
Joro opère a qualche principe indirizzare ; ed acceeati dall* 
ambizione e dali' avarizia iodano quello di tutte le virtuose, 
qualitadi , quando di ogni vituperevole parte dovrebbono 
biasimarlo. Onde io , per non inoorrere in questo errore , 
ho eietti, non quelli che sono principi , ma quelli che per 
le infinité buone parti loro meriterebbono d'essere; ne 
quelli che potrebbono digradi, di onori, e di ricchezzo 
riempirmi , ma quelli che non poteodovorrebbono farlo. 
Perché gli uomini volendo giudicare direttamente , hanno 
a stitnare quelli che sono , non quelli che possono esser» 
liberali ; e cosi quelli che sanno , non quelli che senza sar* 
père possono governare un regno. £ gli scrittori Iodano 
più Jerone, Siracusano, quando egli era privato, che Perseo 
Macedone , quando egli era Re ; perche a Jerone a esser 
principe non mancava altro che il principato , quell' altro 
non aveva parte alcuna- di fte che il regno. Godetevi per* 
tanto quel bene , o quel maie che voi medesîmi avete yo« 
luto ; e se roi stareie io questo errore , che queste mio 
opinioni vi siano grate , non manche r6 di seguire il resto 
dell' istoria , secondo che nel piïncipio vi promisi. Valete*. 
Lcttera dedicatoria de 9 Discorsi sopra te 
Décadi di Tito-Livio, 

Dedicazzione dct poemeUo li Mëzzo Giorno* 

Lungi da queste carte i, cisposi occhi g# da un, secolot 
rintuzzati > lungi i fluidi naside* malincônici vegliardi. Qui 
non si traita: di gravi ininisterj neila patria esercilaJi , noa 
di severe leggi , non di annojanle domestica. eçonomia > 
misero appannaggio délia canuta età. & le y. vezsosissija&i. t 
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Dea, che coa si dolci rèdini oggi temperi e governi la nos- 
Ira brillante gioventù , a te sola questo piccolo libretto si 
dedica e si consagra. Chi e ehe tè quai sommo nume oggi- 
mai non riverisca ed onori , poi chè in si brève tempo se* 
giunta a debellar l'agghiacciata Ragione , il pédante Buon 
Senso 9 e l'Ordine seccaginoso , tuoi capitali nemhû , eé 
bai sciolto dagli antichissimi lacci questo seeolo avventu- 
rato ? Piàcciati adunque di accogliere sotto alla tua protez- 
zione,che forse non nV indegno , questo piccolo poe-r 
metto. Tu il reca su i paciflci altari, o?e le gentili dame, 
e gli amabili garzoni sagrifîcano a se medesimi le mattun 
tine ore. Di questo solo egH è vago , e di questo solo an-. 
drà superbo e contento. Per esserti più caro egtt ha scosso 
il giogo délia seryile rima , e se ne va libero în versi 
sciolti , sapendo , che tu di questi specialmente ora godi 
e ti compiaci. Esso non aspira alF immortalità , corne 
altri libri troppo tusingati da' loro autori, che tu repentie 
namente sopravvenendo hai seppelliti nelP obblio. Siccon** 
egli è per te nato , e consagrato a te sola , cosi è pago ÔH 
yivere quel solo momento , che tu ti mostri sotto un roe-r 
desimo aspetto. 

Parihi. 

RdfaeltQ, Sanzio ai Co. B. CastigUone. 

Sic Contb. Ho fatto disegni in più manière sopra Pin-* 
venzione di V. S. , e soddisfàccio a tutti > se tutti non mi 
sono adulatori ; ma non soddisfàccio al mio giudizîo , 
perché temo di non soddisfare al vostro. Ve gli mando. 
Y. S. faccia eletta d'alcuno , se alcuno sarà da lei stimato 
degno. Nostro sighore con Fonorarmi m'ha messo un gran 
peso sopra le spaHe ; questo è la ou ra délia Fabbrica di 
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S. Pietro. Spero bene di non cadèrvici sotlo : e tanto più 
quanto il modello ch'io ne ho fatto • piace a Sua Santita , 
ed è lodato da molti belli ingegni ; ma io mi lero col pen- 
siero più alto. Vorrei trovar le belle forme degli ediflzj an- 
ticbi ; ne sô se il rolo sarà d'Icaro. Me ne porge ona gran 
luce Vitruvio; ma non tanto, che basti. Délia Galatea, mi 
terrei un gran maestro , se vi fossero la meta délie tante 
cose che V. S. mi sertie ; ma nelle sue parole riconosco 
l'amore che mi porta ; e le dico, che per dipingere una 
bella, mi bisogneria veder più belle , con questa condi- 
zione che V. S. si trovasse meco'a fare scelta del mèglio 2 
ma essendo carestia e de' buoni giudicj 9 e di belle donne , 
io mi servo di certa ideache mi viene alla mente. Se questa 
ha in se alcuna eccellenza d'arte, io non sô : ben mi afla-» 
tico d'ayerla. V. S. mi comandi. 

Tùtquato Tasso ai Cardmai Caraffa. 

Se la patria si potesse cosi eleggere, corne i padroni , 
io non avrei eletta altra che Napoli , la quai non essendo 
mia per natura, non mi si dovrebbe togliere, che fosse 
mia per elezione. Ma se l'amore fa la patria , io la sti- 
mai patria , quando cominciai ad amare , né poteva 
a m are mentre non avéra ancora cognizione ; ed ora che 
son quasi vecchio, e se l'infermità è una sorta di vecchiezzâ, 
vecchio senza dubbio , mi rallegro del giudizio 9 e deil* 
opinione ch'io ayera in fanciullezza ; ma mi doglio di non 
arer veduti i paesi délia Germania , e degli altri di Europa , 
corn* io ho i più belli d'Italia e délia Francia : perché spe- 
rerei di poterla ragionevolmente preporre a tutte, ed aile 
çittà ancora, ben ch'io avessi yeduta l'Asia e l'Affrica. Nelle 
più famose di quelle è numerosissima la plèbe , in questa 
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la nobiltà: ma la plèbe aocora, la quale empie le case, e le 
strade , e le botteghe di questo amplissimo circuito , mi 
par gentile , quasi Napoli non possa produr cosa , che non 
sia pièna di gentilezxa : e questo cielo dispensa tutti i suoi 
doni , e corn parle tutte le sue grazie a questi nionti , a 
questi colli, a queste campagne , a questo mare, a questo 
fiume; e quel che più importa, a questi corpi, a questi 
aniini dalla natura disposti a ricevere ogni perfezione ; e la 
aatura, e Tarte contendono in guisa , che non fu mai cou- 
teso con maggior concordia, per fare bella, e riguardevole, 
e maravigliosa una citta. E la fortuna similinente per abbel- 
lirla , ama Tarte , ed è amata pariinente. Ma perché dica 
un^ città ? Mi par piuttosto una provincia intera , ed un 
gran regno rinchiuso dentro a queste mura, o piuttosto 
raccolto, perché mai non vi si chiude porta : là onde questa 
confidenza par simile a quella dei Lacedeuion) , i quali non 
averan mura, ma tanto più ragionevole quanto è più bella 
nella pace Tornamento délie mura, e délie torri , nella 
guerra , la difesa più sicura , e più necessaria* Quello ar- 
dire era troppo antico ; questo é nuoYO ardimento , il quale 
ha pochi paragoni nelT Europa, o nelT Asia, La novità m 'ha 
latto dimenticar di tutte Taltre , e quasi délia mia yecchîerza 
yenuta innanzi agli anni , e s'io avessi potuto descri-^ 
verIa,olodarla abbastanza, avrei con questo piacer tempe- 
ra to mille altri miei faslidj. Ma s'io non posso far le cose»' 
focili , corne tentera le diflicili ? Etivolgendo gli occhi in me 
stesso, mi sono cootristata , ed ho rUrovate poche altre 
coaselazioui , e poche altre speranae , oltre quella, ch'io 
non soglio tenere ascpsa. Io dico di vivere m questa nobi-* 
lissiina città corne suo servidore ; perché eleggendo questa. 
per abitazione , non posso rifiutar V. S. illustrissima per 
mjo padrone , o non supplicarla che mi nuinerl fra gfi ai-*- 
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tri , che le sono affezionatissimi , e mi raccomandi, corne 
farebbe un di loro , a questi padri , ed al padre abate spe- 
zialmente. Io non aspettando il secondo invito , ho presa la 
possessione di qucsta caméra con questo titolo solamente. 
Doye mancano i miei servigj , puô supplire la grazia di 
Y. S. illustrissima , e nobilis:simaper nascimeiito, pervirtq 
mérite volissima , per dignità reverendissima , per grado 
çollocata in cosi alla parte , ch' è yicina al supremo : ed 
onore non sol di Napoli , ma di questo regno , ornamento 
del collegio de' cardinali, e del pontiûcato, splendor délia 
corte • speranza de' buoni , sostegno de* letterati , refugio 
degl' infelici, laonde puô dar piuttosto esempio , ché prçn- 
derlo da alcuno; e dandolo, leprovincie dî Europa , e tutte 
le nazioni riguarderanno in lei, e più questa sua,eh'io non 
ardisco dichiamar mia patria, la quai non posso abban-t 
donare, ne deggio fuggire ; e s'io me ne partissi m questa. 
stagione , parrebbe fuga. Aspêtto dunque l'autunno , se 
prima non ayrè acquietato l'animo corne desidero. E de' me- 
dici, e délie médecine, e degli studj , non iscr-Wo a V. S, 
illustrissima; perdoni, chepossano in ciô bastare le rac- 
comandazioni del signor Fabbrizio, o almcno de' suoi ser^r 
vidoii. Io sono il più inutil di tutti, ma non cedo agli al- 
tri neir affezione, e nelP osservanza. Bacio a Y. S. illus- 
trissima le* mani. 

Gatiièo Galilei ai P. Fincçnço Renivri. 

Voi ben sapete , Padre Vineemo , che la mia vita non è 
stata finora, che un soggetto di accidenti e di casi, che la 
aola paziehza di un fHosoib puô riguardare con indiffe- 
£enza, come effetti necessarj délie tante strane rivoluzioni , 
8 çu\ £ sottomçsso il globo % che abitiamo. I postri simili 
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perquanto ci affatichiamo digiovargli, adiritto ed a roves- 
cio procurano di renderci la pariglia .colP ingralitudine , 
co' furti, colle accuse, e tutto ciô si ritrova nel corso 
délia mia vita. Cio yi basti, senza più interpellarmi circa 
le notizie di una causa , e di un resto , che io neppur so di 
avère. Voi mi dimandate conto, nell' ultima vostradei ij<& 
giugno di questo anno, di ciô, che in Rom a mi è accaduto, 
e di quai tenore fosse verso di me il Padre cominissario. 
Ippolito Maria Lancio, e Mons. Alessandro Vitrici,assessore^ 
Questi sono i nomi de' miei giudici, che ho presenti aa- 
cora alla memoria, sebbene ora mi vien detto, che tanto 
l'uno corne l'altro sieno mutati , e sia fatto assessore Mons.. 
Pietro Paolo Febei , e commissario il Padre Yineenzo Ma- 
colani. M' intéressa un tribunale , in cui, per esser ragione- 
rôle, sono stato riputato poco men che erètica. Chi sa , che 
non mi reducano gli uomini dalla professione di fîlosofo a. 
quella di storico dell' inquisizione ? Ma me ne fan tanto a. 
fine ch'io diventi l'ignorante, e lo sciocco d'Italia, che farà 
d'uopo alla per fine finger di esserlo. Caro Padre Vincenzo* 
io non sono alieno di porre in carta i miei sentiment! su di 
ciô che mi dimandate, purchè si prendino le precauziôni. 
per farvi giungere questa lettera , che già si preser da, me 
allor quando mi conrenne rispondere al sign. Lotario Sam 
Sigensano, sotto il quai nome era nascoso il Padre Orazio, 
Grassi, gesuita, autore délia tihraastrondmicae fiiosdficcLy 
ilquale ebbe l'abilità di punger mè unitamente coa il sign» 
Mario Guiducci , nostro comune amico. Ma non bastarono 
le lettere, bisognô dar fuori il saggiatore, e porlo sotta 
l'ombra délie Api *• di Urbano VIII, acciô pensasser esse 
eolloro acûleo a pnngerlo eda diffendermi. A voi perè bas-». 

* I Barberini- hanno délie Àpi nelle loro arme.. 
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terà questa letlera, che non mi sento portato a fare un tîbro 
su Puno processo* e su Pinquisizione , non essendonatoper 
fare il teologo , e molto me no l'autor criminalista. Io aveva 
fin da giovane studiato e meditato per pubblicare un dia- 
logo dei due sistemi Tolemaico e Copernicano > pel soggetto 
delquale fin dapriocipio che andai lettore a Padova, aveva 
di continuo osservato e filosofato; indottovi princîpal- 
mente da una idea , che mi soyenne di salyare co* supposti 
moti délia terra il flusso e riflusso dei mare. Alcuna cosa su 
questo proposito mi usci di bocca aliorchè si degnô di sen- 
tirmia Padoya il principe G ustavo di Syezia, che da gioyane 
facendo l'incognito per PItalia , si fermô quivi colla 
sua comitiva per molti mesi, ed ebbi la sorte di contrarvi 
servitù, mediante le nuove mie spéculation i e curîost 
pro blêmi , che venivan giornalmente promossi , e da me 
risoluti, e y elle ancora ch'io gl' insegnassi la lingua tos- 
cana. Ma eiô che rese pubblici in Roma i miei sentiment! 
circa il moto délia terra fu un assai lungo discorso, diretto 
ail* eccellentissimo sig. cardinale Orsini , e fui allora accu- 
sato di scandaloso e temerario scrittore. Dopo la pubbli- 
cazione de' miei dialoghi fui chiamato a Roma dalla con-* 
gregazion dei S. ofïizio, dove giunto a' 10 febbrajo i633, 
fui sottomesso alla somma clemenza di quel tribunale , e 
dei sovrano pontefice Urbano VIII, il quale non pertanto 
mi credeva degno délia sua stima , benchè non sapessi far 
Tepigramma ed il sonettino amoroso. Fui arrestato nel de- 
lizioso palazzo délia Trinità de 9 Monti, presso Pambasciador 
di Toscana. Il giorno dopo venne a trovarmi il P. commis- 
sario Lancio , e condotlomi seco in carrozza mi fece per la 
strada varie interrogazioni, e inostrô dello zelo, acciô ripa- 
rassi lo scàndalo , che io ayeva dato a tutta PItalia, col so9- 
tenere Popinione dei moto délia terra , e per quante solide 
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ragioni e matematiche gli adducessi, cgli null' altrojni ris-^ 
ponde va, che : Terra autem in œternum stdbit , quià 
terra in œtemum stat, corne dice la Scrittura. Con questo 
dialogo giungemtno al palazzo del S. Offizio. Questo è si-» 
tuato a ponente délia magnifica chiesa di S. Pietro. Fut su- 
bito presentato dal commissario a Mous. Yitrici assessore , 
e seco lui trovai due religiosi Domenicani. Essi m'intima- 
rono cifilmeqtedi produire mie ragioni in piena congrega- 
zione , e che si sarebbe dato luogo aile mie discolpe in caso 
che fossi stato stimato rco. Il giovedi dopo fui presentato 
alla congregazione , ed ivi accintoini aile prove, per mia 
disgrazia non furono queste intese , e per quanto mi affali- 
cassi, non ebbi mai l'ahilità di capacitare. Si yeniva con di- 
gressionidi zelo aconvincermi dello scàndalo, ed ilpasso délia 
Scrittura era sempre allegato per l'Achille ' del mio delitto. 
Sovvenutomi a tempo di una ragione scritturale, io l'ail egai , 
ina con poco successo. Io diceva , che neila Bibbia mi pa- 1 
rêva trovarsi délie espressioni , che si conforma van con ciô* 
che anticamente si credeva circa le scienze astronômiche $ 
e che di questa natura pote va essere il passo, che contra me 
si allegava, poichè, io sieggugneva, in Giobbe al cap. 07* 
v. 1 8, è detto , che i cieli sono solidi e puliti , corne uno 
' specchio di rame o di bronzo. Ella è quegli , che ciô dice* 
Qui si vide dunque, che parla secondo il sistrma di Tole- 
mèo , dimostrato assurdo dalla moderna ûlosofia, e da cio 
che ha di più solido la retta ragione. Se si fa dunque tanto 
caso délia formata del sole falta da Giosuè per dimostrare f 
che il sole si muova, dovra pur considérai**! questo passo , 
ove è detto, che il cielo è composto di tanti cièli a guisa di 
specchi. La conseguenza mi pareva giusta ; non ostante fa 

* L'argomento rittorioso. 
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sempre trascurata , c non ebbi per riposta , che un' alzata 
di spalle, solito rifugio di chi è persuaso per pregiudizio e 
per anticipa ta opinione. Finalmente fui obbligato di ritrat- 1 
tare, come vero cattolico, questa mia opinione, ed in pena 
mi fu proibito il dialogo , e dopo cinque mesi licenziato di 
Roma (in tempo che la città di Firenze era infetta di peste), 
mi fu deslinata j>er carcere, con generosa pietà, l'abitazione 
del mio più caro amico , che avessi in Siena , Monsignor 
arcivescovo Piccolomini ; délia cui gentilissima conversa- 
zioneio godetti con tan ta quiète e soddisfazzionedell'animo 
mio, che, quiviripigliatiimiei studj, trovai e dimostrai gran 
parte detle conclusion! meccàniche sopra la resistenza de' 
solidi-, con ailre speculazioni; e dopo cinque mesi incirca * 
cessata la pesttlenza délia mia patria , da Sua Santità mi è 
stata permutata la strettezza di quella casa nella libertà délia 
campagna da me tanto gradita, onde me ne tornai alla villa 
di Rellosguardo e dopo in Arcetri, dore tuttora mi ritrovo 
a respirare quest' aria salùbre vicino alla mia cara patria , 
Firence. State sano. 

Giovan Francisco Sagredo, nobil veneto , a Gaiiiea 
Gatiiti, 25 maggio , 161 1. 

Peu grazia divina il mio viaggio è riuscito felicemente per 
via di Marsiglia , di dove mi sono inviato per terra alla pa- 
tria ; e con questa occasione ho vedute moite città con mio 
gran gusto, siccome anco qui ricevo piacere in vedere, ed 
avvertire tutte le fabricche e siti, ed ancora qualche usanza, 
a ràgione di uomo nuovo e forastiero , in comparazione 
délie altre città. 

E veramente parmi che Iddio mi abbia concessa molta 
grazia , facendomi nascere in questo luogo tanto bello, e 
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cosi dtssimile da tutti gli altri, che per mio giudizio, ehi 
avesse veduto tutto ilmondo 9 trasferendosipoiqui, potrebbe 
easer certo di vedere molle cose degne e non più vedute* 
Qui la liberté e la maniera di vivere in ogni stato di perso- 
na, parmi cosa ammiranda, e forse unica al mondo. Perciô 
mentre che io consumo il tempo in pensare a queste cose* 
creda pure V. E. che io son corso colP animo subito alla 
sua persona, considerando che si sia parti ta di quà, e le 
mie considerazioni sono tutte fondate sopra il suo e mio 
interesse. 

Quanto al mio, ionon vi trovo rimedio sufficiente, per- 
ché dall' assenza alla presenza vi è troppo gran passaggio ; 
e siccome in alcuni gusti, ch* elia mfintende, paré che 
colF immaginazione, e con qualche lieve da sèajuto,l'uomo 
gode in assenza quasi tanto corne se fosse présente ; oondi* 
meno è impossibile aver il gusto del trattenimento e délia 
conversazione con altri accidenti, i quali sono quasi più 
essenziali che quell' ultimo diletto, che da quasi tutte yiene 
reputato corne ultimo fine. Orsù io mi posso bene immagi- 
nare di essere con il mio signore Galilèo : posso volgermi 
nella mcmoria moitide' suoi dolcissîmi ragionamenti ; ma 
corne è possibile, che l'immaginazione mi serva per repre- 4 
sentarmi, ed indovinare tante giocondissi me novità, ehe, 
nella sua gentilissima conversazione , io soleva trarre dalla 
sua viva voce ? Possono forse queste essere compensate da 
una letteruccia alla settimana , letta da me si con raolto 
gusto 9 ma scritta forse da lei con troppo incommodo ? In 
questo capo adunque, ch* è fonda to sopra l'intéresse mio* 
mi riesce la partenza di V. S. Excell. d' inconsolabile , ed 
incomprensibile dispiacere. 

Quanto poi à suoi interessi , io mi riposo al suo giudizio y 
anzi al suo senso ; qui lo stipendio non era , per mio cre* 
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dere, in tutto sprezzabile : l 'occasion e délia spesa credo, 
molto poca con assai gusto , ed il suo bisogno certo non 
tanto, che devesse inetterlo in pensrere di cpse nuove, per 
ayventura incerte e dubbiose. La liberrà e la monarchia di 
se stesso dore potrà tro varia come in Yenezia ? Principal- 
mente avendo gli appoggi che aveva Y. S. E. i quali ogni 
giorno coll' accrescimento dell' età , e dell' autorità de' suoi 
amici, si faceva più considerabile. 

Y. S. E. al présente è nella sua nobilissima patria, ma è 
anco vero che è partitad al luogo doye aveva il suo bene : 
serve al présente il principe suo naturale, grande , pieno di 
virtù, giovane di singolare aspettazione ; ma qui ella aveva - 
il comando sôpra quelli che comandano e governano gli 
altri , e non aveva à servire se non a se stesso , quasi mo- 
narca dell' uaiverso. La virtù e la tnagnanimità di quel 
principe dà molta buona speranza, che la divozione ed il 
merito di Y. S. sia aggradito e premiato ; ma chi puô nél 
tempestoso mare délia corte promettersi di non essere dalli 
furiosi vend délia emulazioue, non djco somme rso, nia 
almeno travagliato ed inquietato ? 

Io non considero l'età del principe, ilquale pare che ne- 
cessariamente con gli anni non abbia da.mutare ancora il 
temperamento e la inclinazione col resto de' gusti , poiche 
già sono informato che la sua virtù ha cosi buone radici , 
che si deve anzi sempre sperarne migliori e più abbondanti 
- frutti ; ma chi sa ciô che possono fare gl' infiniti ed incom- 
prensibili accidenti del mon do, ajutati dalle imposture de- 
gli uomini cattivi ed invidiosi, i quali seminando ed allevando 
nelF animo del principe qualche falso e calunnioso con- 
cetto, possono valersi appunto délia giustizia di lui per 
rovinar un galant' uomo ? 

Prendono per un pezzo i principi gusto di alcune curio- 
2 19 
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êitâ , ma chiamati spesso dall' interesse dî cose maggiori ,, 
volgonoPanimo ad altro : poi credo che il Gran Duca possa 
compiacersi di andare mirando con uno degli occhîali ai 
Y. S. la città di Firenze, e qualche altro luogo circonvi- 
dno; ma per qualche suo bisogno importante , gli sarà di 
mestiere yedere quello che si fa pcr tutta Italia, in Francia,. 
in Ispagna , in Allemagna , ed in Le y an te : egli ponerà da 
un canto l'occhiale di V. S. la quale sebben con il suo va- 
lorè troverà alcuno altro stromento utile per questo nuovo 
accidente , e chi sarà eolui che possa inventare un' occhial* 
per distinguer© i pazzi da i savj , il buono dal cattiyo con- 
siglio, Farchitetto intelligente da un prête ostinato ed igno- 
rante P chi non sa che giudice di questo dovera essere la 
Ruota d'un' infmito numéro di miglioni di sciocchi, i yoti 
de' quali sono stimati.secondo il numéro, e non a peso? 

Non yoglio più diffondermi nel suo interesse , perché gîà 
da principio mi obbligai stare al suo giudizio e yolere. Gli 
atri amici di Y. S. E. parlano molto di versa m ente ; 
anzi uno che già era de' suoi più cari , mi ha prottestato di 
rinunziare alla mia amicizia, quando io avessi voluto conti- 
nuais in quella di V. S. 9 la quale siccome non puô reçu- 
perare il perduto, cosi mi persuado che saprà conseryare 
l'acquistato; ma queli' essere in luogo dove l'autorità degli 
amici del Berlinzone * , corne si ragiona, val molto , molto 
ancora mi travaglia 

Francesco Redi ai Signor Vincenzio da Fiiicaja. 

Assaggi un poco questo claretto \ E' un claretto délia 
mia yilla degli Orti, ed è figliuolo di certi magliuoli che il 

1 Questi çra un Padte Gesuita emulo, anzi neniico del Galilée. 
a Vin bianco délia Toscana. 



Digitized by 



Google 



LETTRES. agi 

Sereniss. Gran Duca tnio sig. fece venire di Provenza per 
la sua villa di Castello; e me ne fece grazia di alcuni fiaschi , 
accroche ancor io hevendo a suo tempo del lor liquore , 
potessi coa la mente più svegliata applicare al servizto 
délia A. 5. Serenissiina. Ma adagio un poco. Non pensi 
Y. S. Hlustrîss. di avcrselo a tracannare a uso ed a isonne 1 . 
Signor nô. Io glielo raando con una più che usuraja inten- 
zione. Quando ella avrà terminato di stampar le sue divine 
otnzoni , voglio supplicarla a leggere di proposito ed a tavo- 
lino il mio Ditirambo* ; ed a farmi grazia di osservare eon 
ogni rigore se veramente, intorno a 9 vini délia Toscana, il 
mio giudizio sia stato giusto , e se io abbia saputo ben dis- 
tenderlo in car ta. Spero col suo ajnto, e con i suoi aino- 
revoli consigli poterne tor via laruvidezza, il troppo ed il 
vano. Beva elia intanto il claretto. Di casa, S maggio 1684. 

Lormzo Magaiotti ai Sig. Vinc&nzio Fiviani. 

In pochissime parole voglio scrivervi una lettera piena 
d'amore, e di libéra e sincera amicizia. Ioso che aveterice- 
vuto, poche settimane sono, il solko donativo del Re 3 9 e 
me ne rallegro ; vorrei bene , che avanti chè si maturi il 
termine di quest' altro, si fosse veduta questa benedetta 
vita di Galilèo, o qualche altra cosa di vostro; perche, a 
<lirve!a 9 credo, che qui s'aspettasse un pezzo prima il vos- 
tro tributo di corrispondenza, e non vorrei che dovendosi 
avverare queHo, che rai fu dettQ l'altro giorno, si comin- 
classe da voi, per far ridere una mano di maligni invidiosi, 

1 Gratis, sans aucun frais, etc. (Scnza interesse alcuno.) 
* Intitolato : Baccô in"Toscaiia , considéra to generalmente 
clagV Italiani , come un capo d'opéra,. 
J Luigi XIV. 

»9- 
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che sopportano di mal cuore quell' illustre tcstimonio delF 
eccellenza délia rosira VNrtu sopra délia loro. Mi disse dun- 
que un amico, che puo sapere qualche cosa , che qucst* 
anno era stata ri forma ta la pfensione ad una mano di suddit* 
ai S. M. , ed in specie a M. M en agio , per non a?er fatto 
nu Ha, e che quest' altro anno verisirailmente si farà Pis— 
tesso giuoco a de' forastieri, « perché, soggiungc, M. Col- 
bert Tuole che. si scriva. » Io vi dico inoltre, che accompa- 
goandola vita colbronzo accennafo ', nondubito, che noi* 
sia per essere applauditissima la vostra generosilà; credo* 
bene, ^ scrivo per vostra notizia, che 4a vita sola sarcbbe 
Mima ta un poco scarsa in capo a tanto tempo, e la mia con- 
gé tturaè fondala su quello che m'ha dette un altco (rimanga 
tra noi eternamente ) , che le vite de' Pitlort *, benchè sti- 
matissime per l'erudizione 9 non hanno finito di appagare 
per la par vita delta materia; il che non lascerô di dire al 
umo ritorno anche -al sig. Dati , non essendo a lui quest* 
avviso cosi necessario , corne a voi che avete ancora a 
cominciare. Potetc credere , che dove hocreduto bisoguare, 
ho preso i passi innanzi, eparlando di voi ho esaggerato > 
anche per la verità , le vostre inevitabiii occupazioni. Ma ,. 
Cecino mio, il Re è padrone di fare del suo quel che vuole; 
dico che la pretensione è un pô- dura, e che la pensione 
sûora in parte \a gène rosi ta del dono : perô bisogna aver 
pazienza, corne Tho io, che avendovi scritto d« Brussellcs 
e di Londra, ed avendovi mandate (e lettere sotto coperta dk 
mio fratello, non rai avete risposto mai. Vi vogKo perô 
tutto il mio bene, e vi- sono amico , e servitore corne. 
prima, Àddio. 

Parlgi, aom^ggio 166S. * „ 

1 It busto di Galilci, maestro di Viviani. 

x Vite de Pittori cuitichi — di Carlo Dati. Firenze , 1667^ 
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. Franc. Redi ai Padre NN. 

Ser Cccco dal Pian di Giullari, che, io Firenze teneva 
*cuola di grammatica, in quella viuzza che sbocca nella via 
del corno in testa, sole va dire, che il maie è sempre maie, 
e che non s'appiccia mai addosso ai poveri cristiani/se non 
per far loro del maie imbuondato. Io per me, che non sono 
un' oca , e so ben distinguera i fagiani dalle lucèrtole , ho 
trovàto falso questo suo detto, coh l'esperienza fattane a 
mie proprie spese, e dal maie cosi lungo dell* anno pas- 
sato ne ho ritratto un bene, cbe verameqte è ben ragione, 
da dargli dell' Eccellenza. E questo bene si è una dolcesa- 
porita, sbracata e tranquilluceia infingar daggine , la guale-e 
di giorno e di notle mi va bucinando , e vispigliando nel 
huco délie orecchie, che chi orna di durar fatica in questo 
mondo, e di scalmanarsi a vànvera, corre risico di perder 
la sanitii, e quel che piû importa, di andacsene prima del 
suo tempo a baboriveggoli ; o^ corne dice il vecchio prover- 
bio, a patrasso '. Per tanto ia son divenuto un solennissi- 
mo perdigiorno ; me ne slo perpetuamente' coa le mani in 
mano, o al più> con le mani aclntola, e mi borio di essere 
il vivo ritratto di don Àgiato da caval di riposo * , e vera^ 
mente dj qualcheduno di quei venerançU PajacaccierL, 

Che non ferp altromai fin dalle fasce ,, 
Ch'appuntellat' co* polsi le ganasce. 

Or che voglio io inferire con questa intemerata? Lasciaodc* 
le hurle, non voglto dir altro a Yostra Reverenza, se non.. 

» Prov. latin , Ire ad patres. 
* Prov. florent. 
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che questa suddetta mi a infingardaggine è stata la vera-ca- 
gione, che cosi di rado, anzi di radissimo, ho scritto a 
Yostra Reverenza ; perché quanto al resto , il' mio ossequip» 
e la mia riyerenza verso dî lei è più in fiore che mai. Cosi 
avessi io una yolta forze, e congiuiitura di poterglièlo mos- 
trare coll' opère, corne io glielo dico con le parole ! 

Metastasio ai Conte di C anale. 

Vi rimando, veneratisstmo signor conte, il Trattatino de* 
doveri del ministro di M. Pequet, che vi è piaciuto près- 
tarmi. L*hô atlentamente letto, e i'ho ritrovato degnissimo 
deli' elogio, che me ne avevate fatto. E per verttà un poco 
mendisteso di quello che per avrentura bisognerebbe ; ma 
chi yolesse fabbricarvi sopra , troverebbe in esso e l'ottiina 
disegno, e Pesatissimo piano, e tutte, per dir cosi, leneces- 
sârie parti d'un eccellente edifizio. Pure cotesto laconismo, 
innocente per altro in tutto il corso dell* opéra, parmi che 
diyenga reprenëibile neH' articolo , in cui si tratta délia 
buona fede del ministro. Ne accenna Paitfore la nécessita , 
ma cosifuggitivamente, che mi lascia in duhbio, s*«gli ne 
abbia creduta la pruova o superflua , o impossibile. Nel 
corto raziocinio degli uomini malragj ha sempre prévalu lo 
l'utile ail' onesto, come se fossero separabili; ma dopo che 
il segretario fiorentino à sollevato il vizioaHa categoria délie 
scienze, cotesto non men falso che reo principio , quasi che 
da lui giustificato, è diventito là dottrinà arcanâ de' gabi- 
netti. Tutte le apparent! proteste di buona fede non son 
più in uso che per deludere la credula simplicité di noi altri 
poveri profani, e non hanno maggior valore di quello che 
abbiano le proteste di servitù,' di ubbidienza, con le quali 
tutto di,per mera civil costumanza scambievolmente clono- 
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riamo. Or io crederei , qhe porterebbc il pregio dell* opéra 
il met ter e in evidenza a vaotaggio délia socielà, e de' mal- 
vagj mcdesimi , n ctye non si dà mai utile separato dall' 
» onesto, particolarmeote nel nianeggio de' gravi e pub- 
» blici affari. » E sento cosi efficaceinente nell* animo la 
forza di queelo vero, che quantunque non iniziato affatto 
ne' mister} politici, non dispererei perô di trovarne, e di 
sostcnere le pruove. Che mai vi sarebbe a opporre a chi 
ragionasse , per cagion d'esempio cosi ? 

11 minislro di mala fede è impossibile che nasconda il 
suo fraudulento carattere per natura del falso, che non pu6 
combina re con le infinité circostanze (Ici vero , le quali, 
quando fossero ancora lutte capaci di maschera, non è pos- 
sibile che siano tut te prevedute da mente uinana* 

Il ministro conoseiuto per fraudolento è dannoso al suo 
principe ,.agli*affari, a se medesimo. 

È dannoso a se medesimo , perche un principe , medio- 
cremente illuminato, non puô fidarsi d'un ministro, che 
nel sup operare ha per oggetto Futile ye non Fonesto ; poi- 
chè se una volta l'utile ch'ei si propone nel servire al suo 
principe fosse superato dall' utile , ch'ei potesse speraré 
altronde, cesserebbe affatto in lai e lo sprone di ben servi- 
re, ed il freno di non tradirlo. 

È dannoso agli atîarî , perché ha bisogno di difendersi da 
maggior numéro d'insidiatori , credendpsi ognuno autoriz- 
zato ad ingannare l'ingannatore ; c perché il discrèdito di 
chi gli propone ne tarda il corso, e ne impedisce talvolta 
intie rameute Peffetto. O non si conchiudono contratti, o si 
conchiudono dopo un lungo, e scrupoloso esame con un 
negoziatore solito a yender rame per oro. 

È dannoso finalmente al suo principe non solamente per 
la dilficoltà de' maneggi di sopra espressa, ma perche è 
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molto naturale, che si supponga influenza del principe la 
raala fede del ministro; discredito che produce al principe, 
a rîspetto degli altri priqcipi , gli svantaggi medesimi con- 
siderati nel ministro fraudolento , a rîspetto dégli altri 
ministri. 

Questo, o altro più limpido, o piû stringente raziocinio, 
disteso pienamente nelle sue parti , ed avvalorato di tratto 
in tratto dalle adatlate autorité d'antichi e modérai esempli, 
parmi che 9 se non bastasse a diradicare il vizio , potesse pro- 
durre ahneno che non si professasse cosi comunetnente 
senza rimorso e senza yergogna. 

Voi siete provveduto a dovizia de' talenti , délia dottrina, 
e dell' esperienza necessaria a cosi [lodeyose impresa, ed c 
una spezie di vostro doyere Instruire il pubblico anche in 
iscritto d'unasi bella verità, drcui giàtanti anni la convin- 
cete con Topera. 

Al mio ritorno in città, ho risotuto d'andarri tanto puti- 
zecchiando , che al fine, pereyitare il fastidio , tî risolverete 
a secondarmi. Amatemi in tanto corne solete , e credetemi 
eon tenerezza eguale al rîspetto. ... 

Benedetto P. P. XIV ai Conte Aigarotti. 

Diiecte Fiiiy saiutem et apostoiicam iteriediciio- 
nem, 

ftiCEViAMO una sua Jettera dei 28 di novembre unita- 
mente col iibro dei Diaïoght. Ringraziamo del regalo as- 
sicurandola che leggeremo il libro quando potremo , 
ayendd noi piena cognizione del merito dell' au tore , che 
si puô dire allieyo di Bologna. Restiamo poi confusi délie 
Bénigne espressioni inserite nella lettera , che risguardano 
la nostra persona. Facciamo qaello che possiamo : ma per- 
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chè poco possiamo , poco facciamo. Non iscriviarao mai 
lettera che capiti in coteste parti, nellaquale non inserîàmo 
gli attestât! délia nostra stima e rispetfo che abbiamo a co- , 
testo Monarca, che rinnuova la memoria di Giulio Cesare , 
accoppiando il valore dell' armi ad una riguardevole lette- 
ratùra. La preghiamo dunque a rappresentargli questi 
nostri sinceri sentiment! con una riva raccoraandazione a 
prô de nostri cattolici suoi sùdditi , che professano una re~ 
ligione che prescrire ogni ubbidienza e soggezione al suo 
sovrano temporale, benchè d'altra comunione. Tcrminiamo 
col dare a lei l'apostolica benedizione. 

Gasp. Gozzi al Sig. Seôastiano Muletti. 

Io ho oon roi , amico mio stimàtissimo, non poche obbli- 
gazioni di fatti , e di cortesie usatemi ; ma couT è l'usanza 
•de' poeti , vi faccio vedere la mia gratitujline nelle parole. 
Gli allievi délie muse hanno , non so da quai nume , ap- 
piccato al cuore un norsellino , dal quale traggono fuori 
ora una invenzio.ne , ed ora un' altra , e le vestono con pa- 
role , mandandole fuori pel mondo in quel modo ne più ne 
meno , che un uomo benes tante potrebbe spendere la rao- 
neta. Gotesto borsellino perô essendo prossimo a quella 
parte cosi vitale , che si puô dire anzi la vita dell' uomo, 
acquista unacerta cordialité, edintrinsichczza con esso cuore, 
che a chi gtvarda le cose pel buon verso , appariranno i ra- 
. gionamenti e le scritture traite fuori di quel serbatojocon un 
certo chè di naturale , e d'amorevole taie , che le si ascol- 
tano, o si leggono volentieri, e si vede benissimo in essi, 
o in esse la ver i ta. E perciô voglio sîgnificare che quantun-, 
que io abbia un certo nome di poeta a mio dispetto , s'io vi 
ringrazio di molti benefizj, che ho ricevuti da voi non vi cre- 
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deste che la fosse poesia : e quaiido anche i mlei ringrazia- 
menti fossero scritti in versi, sâppiate, ch'escono sempre da 
quel borsotto , che mi sta attaccato al cuore ; e che la loggia 
délie parole dette piuttosto in un modo, che in un altro 
non monta a nulla. Egli è perô il vero che aile volte , 
avendo a fare con certe persone , che non mi fanno ne 
bene , ne maie , parlo poeticamente affutto , corn' esse 
parlano meco ; e talora ho il cuore , ed il capo ad unacosa , 
che rispondo loro d'un 9 altra , non importando a mè di 
farequello, che fanno essi meco. Di questi cotali io non 
yi direi il nome d'un solo , perché non ragiono di loro, ma 
guardo , e passo. Vi sono bene altri , che vengono da me 
stimati, ed amati cordialmente 9 poichè vogliôno bene a* 
mè, ed io lo so, e ne godo ; ne direi loro altro che il vero, 
se mi dovesse uscire la lingua fuori délia Strozta, e caderc 
in terra. Voi ne conoscete uno , il quale con generpso 
animo, essendo cul tore délie muse, m'ha falto più volte 
giovamento, tenendomt per cosa sua ; solamente perche 
vede mè tssere amatore di quelle buone arti , ch'egli con 
tanta sua Iode va esercitando con tin un mente ; facendo in 
cî6, corne un gran signore, che tiene un altro per fratello, 
e lama, solo perché ha succiato il latte da due medesirae 
poppe , e non istà a bilànciare s'egli sia principe, e l'altro 
flgliuolo d'un pastore. Chi ha Un bell' animo, e prende il 
dolcissimo latte délie fîgfiuole diGiove e di Memoria, toslo 
stima essere suoi confratelli tutti coloro , che ne prendono; 
e s'egli ha maggiori, e più nobili qualità, o è guardato 
dalla fortupa con occhio cortese , non perciô gli pare d*es- 
sere più alto ; ma volentieri s'accomuna co' suoi com- 
pagni in dollrinc , e gli scusa se për colpa délia contraria 
iertuna commeUessero qualche errore. À questô modo 
debbono essere fatti gli uornini. 
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Metastasio al Conte Mgarottû 

Toftiui marledi ail' udienza per ordinc del Padronc a 
Laxemburg, assiste! alla tavola, praozaî col signor principe 
Pio y e poi aile tre dopo il mezzo- giorno fui ammcsso alla 
formate udienza di Cesare. Il cavalière, che m'tntrodusse* 
mi lasciô su la porta délia caméra , nelle quale il Padrone 
«ra appoggiato ad un tavolino in piedî con il suo cappello 
in capo in aria molto séria e sostenuta. Vi confesso , cite, 
per quanto mi fossi prépara to a quest' incontro, non potei 
évita re neli' animo mio qualche disordine. Mi venue a 
mente, che mi'trovava a fronte del più gran personaggio 
délia terra, e che dorera esser io il primo a parlare, cte- 
costama che non conferisce ad incorraggire. Feci le tre 
riverenze prescrittemi > una nell' en Ira r délia porta , una v 
in mezzo délia stanza , e l"ultima vicino a Sua M a es ta : e 
poi posi un girtocchio a terra , ma il clementissbno Pa- 
drone subito m'impose d'alzarmi, replicandonii : aizatevi, 
atzatévi. Qui io parlai con voce* non credo motlo fermai, 
ccga questi sentimenti : lo non sa , se sia maggiore il mio 
contento 9 ola mia confusione nei ritrovarmi cC piedi, 
di Vostra Maestà Cesarea. È quest o un motivo da nie 
sospirato fin da 9 primi giorni delif età mia , ed ora 
non solo mi trovo avantï il più gran monarca délia 
teTrck> ma vi sono col glorïoso carat tere di suo at- 
tual servitore. Sô a quanta mi ohMiga questo grado, 
e conosco la debotezza défie mie forze, e se potessi 
con gran parte dèt mio sangue divenir un Omero , 
non. esiterei a divcnirlo. Supptirè per tanto , per 
quanto mi sarà possibile , alla mancanza di aùilità ; 
non risparmiando in servigio délia Maestà Vostra 
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attenzione e fatica. Sa che per quanto sia grande la 
mia dtbboUzza , sarà sempre inferiore ail 9 infinita 
ciemenza deiia Maestà V outra , e spero che il carat- 
terc di poeta di Cesare mi comunichi quel valore , 
che non ispero dai mio talento, 

A proporzione che andai pariando , vidi rasserenarsi il 
Yolto deli' augustissimo Padrone , il quale in fine assai 
chiaramente rispose : Eragià persuaso delta vostra 
' virtù , ma adesso io sono ancora informato dei vos- 
tro buon costume, e non dubito , che non mi con~ 
tenterete in tutto quelio , che sarà di mio cesareo 
servizio , anzi mi obbiigherete ad essor contenta di 
voi. Qui si fermé ad attendere, se io volevo supplicarlo 
di altro, ond' io, secondo le istruzîoni avute, glî chîesi la 
permissione di baciargli la mano , ed egli me la porse 
ridendo , e stringendo la mia : consolât da questa dimos- 
trazione d'amore , strinsi con un trasporto di cootento la 
mano Cesarea con entrambe le mie , e le diedi un bacio 
cosi sonorô , che potè il clementissimo Padrone assai bene 
avvedersî , che veniva dal cuore. Vi ho scritto minuta- 
mente tutto, perché approvo la ?ostra curiosité , ragione- 
vole in questo soggetto. 

Una Donna domanda parère ad un amico intorn* 
ai moderno acconciare de 9 capeiii. 

Amico camssimo, 
Trôyomi in un dubbio grande, non di storia, nondi ftlo- 
sofïa, o d'altra cosa troppo alla; ma in un dubbio quai si 
convicne alla mia condizione di donna. Vorrci sapere corne 
la intendete voi altri uomini intorno ail' acconciare de' ca- 
peiii. Non ridcte, perché la materia è per noi féminine 
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d'importanza , qtiantû sonope' maschi le do tt rince le scien- 
ze : o , per meglio dire , quauto erano d'importanza un 
tempo; poichè oggidi voi medesimi usate roaggior dili- 
genza nel pettinarvi, che in qualsiroglia allra faccénda, o 
speculazione. Io Ye rameute non sono dotta; ma non sono 
perô ignorante affatto, e forse che Tinlendo meglio degli 
uomini di lettere, i quaK consumano talvolta la vita stu~ 
diando certe cose astratte, che non fanno henefizio alcuno 
alprossimo; e stanno col pensiero occupato in dottrinc, 
che non gli fanno giovamento allô spirito, ne al corpo. 

AU' incontro quel poco ch'io ho studiato l'ho sempre 
messo a guadagno , e se leggendo , o meditaodo ritrovo 
cosa, che appartenga al nostro sesso, ne faccio nota ne! ta 
memoria, o in un taccuino. Per esempio, yoi nol crede- 
reste, ma io ho anche qualche cognizione di medaglie; ma 
ne traggo un sugo di verso da quello che farebbe un uomo. 
Voi cercate d'ordinare con esse qualche punto cronologico, 
o di storia, ed io considero quali acconciature di capelli aves- 
scro le due Âgrippine, Domizia, le donne di Trajano, le 
due Faustine, Giulia Pia, Plautilla, e moite altre. Ho pre- 
gato un buon pi t tore a farmene tutti i disegni in una gran- 
dezza naturale, e gli tengo con un cristallo davanti; spe ron- 
do con la mia diligenza, e lunga meditazione di poter di- 
ventare io la direttrice di questa dottrina , d'avere uno sli- 
pendio datt' universale délie féminine, e d'esser richresta 
di consigftio da tutti coloro che passado per yalentuomini in 
tal materia, ed accomodano tutte le teste del paese. Oltre a 9 
disegni délie medaglie , ho una buona provvisione d'intaglr, 
e di pitture antiche,.dove si veggono capelli di deità celesti, 
deità marine, ninfe di boschi, di monti, difiumi,dj prin- 
cipesse d'ogni nazione , ai signore, e di villanelle. Posseggo 
un libro lungo , largo, ed alto bene , în cui si contengono 
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di là le cada sulle guance, Toi venite ad unire ad un colpo 
d'occhio le proporzionate parti délia sua faccia. Urta Toc* 
chio da tutte e due i lati in quelle due linee , e non ya piu 
a vanti ; ma si ferma a yagheggiare quel bello , che risulta 
da una spaziosa,ed aperta fronte, daduebegli occhi, da un 
proGlalo naso, da una bocca graziosa, e da due guance 
colorite , ne si disperde la vista coil' andar sino intorno 
tutto il collo, corne s'usa oggidl. Ché se poi è brûla quella, 
a cui s'accômodano i capelli ; tu avrai minor fastidio nel 
ri m ir are minor parte di lei , e quanto più ayanti le tirerai i 
capelli, tu nasconderai più difetti. Cosi piacesse al cielo, 
che certi visi consentissero d'acconciarsi in modo, che i ca- 
pelli si tirassero lorogiù tutti da vanti dalla fronte al meato 
corne una cortina, che si rovesciasse loro sopra tutta la 
faccia ! 

NelP altra acconciatura poi , che a me non piace , nascono 
mille înconvenienze. Prima si vuole , che contro alla na- 
tura loro i capelli diventino quel che non sono. Per forza di 
cera e d'aghelti si uniscono, si ferma no, si rendono tutli 
d'un pezzo* una matassa intera, e quasi un berettone di 
sasso, che ha bene i segni de' ricciolini, se tu vuoi, ma 
non leggieri , ne con quella piaceyole grazia e facile , e yaga 
andatura, ch'è tanlo Iode vole ne' capelli : anzi sembrano 
piuttosto un layoro fatto da un statuario, che abbia yoluto, 
conartifizio e fatica, ridurre jn capelli un sasso con lo scar- 
pello. E s'io vi concedo, ch'abbiano in se grazia alcuna, vi 
concedo quella , che puô- derivare dall' industria dell' artc- 
fice solamente , ma perduta tutta quella, che aveano da 
natura, ch'è quauto dire la maggiore. Oltre a questo disor- 
dine, parmi che nenasca un peggiore, e ciô è che in uni- 
versale ne yién, com' io dissi, danneggiata l'aria del viso; 
perché tirandosi tutti i capelli alti alti, dayanti, o di dietro. 



Digitized by 



Google 



LETTRES. 3>o5 

fa noja talrolta il yedere due angusti tempioni scoperti, e 
due guance ignude , lunghe, magre, un viso largo largo aile 
tempie , che subito di sotto ad esse estenuandosi yà a finire 
îq unaspanha di mento appuntato, o fino dietro alla coppa 
trascorrendo ; yedere lalvolta un collo sottile, con due 
nervi di quà e di la , corne due grosse corde da strumento , 
e nel mexzo d'esse un' incavatura di color cenerôgnolo, o 
nègre t ta, o gialliçia , di peluzzi lutta fornita, Con tutto 
questo s'usa cosi, ed io temo che Pandar contro un' usanza 
uniyersale m i face i a parère pa^za, ed anch'io tnedesitna nfac- 
concio, corne le altre, con tutto, ch'io abbia contro la mia 
coscienza elospecchio. 17 58. 

Il conte Gaspaho Gozzi. 

Fmgoni ad Àlgarotti. 

Peruettetemi , egregio sig. conte Algarotti, cbe i 
dolci termini délia nostra amieizia io ripigli anche in vista 
di quel fatale, e non anche da me ben conosciulo rammà- 
rico, cbe ci ha forse senza mia, ne vostra colpa disgiuntû 
Io sô che siamo stati amendue certamente ingannati* Fu- 
rono a voi ed a me supposte cose , che certamente non 
crano ; e per non so quale invidia délia fortuna trovarono 
esse appo noi quella fede , che non dove vano. Io vi giuro 
che il dispiacere vostro* e quello dell' eccelsa donna, che 
non nomino, mi colsero corne inaspettata folgore, ne da 
me potendosene comprendere la cagione , che tuttavia mi 
è ignota, mi posero in crudeli angustie, abbenchè l'interno 
tfstimonio non cessasse mardi confortarmi. Mal abbia chi 
malignamente mi fabbricô tanto maie, e chi con arti 
pessime lo rese d.isperato ed insanabile. Ma tempo è ornai , 
che la rea caligine si rompa, e che la luce del vero ritorhi. 

2 ao 
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Io ho avuto sempre impressa nell' animo mio l'immagine 
grande del vostro merito , e ITio sempre onorato con queir 
amore , e con quella riconoscenza , cbe al paro d'essa in 
nié saranno immortali. flo procuralo di avère le divine 
cose vostre , che più da voi non mi veni vano , e le ho pre- 
dicate ed ammirate , ed in quelP alto pregio tenute , nel 
quale da quanti conoscono lettere ed ingegni deggiono 
aversi. Eh via , signor conte Àlgarotti : se Tamistà nostra 
per qualche maligno ïnflusso miseramente inaridi, perqual- 
che altro prestantissîmo , e favorevole fînalmente ri fi orisca 
e riviva. Uno la fortuna me ne présenta , che certo esser non 
puote più illustre , più autorevole e caro. Viene di passaggto 
a codesta real corte sua Eccellenza il signor Marchese Giro- , 
lamo Grimaldi, che passa a quella dî Svezia in qualità di 
ministro plenipotenzlario del Re Cattolico. Tra le infinité 
grazie 5 che si è degnato farmi nel suo soggiorno in Parma, 
mi fa pur quella di accreditare questa mia letterâ a voi di- 
retta, con farseoe portatore edinsieme favoreggiatore effi- 
cacissimo. Toi da lungo tempo conoscete ed amate^ un 
cavalière cosi degno. Io ne adorerô il nome, e le divine 
qualità infin cheviva. Dover voglio a lui, fra tante cose, che 
gli deggio 9 il sospirato vantaggio, e pjacere délia nostra 
ravvivata amicizia. Rinasca adunque più hella che mai sotto 
si splendidi, e si fausti auspiz}, e non abhia termine che 
con i nostri giorni. Mi certi fichera di questo la risposta 
vostra , che con gran desiderîo starô attendendo. Datemi 
con essa moite nuove di voi, moite de* vostri studj, e 
moite délie novelle produzioni ammirabili del vostro spi- 
rito. Voi siete presso il più glorioso, e prode re delP 
Europa, che tutto vede con la sua mente, e tutto con 
- questa regge, e sostiene, grande nelïe arti di guerra, è 
grande in quelle délia jpace. Felice voi, che col valor voslra 
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potete di tanto re meritare il difficile gradimeoto e la 
Stima , ehe solamente ver' l'ottime cose discende ! Non vi 
scordate perô dell' Italia nostra, che corne un suo raro 
lùrae ed ornamento vi risguarda, e vi célébra; e dappoSchè 
fuor d'essa averete l'italiano nome altamente illustrato, vi 
richiami al patrio cielo quell' auiiore, che non pufc per 
alcuna straniera, félicita mai perder sua forza, e sua ragioue. 
îo sono col più profdndo rispetto , e col più sincero zeio.' 

A 9 Fiaschi del Signor #... 

Io non ami creduto mai, che dodici fiaschi di vino 
mancassero.di parola oome uomini. Sono passatî due inesi 
che v'aspetto; e non suonè ora che non mi paresse di veder* 
vi a coraparire, ne mai ?i ho veduti, sicchè considerate 
puante ore produce il sole nella sua eonversiotoe in due 
me&i, e tante pensate ch' io v'ho attesi in yano. Quasi mi 
yien voglia di lagnarmi délia tardanza yostra al yoslro 
«ignore, il quale $ô che" mi farebbe quella giustiiia, che 
m'è dovuta; ma yoglio an cor a indugiare alcun poco, e 
yedere , se da voi stessi vi sapete pentire. Voi gli fa te un 
grau torto, essendo eglt uomo di sua parola , e se mai lo 
risapesse, avrebbesi a m aie, ch 9 essendo voi robe di casa 
sua, non attenghiate la prpmessa, corne se aveste impa- 
rato da lui un mal esempio. Ben sapete , che voi mede- 
simi vi profferiste di yenire spontaneamente a casa mia ; ed 
io, che non mi sarei arrischiato mai ad invitarvi, vi rin- 
graziaî del favore * e mi pare anche, ch' io vi dieessi , che 
non yi prendeste tal disagio ; ma voi reiterando la genti- 
lezza, affermaste di volere ad ogni înodo venire. Io credetlt 
percld di vedervi quasi nello stesso giorno, ed andatomene 
a casa , per faryi quella pi à onorata accogltenza che avessi 

20. 
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potuto, feci risciacquare parecchi btcchierini d'un lucidis- 
simo cristallo, e ri stava attendendo. Àttesi, corne Noè il 
corvo, che più non venne. Donde procède la vostra tar- 
danza ? Se vi siete dimenticati délia parola data a mè , io 
Te lo perdono , e la lettera vi risveglierà la memoria. Se 
poi è altro, ch'io nonsô, vi prego a non lasciarmi in 
asso. 

Voi siete cagione , che molti miei amici si fanno beffe 
dçl fatto mio, perché sperando pure nclla venuta yostra, 
ho promcsso di mostrarvi loro, acciocchè v'onorassero. 
Buon per me ch*io non dissi mai loro , che Toi foste fiaschi ; 
ma sempre, che siete dodici filosofi, i quali yenite a 
yisitarmi fin dall' Oriente; persone di presenza disusata, e 
molto di versa da quelle degli altri uomini , ma piéni di 
tanto sapere, che quasi siete quanto di virtù ha il mondo. 
Ben sapete , che mi trovai impacciato , perché gli uomini 
sono per natura curiosi, e voleano intendere se yoi siete 
filosofi di quelle Sette, ed ordini antichi , e corne siate yoi 
fatti di corpo cosi dissomiglianti dagli altri. Uno midoman- 
dava : Deh, di' quali figure hanno di persona. Nuove, ris- 
pondeya io : collo lungo , ventre grosso , non piedi , non 
mani. — E corne camminano ? — Si fanno portare. — Di 
chesivestono?— D'una tessitura di paglia. — Quale dottrina 
insegnano altrui ? — Tutte : ma principalmente eloquenza, 
e poesia. Non perô insegnano corne gli altri maestri, per 
gli orecchi, affermando essi > che la voce penetrando per 
quelle cavernette, vi si perde, e muôre. Appoggiano dtin- 
qtie la boccaloro a quella dello scolare, e gorgôgliano in 
fret ta non so quali parole , che tro vando largo il gorgozzule , 
entrano subitamente in corpo, tanto, che in due, o tre 
lezioni vi rendono oratore e poeta. — Questo mi pare un 
incantesimo. — E poire è cosi; e cht se ne sa valere ugua- 
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glia Demostene, ed Omero... Sicchè voi vedete, ch'io v'ho 
fatto queir ouore, che ho saputo, e potuto. Ma io non 
vorrei, che mentre io~vado dicçndo altrui, che siete si 
valenti maestri , voi insegnaste tanto délia yostra dottrina 
altrui , che non ve ne rimanesse più nel corpo gôcciola per 
me , e per essi miei amîci che vi stanno aspettando. Il cielo 
vi mantenga pieni , non vi lasci yotare prima délia yostra 
venuta, e vi guardi dal cadere. Addio. 

Il conte Gisparo Gozzi. 
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Liseo , padre di cinque figtie , dette qwali due son già 
maritatc, domanda il suo parçre a t'Ipocrito suUcl 
coiiocazione de {être più piccote. 

LISEO. 

Ben yenuto , e buono anno. 

IPOCE1TO. 

La carità sia con roi. 

LISEO. 

La vostra bontade mi perdoni , caso ch'io le inlerrompa 
le sue divozioni. 

ipocbito, 

Il prossîmo précède alPorare , e la carità supera il di- 
giuno. 

LISEO. 

Or io, cheTion so notar punjto punto, mi ritrofo in un 
granpèlago, tal chè se il vostro adjutorio non mi diventa 
xucca, me ne summergo gtuso. 

IPOCEITO. 

Non son per defraudare la carità. 

LISEO. 

, Sono in travaglio. 
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IPOGBITO. 

Deus providebit. 

LISEO. 

Ho ben cotesta speranza. 

IPOCMTO» 

Fermativici pure 

LISEO. 

. Perché nulla manchi ai guai , che mi pigliano, non posso 
resjstere a la moltitudine délie genti , che mi fan chiedere 
le tre altre ( figlie )jpiù piccôle. 

IPOCH1TO. " ' 

Buon segno , ed ottîmo paragone de la qualité vostra , e 
loro. 

LISEO. 

Quel ch'io vorrei, è che voi, che avete la condizione 
délie persone in pratica, mi risol veste in quai sorte di uomini 
io debbo collocarle. 

IPOCRIIO. 

Egli è tanto ch'io mi tolsi dalle mondanità, che non co- 
nosco più il mondo. Ho ben qualchenotizia latina, e qual- 
che conoscenza yulgare nel fatto délie turbe , che lo guas- 
tano con gli opprobrj deipeccati , per6 dirovvi il mio parère 
con la solita caritade. 

LISEO. 

Ve ne supplice 

ipocjuto. 
In coscienza tî esorto a non imparentarvi con niun mi- 
lite : la causa è che per unoche mostri avanzo del soldo, ce 
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De sod mille che se ne ritornano del campo con una canna 
in mano, e diventando osti di capitani , îascia pur giocare , 
bestemmiare , e bastonare a loro. 

LI8EO. 

Parliam d'attro. 

IPOCRITO. 

Non è dubbio che il Cortigiano fayorito dal suo principe 
non sia una Signoria. Taraen* lo inciampare in un filo di 
paglia lo fa morire sopra un fascio di fieno. 

L1SBO. 

Bisogna aprir le occhi. 

IPOCRITO. 

Il pittore, e lo scultore non soho altroche fantastrcarie, 
e ghiribizzi. 

L1SB0. 

Mi mancan pazzi in casa. 

IPOCRITO. 

Lo Alchimista saria al proposito, se il moto del suo cer- 
yello fermasse quel del Mercurio. 

. L1SEO. 

Gotesta professione Ta nuda , e cruda. 

IPOCRITO. 

Il Mercante , che rifa le piazze co i suoi guanti in inano 
tramezzati di lettere» rade yolte îscampa di riserrarsi in casa 
inorto, o dal seppelirsi in chiesa vîto : di poi è cosa strana 
lo avère a commettere il credito, e capitale a la discrezione 
dei venti, ed a la fede degli uômini. 

' Tamen, latinisme > pour cependant. 
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L1SBO. 

Questo non sapevo 

1POCRITO. 

Il gentiluomo , che ha poca entrata, è bersaglîo dei dé- 
bit! ; onde stoccheggta 1 là, e contratta quà, si ri nia ne tosto 
grave di proie, e leggieri di facultadc. 

L1SBO. 

Va' e fa' poi le cose al bujo lu, 

IPOGBITO. 

Il plebèo ancora che sia bene istante^ e facile di comples- 
sione, non puô alzar il ciglio, che non sent® rimproverarsi 
la Tiltà sua. 

JLISBO. 

£ chiarissimo. 

1P0CR1TO. 

Il Dottore in legge vive senza legge, e non curando più 

il di sotto, chè il di sopra, piomba con le sentenzîe dove 

piû suona il denajo. 

liseo. 

Sta bene. : 

* 1P0CRIT0. 

Il Fisico se bene è un carne fi ce onorato, ed in dispregîo 
de la giuslizia, yede premiarsi degli omicidj commessi, è 
perô un vagheggia orine , ed un contempla sterchi. 

LISEO. 

Oibô. 

1POCB1TO. 

II Mùsico , e l'a cicala son tutti usa minestra : yenlo sono , 
di rento si pascono , ed in rento rîtornano. 

1 Stoccheggia , emprunte j littéralement « donner des coups 
d'estoc , estocader. » 
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LUIO. 

Non pensiam costi. 

IPOCEITO. 

II Poeta che* lambicca il verbo ia ultimo délie clausule » 
usando gnaffe, perché anche Virgilio u$6 gaea, saria per 
toryi il capo col proyanri , che due négative fanno una affer- 
mativa, e, per diryelo in carità, se yolete che le rostre 
figlie yestano, e mangino lauri, e mirti, datele loro. 

USEO. 

Staremo freschi. 

IPOCllTO. 

Il Filosofo in barba orrida, ia faccia squàllida, in andar 
grave, ed in toga fruste faria trionfar la moglie con dire : 
che Aristotile non concède a Platone , che il caos sia senza 
forma, ma che pregno dalle idée partoruce Puniverso , il 
quale , al suo tempo £er esser fatto , e composto di forma , 
e di materia , si rjsolve. Io gli faccio montare in collera , < 
quando gli dico, che ayrei caro di inlender l'ora, che il 
predetto caos è di parto, per divéntargli compare. 

JUSBO. 

Ah , ah, ah ! 

ipocaiio. 

Lo Àstrôlogo yerrebbe a noja alla importunità col suo 
affermare , che Aries , Léo , e Sagittario siano di natnra 
ignea: Tauro. Virgo, e Capricorno di terrea : Gemini , 
Libra , ed Acquario di aèrea : Cancer, Scorpib , e Pisces dt 
acquàtica. 

USEO. 

Anfanantenti. 
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JP0ÇRIT0. 

Io non faccio per morder niuno, ma sono, Dio mel per- 
doni , una mandra d'insensati. JE per queata carità di favel- 
larc, che usiamo ora insieme, che Medici, Legisti , Musici, 
Poeti, Filosofî, Àstrologï, ed Àlchimisti lengono delà lega 
dei cuculi circa il loressere, e voci, e penne. Di poi hanno 
certe cere di cane, certi sbarleffi ebraici, cert.e persone 
snodate, che in coscienza fariano paura aile maschere. 

USEO. 

Ah, ah, io mi rido, che ebbi già voiontà d'un parente, 
che sapcsse imbrattar carte , parendomi una cosa degna il 
veder il nome di costui, e di colui nelle ta volette attaccate 
e leggendosi opéra nuova di messer taie, e di messer quale, 
con il suo grazia , e'privilegio appresso. 

. iPOcaiTO. 

/ I titoli strani, che in su i monti dei fogli dipingono gli 
scriyacchia légende, si possono comparare ai mucchi délie 
cimici, che tempestano le leltiere, si in carità : c pîû vi 
dicocbeil proprlo odore, che esce délie predette sporchezze, 
danno di se si fatte fanlàsime , ed in yerità, che cio dicendo 
biasimo mé medesimo , per essermi già dilettato di si vane 
vanitadi. 

L1SBO. 

Torniamo. 

ipoorito. 

Io non dioo , che il consiglio sia ocohio dei futuro , per- 
ché yoi notiate cotai sentenzia , ma per non parermi , che 
vi impacciate con gazzonastrt per la bocca , che gli puzza 
di latte, ne eop i gîovani per la furia délia etade, ne cou 
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uno di mezca taglia, per dod confarsi nel tempo, ne con un 
Tccchio per gli scandali, chc potrebbono oecurrere Delà 
caraalità de le volontadi. 

U8BO. 

£ forza che. ci pensiate un poco suso. 

iPOcaiTo. 
Faccio beo cotesto conto. 

LISEO. 

Verrebbevi mai TOglia di fare un poco dî colazioncina ? 

IP0CR1T0. 

Che so io ? 

LISEO. 

Yoglio che la facciate in ogni modo. 

IP0CRIT0. 

Chi ubbidiscc santifica. 

L'Aietïho. Lo Ipocrito, au. I, se. lit. 

Viisse, Taipa. 

ULISSE. 

Talpa, oTalpal 

TALPA. 

Che ruoi tu da me , Ulisse, e che ti muove a perturbare 
cosi la quiète mia ? 

ulisse. 

Se tu sapessi qûella ch'io ho impetrato da Circe con i 
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prieghi miei per tuo bcne, tu non diresti che io ti fussi 
molesto, se tu puoi perô usare, corne uomo, la ragione. 



TALPA, 



Che non l'ho io forse udito da tè, mentre che tu parla vi 
con cotesto altro Greco, trasmutato da lei in ôstrica ? 



UL1SSE. 



E ch'io posso far tornarti , uomo , e liberarti di questo 
luogo, e rimenarU meco alla patria tua , se tu sei perô 
Greco, corn* ella mi disse. 

TALPA. 

Greco fui io, mentre che io fui uomo, e deHa piû bella 
parte deJl' Etolia. 

VLISSB. 

E non desiderî tu d'esser restituito nella forma tua prima, 
dico quando eri uomo, e tornare a casa tua ? 

TALPA. 

Questo non è già mio desîderio ; perché ib sarei al tutto 
pazzo. . 

V LISSE. 

Àdunque si chiama pazzia il desiderare miglior cohdi- 
zione? 

TALPA. 

No; ma il cercare di peggiorarla, corne farei io a tornar 
uomo, si, perche io mi vîyo con piacer grandissiuio in 
questo grado , ed in questa spezie, dov' essendo uomo non 
farei cosi; ma yiyerei in continui affanni, ed in faticheinsop- 
portabili, délie qualî è abbondantissima la natura umana. 
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UUSSB. 

£ ciii t'ha insegnata questa si hella cosa? Quest' ignorante 
di pescatore con chi io ho parlato ora ? 

TAIPA. 

MeTha pure insegnato l'esperienza, maestra di tutteje 
eose ; mediaate pero Tarte ch'io facera» 

tJUSSE. N 

E in chc modo ti ha dimostro la spertfnzfc, cbe noi siaroo 
più infelici, e più miseri dî toî ? 

TALFA» «, 

Io te ne voglio dire una sola, la quale (corne io t'ho 
delto) conohbi chiaramente per mezzo delP esercîzio raio; 
délia quale tu ne polrai di poi trar di moke allre da te 
stesso , che non saran di minor valore di questa^ 

ULISSB. 

. £ che arte fa qnella che tu facevi, che ti fece conoscere 
cosa tanto falsa ? di su un poco 

TALPl. 

Layorare la terra. 

TJ LISSE. 

Oh io ti sô dire, che io son saltato in piedi, ad uscire délie 
mani d'un pescatore, ed~entrare in quelle d'un contadino, 
che , se non esce délia oatura, sua , sarà molto meio capace 
délia ragione* 

TALPA. 

Ulisse , non m'ingiurar di parole , che ogn' uomo è uomo ; 
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ed ayvertiscipiû tosto a quel ch'io dico, perché, se tu lo con- 
sidérerai bene , tu ti pentirai forse , che Circe non t'abbia 
trasmutalo ancora té in qualche fera , com' ella ha fatto noi. 

UL1SSE. 

Or di su 9 ch'io non bramo altro certamente. 

TALPÀ* 

~ Quale animal ritrôvi tu in questo uni verso 9 ô tuoî d'ac- 
qua, 6 di terra , de' quali son quasi infinité le spezie , chè la 
terra non gli produca per se stessa con che cibarsi, eccette 
che ail' uomo ? Il quale, se' tuole ch?ellà gli prodtica îl suo 
cibo , corne gli altri , conviene ch'egU la faron, e la semini 
con fatiche grandissime, con le sue mani? 

u lisse. 

Questo errore nasce da lui, che vuol nutrirsi di troppo 
delicati cibi : ma s'eî Tolesse virere de' frutti , che quella 
produce per se stessa, Tx>me fânno gl' altri animali, questo 
non gli averrebbe. 

^ TALFÀ. 

E ch'erbn P E che semi? E che frutti produc* ella per se me- 
desima, nonessendoajutata dall'arte, che sien o nu triment o 
atto, e conveniente alla conservazion délia vita dell'uomo, ed 
al mantenimento délia temperatura délia complcssion sua ? 

v LISSE. 

Non si diee egli * che quelle prime antiche genti di quella 
età, che fu chiamata dell' oro, vivcvano cosi? 

TALPA. 

Eh ! U lisse, tu (ai profession dî sayio ; e pot credi quesle 
fa vole ! 
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UL1SSE. 

Or su , quando ei sia anche yero quello chc tu di , questa 
fatica, che i'uomo ha a durare, per lavorare, coltiyare la 
terra , e potare , e custodire le yiti, ed annestare i frutti, non 
arreca ella seço tanto diletto, e piacere, che si puô dire, 
che la natura l'abbia dato alP uomo, per un suo spasso,e 
perché non abbia a vivere in ozio, e poi per benc, ed utile 
suo ? £ che sia il yero , vedi quanto largo premio di frutti 
ella rende di poi aile fatiçhe sue. Onde non par che si ritrovi 
cosa più dolce che l'agricoltura. E oltre a questo l'ha fatto 
perché I'uomo abbia dore dimostrare l'ingegno, e Tarte sua, 
e corn 9 egli è da piùxhe non sietc voi altre fere. 

TALPA. 

Ânzi perché non si riposi mai, e non abbia mai un* hora 
di bene ; e , oltre a questo , per tribolarlo più , gli ha ,ag- 
giunto il timoré délie carestie, di modo che, come la terra, 
per li tempi contrarj , non rende un' anno cosi largamente 
i frutti suoi , coin' ella suole ; ei vive tulto quel tempo in 
paura , ed in timoré di non si avère a morir di famé , e non 
mangia mai boccone senza mille guai, la quai cosa noif 
ay viene a noi , ché quando pure manca délie cosé nel luogo 
dove siamo, ce n'andiamo in un 9 altro felicissimamente. 

U LISSE. 

Si che noi non sappiamo ançor noi far venire délie cose 
di quei paesi dove n'è abbondanza , quando ei n'é carestia 
ne' nostri. 

TALPA. 

E con che fatica , e pericolo di mar, e di terra ! E con che 
inquietudine di aniino, ch'è quello che importa più ! Oh! 
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bastiti questo cne la vità rostra non è altro cbe un continuo 
combattimcnto or can una cosa, ed or con un' altra, si che 
voi avete ben tagione di piangere, quando Toi nascete, 
considerata l'infelicità , e la miseria dello stato in che voi 
venite. 

ULISSE. 

Per questo non possiamo noî già farlo, non lo conosoendo 
noi corne tu fai. 

TALPA. 

Se ben roi non lo conoscete , voi cominciate a sentire 
Pincomodità del luogo dove voi venite ad abitare ; il quale 
( corne io l'ho 4etto ) , dove egli è accomodato a ciascuno 
altro animale , è a voi soli quasi contrario ; e perô a voi so- 
lamente è dato il pianto dalla oatura. 

ULISSE. 

Corne a noi soli ? ô , non piange ancora il cavallo , sc- 
condo ch* îo ho udito dire ? 

TALPA. 

Non credo io già, ma io mi penso che quelle lagrime che 
câscan loro certe voile da gli occhi naschino da superfluità , 
che gli ascende alla testa, peressereil cavallo animale molto 
gentile. £ se pure piange , ei lo fa per qualche disgrazia che 
gli avviene , corne sarebbe mutar padrone , o perdere la 
compagnia di qualch' altro cavallo, a cbi egli avea posto 
araore ; essendo egli per natura molto atto ad amare : ma 
non lo fa subito ch' egli è nato , corne voi , che n'avete ben 
ragione { corne io lo dissi poco fa ) , çoosiderando , che voi 
avete ad essere di subito legati , ed a nutrirvi per le mani 
d'aitrui. Ne potete far cosa dcuna da voi , di quelle cbe si 

a 21 



Digitized by 



Google 



3aa DIALOGUES, 

coarengono alla natura rostre. Si che non ti affaticar pitr , 
Ulisse; che io per me sono un dî quegli, che voglio più 
tosto morirmi, che ritornare uomo. 

v LISSE. 

Eh! Talpa mia, tu arài fatto ancor tu, coine io dissi a 
quella ôstrica; tu aràî perdu to a un tempo medesimo l'effi- 
gie dî uomo , e la ragione. E se tu tuoî veder , s' egli è il 
vero quel ch'io ti dico, considéra che anîmali roi siete : che 
se roi fuste pur perfetti, io direi che voi areste qualche 
ragione. 

TALPA. 

O che ci manca egli ? 

ulissb. . 

Corne che Ti manca? a lei il senso delP odorato, e deJP 
udito, e quello che è più, il potersi muovere da unlogo ad 
un' altro : E a tè il yedere, che sai quando ei mérita d'es- 
5ere avuto in pregio : dandoci egli notizia di più differenzc 
di cose , che alcuno altro sentimento. 

• TALPA. 

Oh î per questo non siamo noi imperfetti , ma siamo chia- 
mati cosi da roi, a rispetto di quegli , che gli hanno tutti. 
Ma imperfetti saremo noi , se noi mancassimo di alcuna 
di quegli , che si convengono alla spezie nostra. 

u LISSE. 

Or non sarebbe ei meglio averli ? 

TALPA. 

Non a me il vedere corne Talpa, ne a lei l'odorare a 
Pu dire, o il potere andare da luogo a luogo corne Tôstrica , 
e , se tu ne yuoi saper la ragione, ascoha. Dimmi un poco, 
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perch'è dalo a vuoi il potersi movere da un luogo ad un' 
ahro , se non per andare per quelle cose che vi mancano ? 



ULISSJB. 



Certamente che la natura oon ce l'ha dato per altro. E 
pero si dice che ogni moto nasce dal bisogno. 



TALPA. 



Àdunque, se yoi aveste appresso di voi ciô che yoi are 
di bisogno , yoi non vi movercste ? 

tJLISSE. 

Ed a che fare ? 

TALPA. 

Ch'a bisogno adunque quella ôstrica del moto locale , se 
ell' ha quiyi tutto quel che le bisogna ? E similmente delF 
odorare, porgendole la natura di che cibarsi, senza avère a 
ricercare quai cosa l'è a proposito, e quai n6 : E io simil- 
mente, volendo stare sotto la 'terra, dove io ritrovo il mio 
oontento , che bisogno ho io del vedere ? 

ULISSE. 

Se bene ei non t'è necessario, tu debbi pure aver voglid 
d'averlo. 

TALPA. 

E perché? Non essendo ègli conveniente alla natura mia* 
d me basta essere perfetta nella mia spezie. Corne desideri 
tu lo spiendore che ha una Stella ? 6 Taie che ha uno uccello ? 

ti lisse. 

Queste son cose che non si conyengono aglf uomini. 

21. 



Ic^ 
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TÀLPA. 

E se gli altri uomini le a?essîno , tu le desiderercst*. 

tJLISSE. 

Si , credo io. 

TALPA. 

Edil simile farei io, se Paître Talpe vedessino ; dove non 
vedendo Paître , io non vî penso , e non lo desidero. Si che 
non ti affaticar più in persuade rmi , che io ritoroi uorao : 
perch' essendo io perfelta in questa mia spezie, e vivendo- 
mi senza un pensiero al mondo, io mi ci voglio stare : per- 
ché io ci trovo molto manco dispiaceri , che io non faceva 
nella yita umana. Yà adunque a foui tuoi , che io mi voglio 
ritirar un poco più sotto terra. 

Battistà Gblli. La Circe , dialogo I. 

Délia patria degti Itaiiani. 

Nella. bottega del nostro Demetrio s'introdusse jer l'altro 
un incognito , il quale nella sua presenza , e fisonomia 
porta va seco quella raccomandazione , per çui esternarnente 
lampèggiano.le anime délicate, e sicure; e fatti i dovuti 
offizj di décente civiltà si pose a sedere , chiedendo il Caffè. 
Si ritrovava vicino a lui un gtovinc appellato Alcibiade, 
altrettanto persuaso, e contento di se stesso, quanto mena 
persuasi, e contenti erano gli altri di lui : vano, decidente, 
e ciarliere a tutta pruova. Guarda egli cou un certo insul- 
tante sorriso di supériorité Fincôgnito, indi gli chic de. 
S'egli era forestière ? Questi con un' occhiata da capo a* 
piedi corne un baleno , squadra l'interrogante , c con aria 
di composta, e décente franchezza risponde : «N6, Signove. 
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— È dunque Milanese ? riprese quegli. — Nô, Sïgnore, 
non sono Milanese, soggiunse questï. — A taie risposta, 
atto di mara?iglia fa Alcibiade , e ben con ragione , percbè 
tutti noi , che eraramo presenti, colpiti fumtno dalla intro- 
duzione , e dalla novità di questo dialogo. Dopo la maravi~ 
glia , e dopo la più sincera protesta di non intendere, si 
ricercô dal nostro Alcibiade la spiegazione. — Sono Ita- 
liano, rfspose l'incognito, edun Jtalianoin Italia non è mai 
forestière; corne non lo è in Franeia un Francese, in In- 
ghilterra un Inglese, un Olandese in Olanda, e cosi discor- 
rendo. — Si forzô Alcibiade di addurre in suo soccorso 
l'universale costume d'Italia di chiamare col nome di fores- 
tière chi non è nato, e non vive dentro il recinto d'una 
muraglia ; percbè l'incognito, interrompendolo, repJicô. — 
Frà i pregiudizj dell' opinione c'è certamente anche questo, 
ne mi maraviglio di ciô , se non allora che abbracciato lo 
yeggb dalle per^one di spirito, corne parmi che siete voi : 
le quali con la riflessione, con la ragione, e col buon senso 
dovrebbero aver a quest' ora trionfato dell' ignoranza, e 
délia barbarie. — Ma fatemi grazia, disse Alcibiade, voi 
non siete soggetto aile leggi di Milano; e la diversita délie 
leggi è quella che distingue la nazionalità. — Le leggi uni- 
versali, e gencrali sono, rispose l'incognito, faite per tutti > 
c tutti ugualmente dobbiamo obbedirle : ma se, sottoaome 
di leggi voi intendete le costituzioni , e staluti di un paese, 
io ho l'onore di dirvi che , sino a tanto che io dimoro in 
Milano, sono a questi soggetto quanto lo siete voi ; mentre, 
s'io avessi per mia disavventura una lite civile o cri m in aie , 
sarei giudicato a tenore di questi staluti, e non di quelli 
sotto a' quali sono nato : cosi alla fine del carnovale mangio 
in buona coscienza di grasso, vô in maschera, al ballo, al 
tealro nei giorni ne' quali, per tutto il rimanente d'Italia, 
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« délia cristianità di comunione Roraana , è proibito tutto 
questo : e corne giorni di quaresiraa si va a prèdica, si 
mangia di magro 9 e si digiuna. — Tulto quel cfac voleté, 
replicô Alcibiade : ma è certo che voi non sîete Milanese , 
e chi non è Milanese, è in Milano considéra to un forastiere. 
— Sorrise l'incognito,, e dopo brève pausa riprese : Voi, 
Signore , siete Italiano ? — Alcibiade affermé che si. — ■ Io 
pure sono Italiano , disse l'incognito ; dunque siamo délia 
medesima nazione; abbiamo amendue il medesiino linguag- 
gio, la medesima religione, i medesimi costumi, le mede- 
sime leggi generali : che importa che voi siate nato fra 
certe case situatc in certo punto d'Italia, ed io fra certe 
altre ? Che importa , che voi stando qui mangiate di grasso , 

v ed andiate in maschera i primi giorni di quaresima, e che 
io, stando altrove mangi di magro, e digiuni ? Altro è che 
vi chiamiate Milanese, ed io mi chiami Bergainasco, Fio^ 
rentino, Napolitano, corne Antonio, Paolo, o Francisco : 
ed altro ch'io qui , e voi fuori di quà dobbiamo essere amen- 
due egualmente forestieri. Forestière in Italia è PInglese , 
è TOlandese, è il Russo; perche divers! di noi pel cliuia, 
per originalité, pel linguaggio, per la religione, e per le 
leggi. Ora se a questi si dâ con ragionc il titolo di foras- 
tieri, come potete immaginarvi che il medesiino titolo 
debba darsi ad un Italiano in Italia , allorchè si rilrova a 
dieci passi lungi dal luogo délia sua nascità ? » 

« La conversazionedivenne intéressante, efu qualcheduno 
de' nostri, il quale, approvando le proposiziorïi delP inco- 
gnito, s'introdusse nel dialogo : riflettendo, checertamente 
era strano, e pernizioso quel genio, che rende gF Italiani 
quasi inospitali, e nimici di lor medesimi; donde.pcr con- 
seguenza, dériva i'arenamento délie art*, e délie scienze , 

e ne viene un impedimento fatale alla gloria nationale ; la 
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quale si offusca, quando in tante fazioni, c scismi viene la 
nazione divisa. — Cosa curiosa è certamente in Italia, sog- 
giunse un altro, che ad ogni posta s'incôntrino viventi per- 
suasi di essere di natura, e di nazione diversi da' loro vicinî, 
e gli uni con gli altri chiaminsi col titolo di forestieri ; 
quasi che in Italia tantr forestieri ci fossero quanti Ita- 
liani. 

— Cosi è, disse l'incognito, ed io credo che questo ge- 
nio di dissociazione, di emulazioni , di rivalità, discenda in 
noi corne una fatale er édita degli antichi Guelfi, e Gibellini ; 
«? quindi fra noi continui la disunione ed il reciprobo dis- 
prezzo. Fer conseguenza di tal principio , quai è quelP Ita- 
liano , che abbia coraggio di apertamente lodare una mani- 
fattura, un nuovo ritrovato, una seoperta, un' opéra in- 
somma d'Italia, senza sentirsi tacciato di cieca.parzialità, 
e di gusto depravato , e corrotto ? — A taie proposizione , 
un ailro Caffeante, a cui fe' eco Alcibiade, esclamô : che 
la natura degli uomini era taie di non tenere mai in gran 
prégio Je cose proprie. — Se taie è la natura degli uomini, 
riprese l'incognito, noi altri Italiani siamo alineno il doppic 
più uomini di tutti gli altri 9 perché nessun oltramontano o 
oltremarino ha per la propria nazione Pindifferenza che noi 
abbiamo per la nostra. — : Bisogna certamente che sia cosi, 
io soggiunsi. Apparve Newton nell' Inghilterra; e, lut yi- 
\ente, l'isola s'è popolata de' suoi discepoli, astrônomi, 
oltici , calcolatori , geômetri ; e la nazione difende la gloria 
dell' immortale suo maestro contro gli èmoli, e gl' invidiosi 
stranieri. Nasce nella Francia Descartes, e, dopo la di lui 
morte, i Francesi pongono in opéra ogni sforzo per soste- 
nere contro di Newton le ingegnose, e crollanti di lui dot- 
trine. Il Cielo ayea fatto ali* Italia primamente dono del 
Galileo, e poi di.Domenico Cassini : come sia stato trattato 



Digitized by 



Google 



3*8 DIALOGUES. 

il primo , essendo yît.o, ognun sa ; c sa ancora chc il second o 
dorette trasferirsi in Francia, per far fortuna. » 

Fàttasi allora cornu ne in cinqae chc eraramo al Caffè la 
conrersaxione ; e riconosciuto l'incognito per uomo cplto, 
ûi buon senso, e buon patriota; da tutti in yarj modi si 
déclamé contro la infelicità , per cui da un troppo irragio- 
nerole pregiudizio siam condannati a crcdere , che un Ita- 
liano non sia concittadino degli altri Italiani, e che Fes- 
ser nato in uno, piuttosto che in altro luogo di quello 
spazio di terra, 

Che Apennin parte , il mar circonda , e TAIpe , 

conduise* più o meno ail' essenza o alla condkione délia 
persona. 

11 conte Cabli. Il Caffè, o sia brcvi, 
e varj discorsi. 

Pocda, c Ccrveilo. 

POBSIA. 

Qualb ostinazione è la tua? Io mi marariglio... Aprimi. 

CEftYELLO. 

Nô. Sta fuori; ara dore più ti piace. Qui non ti YOglie. 

FOESU. 

Ahi! fratello, che t*ho fatt' io, che non mi vuoi più 
accettare ? 

CBftVEIXO. 

Tu sai il bell' onore, che si fa un Cervello, quando egli 
ha parentado teco. Non mi far rergognare. Non mi dir fra- 
tello, ch' alcuno non t'udisse. Va a' fatti tuoi. 
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POESIA. 

Sîcchè tu ancora se* uno di coloro, i quaii credono,oh'io 
sia pazza? 

CEEYELLO. 

Non ti querelare di me» La credenza è unirersale. 

POESIA. 

E tu in fetio cfte ne credi ? 

CBETELLO. 

Qunndo tutti gli uomini s'accordano a dire una cosa, 
conyien credere che cosisitf, chi non vuol esserc lapidato , 
o legato per mînor maie. 

POESIA.. 

Oh ! perché non vegg' io ancora gli uomini a guisa di 
silrestri animali abitare per le oscure caverne de'monti, ed 
insiemeazzuffarsiper togliersi l'un l'altro le salratiche frutte 
délia terra ? Perché fui io giammai ragufiatrice primiera di 
congregazioni di genli, ed insegnai loro a vivere da uomini, 
e non da lupi P Perché fu mai la mia voce alleggîerimento 
délie fatiche loro ? Razza ingiusta, esconoscente, dappoichè 
haï avuto da me cotanto , anzi innumerabili béni, mi chiami 
pazza; e godendoti di quella félicita, ch' io ti feci prima 
cbnoseere, ora da te mi discacci, e con obbrobrio di tal 
nome , m'avvilisci , e mi befli. 

CBETELLO. 

Se tu avessi pur voglia di dare ad intendere, che non se* 
passa , non dorresti cosi tosto moritar sulle furie , né favel- 
lare con questo grande impeto di parole ; perch' io credo 
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appunto , che questo tuo calore , o piuttosto ubbriachezza 
d'espressioni diverse, ti faccia un gran danno. 

poesia. „ v 

Io son tocca nelP onore , e non so dolermi freddamente. 
Ne so comportare , sai, ne so comportare, essendo avvezza 
ne' tempi antichi a dimorare co* più solenni ceryelli del 
mondo, e contentandomi oggidi di qualcfae cervellino mez- 
zano, che quello ancora rie u si di farmi accoglienza. 

CERVELLO. 

Credimi, Poesia, che la colpa non è tutta degli uomini ; 
ma che tu n'hai buona parte. Non si ved* egli , che coïà 
dove tu entri, eccoti di subito un uomo astratto, che non 
ode più con gli orecchi, con gli occhi non vede, col palato 
non assapora, risponde fuor di proposito, si veste a caso, 
gli piace la solitudine , favella da se, va or piano, or forte, 
aggrotta le ciglia , torce qualche poco il viso ; tutte queste 
gentilezzc , ben sai , che le non sanno di saggio. 

POESIA. 

Sono io forse la sola forza , che faccia tal effelto negfi 
uomini? Le passioni gli rendono invasati, non che pazzi. 
Un avaro, un giuocatore, un borioso, uno che invidia fl 
bene altrui , e finalmente un innamorato , non ti pare che 
abbiano mclti strani capricci, astrazionî, c bestialità fuori 
d'ogni ragione ; edoperinopazzescamente niente meno d'un 
poeta ? 

CERVELLO. 

Sia corne tu di' ; ma i poeti avranno in corpo le passioni , 
ed anche tè , onde saranno pazzi il doppio. 
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POESIÀ. 

Qui è dove tu t'ihganni, perché non negandoti io, che 
ne' poeti sieno le passioni di tutti gli altrî uomini, io so 
perô che ne facciano un uso tiiverso. Eladdove si fatte pas- 
sioni sono negli altri animi operative , ed escono fuor di 
qùelli in azione ; in coloro , che sono dal fuoco mio riscal* 
dati, scrvono solamente per trarne fuori una pittura, ed un* 
imitazione, in versi, e secondo i varj temperamenti , ne 
cayo yarj generi d'iinitazione, che danno diletto a chi vive, 
ed a coloro che verranno. Ed i poeti non avvedendosi mettono 
în iscrittura l'animo loro, edacquistano fama,e nome ono- 
rato , al meno dopo la morte. 

' CERYELLO. 

A questo passo t'attendeva io. Tu prometti tutto dopo la 
morte, ed intanlo fai stentare in vita fra lunghi studj, efas- 
tidj perpetui; quando si veggnno tuttavia ingegni, i quali , 
hasta che ne venga loro il capriccio, senza aver mai fatta, 
ne fare una fatica al mondo , e non conoscendo punto chi 
tu sia,aprono Taie, ed appena l'hanno battute due volte, si 
trovano sulla cima di quel monte, che tu vai dipingendo 
arduissimo ; mentre che que' meschinelli , i quali aile tue 
parole s'aflidano , appena affannandosî , e sudando molti 
anni, siedono sopra qualche greppo a<riavere il fîato , e si 
fiaccono il collo , prima di sedere a convito cori le cotante 
da te van ta te fjgliuole di Giove. 

POESIA. 

Pensi tu perô, che cotesti tali, che tu di', siedano con 
esse a convito, e vi sieno ? 
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CB1VILLO. 

Quando egli par loro d'esserri , l'immaginazione fa sos- 
tanza. 

roBsiA. 

Taie imtnaginasione è di que' Taneggîamenti , che fa la 
febbre; onde concedendoti anche , ch' io renda glî uomioi 
pazzi col fuoco mio , non «o perché tu abbia poi a chiamar 
saggi ooforo, che ridendosi del fatlo mio, rerseggiano. 

CEBTELLO. 

Orsu , io non ho ora a décidera, se tu abbia la ragione , 
o il torto ; perché reggo, ch' entriamo in un gran gîneprajo, 
ed io ho fretta. Se tu vagheggi me, e hai cosi voglia d'en- 
trarmi dentro , per non avère questo romore intorno al 
capo, facciarao insieme accordo, e patti. 

POESIA. 

Quai patli yuoi tu ? Parla. 

CEftVELLO. 

Che tu mi faccia grazia di venire a mè, quand' io ti chia- 
mero ; e ti prometto , che lo fard qualohe voita ; ma solo 
quando avrô caro di sfognre qualche capriccio da mè a mè, 
ch' altri non oda , o non lo debba sapere. Ma non mi stimo- 
lare a pubblicar versi. Il mondo è cosi pieno da tutti i lati 
di poemi, canzonî, sonetti, terzine, madrigali, satire, e 
simili fantasie, che tutti gli orecchi ne sono assordati,ed io 
non intendo di portar acqua al mare. Questa è la roia 
intenzione. 

POESIA. 

E cosi sia Ma fammi un piacere. 
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CERYELtO. 

Che yuoi tu ? 

POESIA. 

Cbiàmami il più presto, che puoi. 

CERYELLO. 

Non dubitare ; ch'io n'ho anche qualche volonlà : ma la 
cosa sarà fra noi due in segreto. 

PO ESI a. 
D'accordo. Addio. 

CERYELLO. 

Addio. 

Il conte Gasparo Gozzi. 

La Contesta Isabetia, ii Conte Anselmo (suo sposo, 
antiquario). 

1 ANSELMO. 

Oh Contessa mia , ho fatto il belP acquisto l Ho ritrovato 
un Pescennio, , 

ISABBLLA. ' 

Yoi colla vostra gran mente fate sempre de* buoni 
acquisti. 

ANSELMO. 

Direste forse , che non è vero ? 

ISABELLA. 

Si, è yerissimov A vête fatto anche l'acquisto di una nobi- 
lissima Nuora. 
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AHSELMO. 

Che ? Sono slati cattiri veotiraila scudi ? 

ISABELLE. 

Per il yilissimo prezzo di venti mila scudi avete sagrifi- 
cato il tesoro délia nobilta. 

' AHSELMO. 

Eh yia , che Poro non prende maccbia. Siam slati nobili , 
sîamo nobili, ed una Donna venuta in casa per accomodare 
i nostri interessi , non guasta il sangue délie nostre vene. 

ISABELLA. 

Una Mercantessa, mia Nuora ! non lo soffrirô mai. 

ANSBLMO. 

Orsù, non mi rompe te il capo. Andate via, che ho d» 
mettere in ordine le mie Medaglie. 

ISABELLA. 

Ed il mio Giojello quando me lo riscuotete ? 

AHSELMO. 

Subito. Anche adesso , se voleté. 

ISABELLA. 

L'Ebreo lo ha portato, ed è in sala, che aspettav 

AHSELMO. 

Quanto vi vuole? 

ISABELLA. 

Cento zeccbini coll' usura. 
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ANSELMO. 

Eccovi cento zecchini. Ehi ? Sono di quelli délia Mercan- 
tcssa. 

ISABELLA. 

Non mi nominate colei. 

ANSELMO. 

Se temete, che vi sporchino le niani nobili . lasciatcli 
stare. 

ISABELLA. 

Date quà, date quà (gli prends). 

à ANSELMO. 

V 

Volesse il cielo, che avessi un altro figliuolo ! 

ISABELLA. 

E che vorreste fare ? 

ANSELMO. 

Un' altra intorbjdaja alla purezza del sangue , con altri 
ventimila scudi. 

ISABELLA. 

Ànimo vile! Gosi vi lasciate contaminar dal denaro? Mt 
vergogno d'essere vostra moglie. 

AN5ELM0. 

Quanto sarebbe stato meglio,che voi ancora uni a veste 
porta to in casa meno grandezza, e più denari! 

ISABELLA. 

Orsù, non entriamo in ragazzate. Ho bisogno di un abito. 
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AHSILMO. 

" Benissimo. Farlo. 

ISABILLA. 

Per la casa abbisognano ceoto cose. 

AHSILMO. 

Orsù tenete. Questi, conicento zecchini, che viho dato, 
sono quattrocento zecchini. Fate quel cbe bisogna per voi , 
per la casa, per la sposa. Io non me ne roglio impacciare. 
Lasciatemi in pace, sepotete. Ma, e hi ? questi denari sono 
délia Mercantessa. 

ISABILLA. 

Lo fate apposta per farmi arrabiare ? 

AHSILMO. 

Senza di 1er, la faremmo magru 

ISABILLA. 

In grazia délie vostre Medaglie. 

AHSILMO. 

In grazia délia vostra albagia. 

1SABELLA. 

Io son cbi sono. 

AHSILMO. 

Ma senza questi non si fa mente (aceenna i denari). 

ISABBLLA. 

Àvvertite bene, che Doralice non yenga ne.Ile mie 
camere. 
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ANSELMO. 

Chi ? Vostra Nuora ? 

1SABELLA. 

Mia Nuora, mia Nuora, giacchè il Diarolo yuol cosi 
{parte). 

Carlo Goldoni. La Famiglia dell 9 Antiquario, 
o sia la Suocera, e la Nuora , au. I, se. III. . 

Il conte Giacinto (fîglio deW Antiquario), e Doraiice 
la sua sposa. 

DORALICE. 

Chi ne dite eh? Ci ha data (Anselmo) questa bella ris- 
posta. 

GIACINTO. 

Che voleté ch'io dica? Le Medaglie lo hanno incantato. 

DOR ALICE. 

S' egli è incantato, non siate incantato toi. 

GIACINTO. 

Che cosa mi consigliereste di fare ? 

DORALICE. 

Dir le rostre , e le mie ragioni. 

GIACINTO. 

Finalmente è mio padre ; non posso, e non deggio man- 
care al dovuto rispetto. 

DORALICE. 

Àrete sentito ? Vostra madré ha quattrocento zecchini da 
spenderc. Fate , che ne spenda ancor per me. 
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GIACIHTO 

Sara diflicile cayarglieli dalle mani. 

DORALICE. 

Se non ruol cotte buone, obbligatela colle caUîve 

GIACIHTO. 

È mia madré. 

DORA LICE. 

Ed io son y os Ira moglie. 

GIACIHTO. 

Vi yorrei pur yedere in pace. 

DORALICE. 

£ difficile. 

GIACIHTO. 

Ma perché ? 

DORALICE. 

Perché ella é troppo superba. 

CIACINTO. 

E toi, convincetela colP u mil ta. Senti te, Dorai ice mfa y 
due Donne 9 che gridano , sono corne due porte aperte , dalle 
quali entra furiosamente il tento ; basta chiuderne una, 
perché U vento si moderi. 

DORALICE» 

La mia collera é un vento, che in casa non fa rumore» 

GLAG1KTO. 

Si, è rero; é un rento leggiero; ma tanto fino, edf aculo, 
che pénétra nelle midolie deU' ossa. 
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DOaiXICE. 

Vuol atterrar tutti colla sua furia. 

GIACINTO. 

£ voi non ri perdete colla vostra flemma. 

bobjlucb. 
Sempre mette in campo la sua nobiltà. 

GIACINTO. 

E voi la rostra dote. 

DOBALICE. 

La mîa dote è vera. 

giacinto. ' 

E la sua nobihà non è una cosa idéale. 

DOBALICE. 

Dunque date ragione a rosira madré , e date torto a me. 

GIACINTO. 

Vi do ragione , quando Parete. 

DOBALICE. 

Ho forse torto a pretendere d'esser vestita decentemente ? 

GIACINTO. 

No , ma per mia madré desidero che abbiate un poco più 
di rispetto. 

DOBALICE. 

Orsù , sapete cbe fard P Per rispettarla, per non inquie- 
tarla , aaderô a star con mio padre. 

22. 
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GIACIHTO. 

Vedete ? Ecco il yento leggiero , leggiero ; ma fmo ed 
acuto. Con lutta placideixa ?oireste fare la peggior cosa det 
raondo. 

DOtALICE. 

Farei si gran maie a tornar con mio padre ? 

GIACIHTO. 

Fareste malissimo a lasciare il marito. 

DOIAUCE. 

Potelé renire ancor ? oi. 

GIACIHTO. 

Ed io farei peggio ad uscire di casa raia» 

DOEALICB. 

Dunque siiamo qui , e tiriamo aranti cosL 

GIACIHTO. 

È poco che siete in casa. 

DOEALICB. 

Dal buon mattino si conosce, quai esser debba la buona 
sera. 

GIACIHTO, 

Mia madré tî prenderà amore. 

DOEALICB. 

Non lo credo. 

GIACIHTO» 

Procurate di farvi ben volere. 
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DOBALICE. 

È impossibile con quella bestia. 

G1ACINTO. 

Bestia , a mia madré? 

DOBALICE. 

Si , bestia; è una bestia. 

GIACINTO. 

£ lo dite con quella flerama ? 

DOBALICE. 

10 non mi voglio scaldare il sangue. 

GIACINTO. 

Cara Doralice , abbiate giudizio. 

DOBALICE. 

Ne ho anche troppo. 

GIACINTO. 

Via , se mi rolete bene, regolateyi con prudenzcu 

DOBALICE» 

Fale , che io abbia quello , che mi si con viene , e sarèv 
pazientissima. 

GIACINTO. 

11 merito délia yirtù consiste nel sofffire. 

DOBALICE. 

Si, soffrirô, ma voglio un abito. 

GIACINTO; 

L ? avrete , Pavrete. 
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DOftAXICV. 

Lo roglio, se crcdessi , che me ne andasse la testa. Sono 
irapuntata, lo roglio. 

GIACINTO. \ 

ê 

Vi dico, che lo arrête. 

DOtALICE. 

£ preeto lo roglio, presto. 

GIACINTO. 

Or ora rado per il Mercante. (Bisogna in qualche ma- 
niera acquietarla. ) 

DOIAXICB. 

Dite : che abito arête intenzione di farmi F 

GIACINTO. 

Yi faro un abito buono. 

doiauce. 
M'immagino ri sarà dell' oro, o dell' argento. 

GIACINTO. 

£ se fosse di seta schietta, non sarebbe a proposito ? 

DOIAXICB. 

Mi pare , che rentimila scudi di dote possano ineritare 
un abito con un poco d'oro. 

. GIACINTO. 

Via , vi sarà dell* oro. 
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DOftÀLICE. 

Mandatemi la cameriera , che le voglio ordioare una 
cuffia. 

GIACINTO. 

Sentite : anche con Colombina siate tôllerante : È came* 
riera antica dî casa; mia madré le vuol bene* e pu6 met- 
tere qualche buona parola. 

DOBAL1CE. 

Che ? dovro a?er soggezione anche délia cameriera ? 
Mandatela , mandatela , che ne ho bisogno. 

GUC1NTO. 

La mando subito. (Sto fresco : Madré collerica, Moglie 
puntigliosa; due venti contrarj. Yoglia il Cielo, che non 
facciano naufragare la casa. ) (Parte, ) 

Lo stesso. Àtt. I , se. VII. 

Utisse, e Zeto. 

17 LISSE. 

Quest' Ombra è più di tutte l'altre importuna. Sta ferma. 
Qui non si bee fîno a tanto che non ci TÎeneTiresia, Tebano. 

Z1T0. 

Tiresia, Tebano? Poco puô indugiare ancora; io Pho 
lasciato poco fa, e fui seco a ragionamento. Son anch'io di 
Tebe. 

CLISSE. 

Tu lo dei dunque conoscere , dappoichè sei d'una stessa 
pat ri a. 
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ZETO. 

Fa luo conto, ch'egli è qui l'Ombra, di ch'io fo più 
cooto , che di tutte l'altre. 

V LISSE. 

Qualche ragione ci dee essere , dappoichè l'ami cotante 
Àvrei càro d'intenderla. 

ZETO. 

Egli è il migliore, il più êaggio , ed il più prudente 5ndo- 
yino, che fosse mai. Eccoli la cagione deil' affetto mio. 

TJLISSE. 

E hai tu bisogno d'Indoyini anche in questa seconda vita? 

ZETO. 

Ben sai che si. E non credere ch'io facessi mai un passo , 
ne dicessi parola, quaodo non ayessi preso consiglio dalui. 
Noi siamo ciechi al mondo, e di quà ancora quando non ci 
vaglianio délie avverlenze di chi sa rayyenire , e prevede 
quello che dee essere. Ogni allra prudenza è vana. 

uusse. 

( Gostui dee essere stato un bell* umore nel mondo. ) Sic- 
chè tu avrai passata lutta la yita tua fra gl'Indovini, ed ayrai 
ayuto ogni félicita. Io avrei caro di sapere, couie t'è riuscito 
il consigliarti con gli strologhi ; e corne potesti fare ad ayerne 
sempre a' fianchi. 

ZETO. 

Ghe credi tu , che non ci sieno altri Indoyini , che quelli 
che favellano? a moite cose, fuorchè agli uomini, hanoo 
conceduta gli Dei la facoltà iTavyisare allrui di quello, che 



Digitized by 



Google 



DIALOGUES. 345 

dee avvenire. Basta l'intendere. Io ni'era cosi assottigliato in 
questa intelligenza , che in tutte le cose ch'erano intorno a 
mè, leggeva quello che mi dovea accadere, oome se già 
fosse avvenuto. Egli è il vero ch'io Vusavauna grande 
applicazione, e non mi lasciava sfuggir dagli occhi ? ne dal 
pensiero il più menomo segnaluzzo , ché mi fosse dato dagli 
Dei per avvertimento. 

V LISSE. 

Io ti prego, cortese Ombra , non mi negare quelle 
cognizioni, délie quali arrichisti la tua mente con tanla 
fatica. 

ZETO. 

Volenticri , anzi ti sono obbligato , che tu me le domandi. 
Perché tu dei sapcne, che alcuno era nella patrîa mia, il 
quale mi teneva per mallo spaociato , e si face va beffe de 9 
fatti miei , chiamandomi chi cavallo adombrato , chi fantas- 
tico, chi tralunato. Ma io volli far sempre a modo mio, e 
non mi curai punto délie dicerie degli altri. In primo luogo, 
io non mi lasciai sfuggire dalla mente ed invano alcuno de* 
sogni miei ; tanto che mi ricorda benissimo , che m'occu- 
paya tutta un' intera giornata a studiare quello, di chem'cra 
sognato la passata notte; e non ti vo' dire quante volte 
ritrassi da un sogno, che doTea trattenermi in casa una 
settimana inliera ; e taie altra volta, ch'io non avea a ragio- 
narc quel giorno con maschi, cd un altra con femmine; ch'io 
doveya star a sedere un altro giorno fino al tramontar dei 
Sole. Ma non erano i soli sogni i maestri délia mia yita. Mi 
faceano scuola i guû , le civette, jj sale sparso , lo scoppiet- 
tare dei fuoco* il fungo délia mia lucerna. Sape va molto 
bene quello che significa il riscontrare ail' uscir di casa 
piutlosto un uomo . che un altro ; il mcttcre fuori dell cio 
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il piede sinistro piuttosto, cbc îl destro ; e mille attre cose 
d*importanza, che da tutti gli uomini sono te nu te per boga- 
telluzze , e forse per nulla. 



ULISSK. 



Siccbè in fine tu non avrai errato giammai nelP opère 
tue 9 e sarai stato ilpiù avveduto, ed il piû sapienle uomo 
di Tebe. 

ZETO. 

Ben saî ohe fu cosi E quando ai seppe infine la mia peri- 
zia, avea un concorso a casa mia, che parea una Fiera. Io 
era il consigliere di tutti gl'innamorati , e délie innamorate 
delPaesc, di tutti i giuocatori* di quai un que uomo cbeintra- 
prendeva un viaggio. E comechè alcuni proseguissero a dir 
maie del fatto mio, ed a chiamarmi pazzo, ayea tanti che mi 
lodavano, che questo compensa va benisstmo i biasimi. 
Tanto ch' era divenuto ricco , e mi godera molto bene il 
frutto degli studj miei, e délie mie osservaziont. 

ulisse. 

E quando venne il punto del morire , Io prevedesti tu 
prima ? 

ZETO. 

Quella fu la sola volta , ch'io ra'ingannai , perché a? eodo 
fatto un lietissimo sogno , e pronosticando da quello , che 
ayessi a fare un felicissimo giorno, rot abbattei ad un uomo, 
il quale, per essere caduto in una calamité, dopo d'essere 
stato assicurato da me d'una gran fortuna, chiamandomi 
rubaldo, e truffatore, mi diode taW d'un legno sopra il 
capo, che m'uccise. 
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ULISSE. 

Ora tu mi oarri il vero frutto délie tue dottrine ; e co- 
nosco 9 che tu sei qui pazzo, quanto fosti in Tebe; e perô 
Ta 9 ch'io ho perduto troppo tempo con un' Ombra, la quale 
ha portato seco una pazzia cosi grande dalP altro mondo. 
II conte Gaspàro Gozzi. 
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ET MORCEAUX ORATOIRES. 

Pacuvio Peroiia al suo figiiuolo. 

Io ti prego , o figliuol mio, e scongiuro per lo vincolo di 
tutte quelle ragioni, le quali congiungono i figliuoli a' 
padri, cbe tu non TOglia ne fare, ne patire innanzi agli 
occhi di tuo padre tanto abominevol cosa. Sono pochissime 
ore, che noi giurammo per tutti gl* Iddii, e toccando l'uno 
ail' altro la mano, ci demmo scambie vol mente la fede per 
mangiare insieme délie sagre mense, ed appena partiti da' 
primi abbocamenti subitamente pigliamo contra di lui 
l'arme. Tu ti levi pur ora dalla raensa ospitale , alla quale 
tu sei stato posto da Aonibale,il terzo uomo di tutt' i Capo- 
vani, e vuoi macchiare la medesima mensa del saogue dell' 
amico, ed ospite tuo. Io ho potuto, corne padre» placare 
Annibaleal mio figiiuolo, e non potrô placare il mio figiiuolo 
ad Annibale ? Ma se appresso di te non si trovi cosa alcuna 
santa, non fede, non religione, non pietà alcuna, e se 
queste cose giuste non ti muovono , sieno da te seguitate le 
in fan de e le scélérate ; se con là sceleratezza insieme , quelle 
non ci arrecano l'ultima ruina nostra. Vorrai tu solo assal- 
tare Annibale ? Che farà quella turba di tanti uomini liberi 
e seryi , ch'egli ha d'intomo-? Che faranno gli occhi di tanti 
che rfgûardano in un solo ? e che tante raani ? pensi tu , che 
Tabbiano ad esser indormentite in quella tua mattezza?Credi 



Digitized by 



Google 



DISCOURS ET MORCEAUX, etc. 34g 

tu poter soffrire di riguardare quella faccia di Annibale, 
che fa tremare gli e9erciti, e che miette orrore al popolo 
romano ? E quando tutti gli altri soccorsi mancassero, bas- 
teratti egli mai l'animo di ferire mè , che ti offerirô il corpo 
mio per Ànuibale ? Perciocchè pel mezzo del petto mio ti 
coq verra ferire Annibale : voglia più tosto restare spaven- 
tato ora qui da me , che quiyi sul fatlo rimaoere vinto : 
Vagliano appo di te i prieghi miei , siccome oggi valsero 
appresso Annibale per tè \ 

M. Jacobo Nàrm. T. Livio tradotto, 
1. XXIII, c. VIII. 

Catilina, prima di combattere, a 9 suai Guerrieri. 

Che le parole non accrescono ai forti coraggio, mi è 
noto, o soldati : ne per arringare di Duce, un fiacco esercito 
imbelle diveotô prode mai ne possente. Quanto ha d'ardire 
ciascuno dalla natura o dall* arte , altrettanto in guerra ei 
ne mostra. Vano è l'esortare coloro , che non per gloria si 
destano , e non per pericoli : sordi il timor li fa essere. Io , 
per rimembrarvi alcune cose soltanto , e darvi ad un tempo 
ragione del mio operare, vi aduno. Già voi sapete quanta 
rovina abbia Lentulo a se procacciata ed a noi tutti , colla 
inerzia e dappocaggine sua ; e corne gli in vano aspettati 
sussidj mi abbiaoo la via délie Gallie intercetta.Sappiateora 
dunque voi pure quant' io quai è il nostro stato. Di verso 
Roma da Antonio , di verso le Gallie da Celere fra due 
nemici siam colti. Il bisogno di viveri , la nécessita d'ogni 
cosa , ci vietan lo starci do v' or ci troviamo , ancorchè il co- 
ïaggio nostro il volesse. Quai via che scegliate, sgombrar» 

* V. le Lezioni attache Latine, 1. 1 e IL 
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vêla è forea col ferro. Vi esorto perciè a raccoglier da prodi 
il vostr' anirno, e ricordarvi nel venire alla pugna , che le 
rtechezze, gli onori, la glorta, laliberta, e la patria, in 
roano rosira son poste. La vittoria ci assicura le vettova— 
glie , i municipj e le colonie disserraci : ma se al timoré 
cediaroo, noi trorerem tutto awerso ; luogo non rimanendo, 
né amici, in difesa di quelli che schermo farsi noi sepper 
coU* armi. Né oa itnpulso istesso , o soldati , incafea ora 
noi ed i nemici : noi per la patria,per la liber ta, perla Ttta ; 
di mal animo essi per la poteaza di pochi combattono. Me- 
mori perciè del prisco valore, fieramente investiteli voi. In 
Tcrgogoosissimo esilio gran parte trascinar délia vita 5 o in 
Rcma daUe ricchezze altrui risarcimento aspettare aile 
yostre, si turpe stato a voi parve inlollerabile per uomini 
ieri f e per uscirne quest' armi impugoaste. Se anco deporle 
or voleté, mestieri è l'audacia : che niuno mai, se non se 
vracitore, la guerra scambiô con Idpace. Lo sperar salvezza 
nella fuga, senz* armi in dtfesa adoprare, è mera stoltezza: 
Grandissimo serapre in battaglta il pericolo, per chi gran- 
demente il paventa : ma impénétrable scia do , è l'ardîre. 
Se a yoi , soldati , ed aile imprese yostre rivolgo il pensiero» 
âfta speranza ne traggo di vincere. Il senno, if coraggio, Ja 
virtû vostra vi esortano ;e!aneces$itadevieppiù,queUo sti- 
moloche per aneo icodardifa prodi. Àttorniarvii nemici non 
possono, attesa l'angustia del hiogo. Ma se fortuna pure il 
ralor vostro Invidiasse, al non morire invendieati badate ; 
è pria d'esser presi e corne vil gregge scannati, feroct oosi 
combaitete , che sanguin osa e lagrimevol vittoria al nemico 
rimangane. 

Alfieri. Guerra di Catilina. 
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Galguco ai Britanni. 

Qbaxunque volta io considero le cagioni délia guerra e le 
nostre nécessita , credo certo il giorno d'oggi , e la vostra 
unione dover essere a tulta Britannia principio di liberlà. 
Niuno di voi ha provato servitù; altra terra non ci ha ove 
fuggire; ne il mare è sicuro, soprastandoci l'arma ta ro- 
mana ; si che il coin batt ère, e Parmi, gloria de' valorosi , 
sono anche sicurezza de' tiuiidi. Le passate battaglie fatle 
cou varia fortuna co' Romani sifondavano nelle.nostre forze 
e soccorsi ; perché noi corne di tulta Britannia nobilissimi , 
per ciô serbati in questo suo ultimo ricetto, non yedeyamo 
liti schiavi, non viola va i nostri occhi presenza di padroni. 
Noi ultimi abilatori délia terra , e manlenitori délia libertà , 
ci defendiamo in questo angolo di Britannia. Oggi è aperto, 
e peosasi che oltre là, corne d'ogni novità non sapula 
avvtene, siano mirabilie ; ma e' non ci è altro che onde e 
sassi ; e quel ch'è peggio* i Romani; la oui superbia per 
osservanza o modestia non fuggiresti. Ladroni del mondo , 
cui non rimanendo più terra a disertare, rifrustano il 
mare. Se trovano nimico ricco , sono avari ; se povero , 
ambiziosi. Levante e Ponente non gli empierebbe; soli essi 
di pari bramano ricchezza e povertà. Gon falsi nomi chia- 
mano imperio il rubare, scannare, e rapire; e pace, il 
desolare. Natura ha voluto che ciascheduno i figiiuoli e pa- 
rentisuoi abbia carissimi ; questi si son fitti nelle milizie, e 
dileguati a servire. Mogli eso relie, quando non le sforzano 
da nimici , le vituperaoo corne ospiti ed amici. Tolgono i 
béni per li tributi , le grasce per l'abboodanza ; straziano i 
corpi in far legne ne* boschi , strade ne' fanghi, con basionate 
ed oltraggi.Glischiavi nati a servire son da' padroni vendu ti 
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una volta e pasciuti. Urilannia sua schuvitudine ogni di 
compra, ogni dî pasce, e corne tra li scbiavi il nuovo e 
soro è beflato da* suoi compagni ancora , cosi noi a taie 
schiavitudine del mondo nuovi e non punto buooi , siamo 
cercati di spegnere , non avendo più campi , ne cave , ne 
porti di lavorare.Non piace a' padroni cotanta virtù e ferocia 
ne' suggeti; e questo esser lontani e rjposti, quanto sicuri, 
tanto ci fa sospetti. Non potendo adunque spèrar perdono, 
destatevt oggimai, lanto cui la TÎIa, quanto cui la gloria è 
carissima. Potettero i Briganti guidati da uni donna ardere 
una colonia, sforzare un campo , ed ave?ano il giogo belio 
e scosso , .se la prosperità non li facea trascurati ; e noi non 
manouaessi, né domi, non porteremo in palma di inano 
la liberté per raostrar al primo affronta , che foggia d'uo- 
mini s'è serbato la Caledonia ? Credete voi ch'i Romani siano 
nella guerra cosi ralenti , corne nella pacc insolenti ? Nostre 
Toglie divise gli fannocbiarî : degli errori de' nimîci fa sua 
gloria il loro esercito, di genti diversissime appiccato in- 
sieine con la cera d'un po' di fortuna, cbe mutata lo sban- 
derà ; se gia non yi credete che quei Germani , e Galli , e 
molti (che io mi vergogno a dirlo) Britanni, che messono 
ilsangue proprîo per far signoreggiare stranieri, e pur sono 
stati più tempo nimici che schiavi, siano con essi di fede e 
d'amore incollati e sconfîtti. Paura e spavento gli tiene in- 
sieme ; che corne n'escono, vi entra l'odio. Abbiamo noi al 
yincere tutti gli stimoli. I Romani non hanno le rao- 
gli che gli accendano : non i padri che li fuggenti sver- 
gôgnino : la maggior parte non hanno patria, o non è 
questa. Son poche compagnie, e contemplant) stùpidiquesto 
nuovo cielo, fattici dagl' Iddii quasi incappar nella ragna. 
Non vi spaventi la lor vana apparenza, ne abbagli lo tanto 
oro , ed ariento 9 che non ftedc , ne para. Quando sareroo 
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aile mani, daremo ne* nostri Britanni, recherannosi le 
maniai petlo; riniembreFaunosi i Galli délia primiera liber- 
tade : piantcrànnogli, corne di anzi gli Usipii gli altri Ger- 
mani, ne ci fia più da temere. Le fortexze vote ; colonie 
piene di vecchi : ciltà mal contente, e peggio d'accordo Ira 
chi malvolentieri ubbidisce, e chi iniquamente comancla :.. 
qui è il capituno , quà Tesercito, cola i tributi ? le cave , e 
gli altri martori da schiavi : lo cui eterno confermamento , 
o la subita vendetta sta in questo campo. NelF entrare in 
battaglia sovvcngavi de' vostri passati e degli avvenire. 
Davanzati. Fila di Giuiio Agricola. 

Guid' Antonio Fespucci giureconsuito famoso , ed 
uomo d'ingegno e di destrezza singotare , contro il 
governo popoiare. 

Se il governo ordinato, prestantissimi, nella forma pro- 
posla da Pagol'Antonio Soderini r , producesse si facil- 
» mente i frutti , che si desiderano , comé facilmentc si 
disegnano, avrebbje certamente il gusto molto corrotto, 
chi altro governo nella palria nostra desiderasse: sarebbe 
perniciosissimo cittadino, chi non amasse sommamente 
una forma di repubblica, nella quale la virtù, i me- 
riti , e'l valore degli uomini fossero sopra tutte l'allre cose 
conosciuli ed onorati : ma io non conosco già corne si possa 
sperare, che unreggimento collocato totalmente nella po- 

» Consultandosi un giorno tra i inagistrati principali e gli uomini 
di maggiore riputazione nella repubblica , délia nécessita di mu tare 
la forma del governo, Soderini aveva proposto di ridurre il governo 
di Firenze alla forma popolarc, e de' nobili , data per csempio la 
repubblica di Vinczia , la quai tiene , che partecipi di dcmocrazia 
e d'aristo^razia , sebbene tutta pare sola aristocrazia. 

2 a 3 
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testa del popolo,abbia ad essere pie no di tantî béni : perché 
io so.pure, che la ragîooe insegna, che l'esperienza 1» 
dimostra , e l'autorité de' ralenti uotnim lo conferma r 
che in lanla mokttudine non si trova laleprudenza, taie 
esperienza, taie ordine, per il quale promet 1ère ci pos- 
siamo, che i savj abbiano ad essere anteposti agi' igno- 
rant^ î buoni a' cattivi, gli speriinentati a quelli, che non 
hanno mai maneggiato facccnda aleuna : perché corne da 
un giudict incapace, ed imperito, non si possono aspet- 
tare sentenze rette , cosi da un pbpolo, ch' è pie no di con- 
fusione, e d'ignoranza, non -si puô aspettare, se non per 
caso, elezionc , o deliberazione prudente, o ragionevole ; e 
quello chè nei gorerni pubblici gli uomini savj , ne intenti 
ad al eu no altro negozio possono appena discerner© , noi ère- 
diamo , che una raoltitudine inesperta , im péri ta, composta 
di tante varietà cfingegni , di condizioni e di costumi , e tutta 
dedila aile sue particolari faccende, possa distinguerez e 
eonoscere ? Seoza che la persùasiooe iinmoderata , che cias- 
euno avrà di se medesimo, gli desterà tutti alla cupidità. 
degli onori, ne basterà agit uomini nel go verno popolare 
godere i frutti onestt délia lihertà, che aspireranno tutti ai 
gradi principali , ed a intervenir* nelle deliberazioni délie 
cose più important!, e più diflficili, perché in noi, manco- 
che in alcun' altra città , régna la modeslia del cedere a cht 
più sa, ed achi più mérita; ma persuadendocl , che di ra- 
gione tutti in lutte le cose dobbiamo essere eguali , si con- 
fonderanno, quando sarà in facoltà délia mollitudine, t 
luoghi délia vîrtù , e del valore , e questa cupidità dis te sa 
nella maggior parte, farà potere più quelli , che manco sa- 
pranno, o manco meriteranno; perché essendo molto più 
numéro, avranno più possanza in uno stato ordinato in 
modo, che i pareri s'anno-verino^ mon si pestno : donde, 
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che-certezza arrête voi, ehe coatenti délia forma , la quale 
introdurrete al présente, non disôrdjnino presto i modi 
prudentemente peusati , con nuove invenzioni, e con leggi 
imprudent! , aile quali gll uomjni savj non potranno resis- 
tere ? E queste cose sono in ogni tempo pericolose ia un 
governo taie , ma sarannomolto più ora, perch* è natura 
degli uomini , quando si partono da un estremo , nel quale 
sono stati tenuti violenlementc, correre vojonierosaniente 
senza fermarsj nel mezzo al)' altro estremo. Cosi chi esce da 
un tirannide, se non è ritenuto , si précipita ad una sfre- 
nata licenza, la quale ancbè si puô giustamente chiaroare 
tirannide, perché, ed un popolo è simile ad un tiranno, 
quando dà a chi non mérita, quando toglie a chi mérita, 
quando confonde i gradi e le distinzioni délie persone ; ed 
è fbrse tanto più pestifera la sua tirannide, quantoèpiù peri- 
colosal'ignoranza,perché non ha ne peso, nèmisura,oélegge, 
che la malignità, che pur si regge con qualche regola, con 
qualche freao, con qualche termine. Ne vi miiova l'esempio 
de'Veneziani, perché in loro ed il sito fa qualche moment®, 
e la forma del governo inveterato fa molto ; e le cose vi sono 
ordinate in modo, che le deiiberazioni importanti sono pia 
in potestà di pochi, ohe di molti, e gl* ingegni loro non es- l 
sendo per natura forse cosi acuti , corne sono gl' ingegni 
nostri, sono molto più facili a quielarsi ed a con tenta rsi ; né 
si regge il governo veoeziaoo solamente cou quei 4u« fon- 
damenti , i quali sono considérait , ma alla perlezione, c 
stahilità sua importa molto l'esservi un db$e perpetuo , e 
moite altre ordinasioni , le quali chi volesse introduire in 
questa repubblica, avrebhe infiniti contradittori ; perché la 
città ttostra non nasce al présente > ne ha ora la prima volta 
la sua iastUuxione, perè repugnando spesso alla utilita co- 
mune gli abitiinv.eterati, e sospettando gli uomini, che 

25. 
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«otto colore délia conservazione délia libertà si eerclii di 
suscitare nuova tirannide , non sono per gioyargli facil- 
mcnte i consigli sani; cosi corne in un corpo infetto, e 
abbondante di pravi umori non giovano le inedicine, corne 
in un corpo purificato : per le quali cagioni, e per la natura 
délie cose utnane , che comunemente déclina no al peggio, 
c più da temere, che quello, che sarà in questa principio 
ordinato imperfettamente , in progresso di tempo iotera- 
mente si disordini ; che da sperarc , che o col tempo , o con 
le occasioni si riduca alla perfczione. Ma non abbiamo noi 
esempj nostri senza cercare di quegli d'aitri ? Chè mai il 
popolo ha assolutamente governata questa città, ch' ella 
non si sia piena di discordie, chè ella non si sia in tutto con- 
quassata, e ûnalmente , che lo stato non abbio presto avuto 
mutazione ? e se pure rogliamo ricercare per gli esempj 
d'altri, perché non ci ricordiamo noi., ehë il governo total- 
meute popolare fece in Rom a tanti tumulti , che se non 
fosse statala scienza, e la prontezza mi.litare, sarebbe stata 
brève la vita di quella repubblica ? Perché non ci ricordiamo 
noi , che Atene, floridissîma e potentissima città, non per 
altro perde l'imperio suo, e poi cadde in servitù de' suoi 
cittadini, e di forestieri, che perdisporsi le cose gravi con 
le deliberazioni délia moltitudine ? Ma io non veggo per, 
quai cagione si possa dire , che nel modo introdotto nel 
parlamento, non si ritrovi interamente la libertà, perch-è 
ogni cosa è riferità alla disposizione de' magistrati, i quali 
non sono perpetui , ma si scambiano , né sono eletti d-a 
pochi, anzi approvati do molti, hanno -, secondo l'antica 
consuetudine délia città, ad essere rimessi ad arbitrio délia 
sorte : pero corne possano essere distribu iti per sette , o per 
yolonlà de' cittadini particolari? Avremo bene inaggiore 
certezza, che le faccendepiu important! saranno esaminate y 
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ed indîrîUedagli uomini più savj, piùrpratichi, e più gravi, 
i quaii le governerannocon altro ordioe, con altro segreto, 
e con allra maturilà, che non farebbe il popolo incapace 
délie cose, talvolta, quando manco bisogna; profusissiuao 
nello spenderé, talvolta ne' maggiori bisogni tanto stretto, 
chespesso per piccoiissimo risparmio incorre in gravissime 
spese, e pericoli. Ed è importunissima l'infermità d'Italia, 
e particqlaruieute quella délia patria nostra : perè , che 
iinprudenzasarebbe, quando bisognano i medici più periti, 
e più esperti, rj mette i\si in quelli, che hanno minore pe- 
rizia ed esperienza ? E da considerare in ullimo, che in 
maggiore quiète manterrete il popolo vostro , più facilmente 
lo condurrete aile deliberazioni salmifere a se stesso , ed al 
bene universale, dandogli moderata parle, ed autorità : 
perché rimetlendo a suo arbitrio assolutamente ogni cosa , 
sarà pericolo non diventi insolente, e troppo difficile, e 
ritroso a' consigli de' vostri savj ed affezionati cittadini. 
Guicciardini. IsU d'Italia. 

Domenico Moresino scomiglia la guerra con 
Massimiiiano. 

Peeciocche più magistrati erano , i quali avvisavano 
che fosse bene di fare a Massimiiiano guerra, con l'oste ne' 
suoi'fini entrando; M% Domenico Moresino, procurator di 
San Marco, uomo prudente, e per soprannome e perla 
verità savio, ad avverlire e pregare i Padri incoininciô, 
che ciô farsi non perinettessero : Le città délia Magna di 
sua ragione e libère a maie avère, che Massimiiiano le 
arme usi incontro alla Repubblica, possendo egli la pace 
godcrsi : quelle medesime, se guerra a lui si farà, dovere 
ciô con lor molestia sentire, ne sppportare il nome e la di- 
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gnità del suo Re punta e lacera ta essere : non moltô gravr 
essere le ingiurie da lui faite alla Repubblica ; e dl quelle 
nondimeno , per beneficio dl nostro signor Dio r avère egli 
dato pena ad essa Repubblica ; tutta quella sua gente nel 
Frigoli tagliata, e consumât* essere stata : C adore e la 
Chiusa ricuperate : sopra Yerona nulla cosa presa , nulla 
perduta, né vergogna venin a ricevuta. £ se di ciô, disse, 
ci terrem contenli, gran frutto délia nostra contînenza rice- 
veremo, e ciô fia la benivolenza di tutti i popolî délia Ger- 
raania, la quai Germania nel vero col pigliarsi délie nostre 
vettovaglie, e col darne e rîcever da noi délie mercanzie, 
e per la couiunicatione di moltissime cose, in modo è con 
noi congiunta e legata , che di lei grandi rendite alla Re- 
pubblica per conto délie gabelle, e grande utilità pfivata- 
mente in ogni qualita di cittadini torna ed è importata. 
Lodevole cosa è per certo con guerra superare i nimicî , i 
finidello' impero dilungare : ma molto piu è, se stessi con- 
tenere e vincere, e l'opinione e la voce d'esser giusti e mo- 
dérât! e gravi appo tutti gli uomini accrescere, e Jarga- 
mente mandare innanzi : gli avvenimenti délie guerre dalla 
fortuna il più si reggono, cbe è sdrucciolosa ed incerta : i 
consigli fatti con prudenza stabile fine hanno : e sempre più 
giovare coh la constanza e maturità loro, cbe quelli frutto 
di se con l'impeto reebino. 

Pietao Bembo. Délia Istoria Viniziana, 1. VII. 

Oratori mandati dai Genôvesi a Luigi XII , Re di 
Fronda. 

Il vigesimo nono di aprile ( 1 5o6 ) , entré in Genova la 
persona del Re con tutte le genti d'arme, ed arcieri délia 
guardia, ed egli a piede sotto il baldacchino armato tutto 
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tJi armi bianche con uno stocco nudo in mano : a! quale si 
fecero încontro gli Anziani con molti dei più onorati citta- 
dini , i quali essendosegli gittati innanzi ai piedi con moite 
lagrime, uno di loro, poichè alquanto fu fatto sileazio, in 
nome di tutti parlé cosi : 

« Noi potremmo affermare , cristianissimo e démentis- 
$imo Re, che se bene al principio deile conteoziooi con i 
nos tri gentiluomini, intervenue quasi la maggior parte dei 
popolari, nondimeno ehe l'esercitarle insolentemente , e 
molto pîù la contumacia, e la inubbidienza ai coinanda- 
raenti regj procedette solamente dalla feccia délia infîma 
plèbe 9 la temerità délia quale ne noi, ne gli altri cittadini, 
emercataati,edarteûci onesii potremmo mai raffrenare; e 
perô.cbe qualunque pena s'impoaesse, o alla città, o a noi , 
afiliggerebbe gl* innocenti sema detrimento alcuno degli 
autori e partecipi di tanti delitti, i quali mendicbi di tutte le 
cose, e vagabond i, son sono tra noi in numéro di uomini , 
non che di cittadini , ne banno essi questa infelice città in 
luogo di patria : ma la intenzione nostra è , lasciate in dietro 
tutte le scuse, non ricorrere ad altro, che alla magnani- 
mité , ed alla pietà di tanto Re, in quella sommamente con*- 
fidare , quella umilissimamente supplicare , che con quelT 
animo col quale perdonô ai falli molto maggiori dei Mila- 
nesi, si degni volgere quegli occhi pietosi verso 1 Genovesi 
pochi mesi innanzi felicissimi , ora esempio di tutte le mi- 
serie : ricordatevi con quanta gloria dei vostro nome fu 
allora per tutto il mondo celebrata la vos tra clemenza , e 
quanto più sia degno con ferru aria, "usando simile pietà, 
che incrudelendo oscurarla : ricordatevi che da Cristo re- 
dent ore di tutta la umana generazionê dérivé il cognome 
vostro di Cristianissimo , e che perô a imitazione sua vi si 
appartiene esercitare sopra ogni cosa la clemenza e la mise~ 



Digitized by 



Google 



OOo DISCOURS 

ricordia propria a lui. Sîano grandissimi quanto si voglia i 
delitti commessi, siano inestimabili, non saranno giammaf 
maggiori dclla pietà e délia bontà vostra : voi nostro Re 
rappro9entate tra noi il somrao Dio con la dignità e con la 
pote rua ( perché, chc aliro che Dii sono i Re tra i sudditi 
loro ) ? E perô tanto vi si appartiene rappresentarlo medc- 
simamente con la simililudine délia yolontà e délie opère, 
délie quali nessuna è più gloriosa, nessnnapiù grata, nés- 
suna fa più ammirabile il nome suo , che la misericordia. » 
Seguitarono queste parole le voci alte di tutti , gridando 
misericordia : ma il Re camminô innanzi, non dando ris- 
posta alcnna, benche comandando si levassero di terra, 
e deponendo lo stocco, che avéra nudo in mano facesse 
segno di anirao piuttosto inclinato alla benignilà. 

Guicciàrdim. Istoriad'Italia, 1. VIL 

Gaston di Fois , ai suo esercito, prima di dare la 
hattaglia detta di Ravenna. 

Qcello che , soldati miei , noi abbiamo tanto desiderato 
di potere nel campo apertocombattere con grinimici, ecco 
che questo giorno la fortuna, stàtaci in tante vittorie béni- 
gna madré, ci fa largamente conceduto, dandoci la occa- 
sione di acquistare con infinita gloria la più inagnifica >it- 
toria, che mai alla memoria degli uoinini acquittasse eser- 
cito alcuno; perche non solo Ravenna, non solo tutte le 
terre di Romagna resteranno esposte alla vostra discrezio- 
ne, ma saranno parte minima dei preitij del vostro va- 
lore : conciossiache non rimanendo più in Italia chi possa 
opporsialle armi vostre, correremo senzaresistenza alcuna 
însino a Roma; ove le ricchezze suiisurate di quella scelle- 
rata corte, estratte per tanti secoli dalle viscère dei cristia- 
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ni, saranno saccheggiate da vdi : tanti ornamenti superbis- 
simi, tanto argento, tant* oro, tante gioje, tanti ricehissimi 
prigioni, che lutto il mondo avrà invidia alla sorte vostra. 
. Da Roma con la medesima facilita correremo insino a Na- 
poli , vendicandoci di tante ingiuriè ricevute : la quale 
félicita io non so immaginarmi cosaalcuoa, che sia per 
impedircela, quarido io considero la fostrn virtù, la vostra 
forluna, le onorate vittorie, che a vête avute in pochi gior- 
ni ; quando io ri£uardo i volti vostri, quando io mi ricordo, 
che pochissimi sono divoi , che innanzi agli occhï miei non 
abbiano con qualche egregiofattodatatestimonianzadelsuo 
valore. Sono inimici nostri quei medesimi Spagnuoli, che 
per la giunta nostra si fuggirono vituperosamente di notte 
da Bologna : sono quegli medesimi, che pochi giorni sono, 
non altrimcnti, che col fuggirsi aile mura d'Imola e di 
Faenza, o nei luoghi montuosi e difïtcili, si salvarono da 
noi. Non combatte mai que s ta nazione nel regno di Napoli 
con gli eserciti nostri in luogo aperto ed eguale, ma con 
vantaggio sempre , o di ripari, di fiumi, o di fossi ; non 
confidàtisi mai nella Virtù, ma nella fraude, e nellc insidie : 
benchè questi non sono quegli Spagnuoli inveterati nelle 
guerre Napoletane , ma gente nuova, ed inesperta, e che non 
combatte mai contro ad altre armi, che contro agli archi, e 
le frecce , e le Jance sp un ta te dei Mori ; e nondimeno rotti 
con tanta infamia da quella gente debole di corpo, timida 
di animo, disarmata, ed ignara di tutte le arli délia guerra, 
Tanno passato ail' isola deile Gerbe, dove fuggendo questo 
medesimo Pietro Navarra, capitano appresso a loro 4i tanta 
fama , fu esempio memorabile a tutto il mondo , che diffe- 
renza sia a far battere le mura conTimpeto délia polvere, 
q con le cave faite nascosamente sotto terra, a combattere 
con la vera animosità e fortezza. Stanno ora rinchiusi dietro 
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ad un fos&o, fatto coq grandissimapaura questanotte, coperti 
i fantl dall* argine , e confidatisi nelle carrette armate , corne 
se la batlagiia si avesse a fare coq quest' istrumenti puéril i , 
e non coq la virtù deil* animo, e coq la forza dei petti, e 
délie braecîa. Caverannogli ( prestatemi fede ) di queste 
loro caverne le oostre artiglierie, condurrannogli alla cam- 
pagoa scoperta e piana; dove apparira queilo, che l'impeto 
franzese , la feroeîa tedesca , e la generosità degl 'Italiani 
yaglia più che l'astuzia, e gl* inganoî spagnuoli. Noq puô 
cosa alcuoa di mi nu ire la gloria nostra , se non Fesser noi 
tanto superiori di numéro, e quasi il doppio di loro ; e non- 
dimeno l'usar questo vanlaggio , poichè ce lo ha delto la 
fortuna , non sarà attribuito a viità nostra , ma ad impru- 
deaza , e temerità loro ; i quali non conduce a combattere 
i Jcuore , o la virtù , ma l'autorité dî Fabbrîzio Colonna , 
per le promesse faite inconsideratamente a Marcantonio; 
anzi la giustizia dirina, per gastigare con giustissime pêne 
la superbia , ed enormi vizj di Giulio falso pontefice , e tante 
fraudi e tradimenti usali alla bonta del nostro Re dal per- 
fido Redi Aragona. Ma perche mi distendo io più in parole? 
Perché con superflui conforti appresso ai soldati di tanta 
virtù differisco io tanto la vittoria , quanto di tempo si con- 
suma a parla r. con voi? Fatevi innanzi valorosa mente se- 
condo l'ordine dato, certo che questo giorno darà al mio 
Re la signoria, a voi le ricchezze d'Italia? îo vostro capi- 
tano,sar6 sempre in ogni luogo con voi, ed esporrô, corne 
son solito, la vita mia ad ogni péri col o, felicUsimo più che 
mai fosse alcun capitano , poichè ho a fare con la vittoria 
di questo di, più gloriosi, e più ricchi i miei soldati, che 
mai da tre cento anni in quà fbssero soldati, o eserc'Uo 
alcuno. 

Lo Stesso* L. X. 
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Luiffi Guïcciardini , Gonfaioniere di Firenze , ai 
Magistrati dciV Arti , per quietar il popoiare 
future. 

• Sb questi signori 9 ed io insieme con loro, non avessimo, 
bu on tempo è, conosciuta la fortuna di questa città, la 
q ii aie fâche, foraite le guerre di fuora, quelle di dentro 
comincino, noî ci saremmo piû maravigliatt de' tumultî 
seguiti, e piû ci avrebbero arrecato dispiacere. Ma perché 
le cose consuete portano seco mioori affanni; noi abbiamo 
i passati romori con pazienza sopporlati, sendo massima- 
mente senza nostra colpa incominciati , e sperando quelli, 
secondo l'esempio de' passati, dovere aver qualche volta fine, 
avendoTi di tante e si gravi domande compiaciuti.. Ma pre- 
sentendo corne y oi non quietate,,anzi voleté che a' vostri 
cittadini nuove ingiurie si faccino, e con nuovi esilj si con- 
dannino, cresce con la disonestà vostra il dispiacere nostro. 
E veramente se noi avessimo creduto, che ne' tempi del 
nostro magistrale) la nostra citlà, o per contrapporci a voi, 
o per comptacervi, avesse a rovinare , noi avremmo, o con 
la fuga, o con J'esilio , fuggiti questi onori. Ma sperando 
avère a convenire con uomini , che avessero iu loro qual- 
che umanità, ed alla loro patria qualche auaore, pren- 
demmo il magistrato volentieri, credendo con la nostra 
umanità vincerè iu ogni modo l'ambizione vostra. Ma noi 
vediamo orà per isperienza , che quanto più umilmente ci 
portiamo, quanto più vi concediamo, tanto più insuper- 
bite, e più disoneste cose domandate. E se noi parliamo 
cosi, non facciamo per oiFendervi, maperfarvi ravvedere; 
perché noi vogliamoche unaltro giudichi quelioche vi pia- 
ce, noi vogliamo dirvi quello che vi sia utile, Diteci per 
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vostra fè : quai cosa è quclla clie voi possiate onestamente 
più desiderare (la noi ? Voi avcte voluto torre l'autorità ai 
Capitani di parte : la si è tolta; voi avete voluto che fac- 
cinsi nuove riforme : noi L'abbiamo acconsentito ; voi vo- 
leste cho gli ammoniti ritornassero negli onori : e' si è per- 
messo. Noi, per i prieghi vostri, a chi arsele case e spo- 
gliate le chiese , abbiamo perdonato ; e si sono inan Jati in 
esilio tanli onorati e potenli cittadini per soddisfarvi. I 
grandi, a contemplazione vostra, si sono con nuovi ordini 
raffrenati. Cbe fine avranno queste vostre domande , o 
quanto tempo userete voi malé la libéralité nostra ? Non 
vedete voi , che noi sopportiamo con più pazienza l'esser 
vinti, che voi la vittoria? A che condurrano queste vostre 
disunioni questa vostra città? Non vi ricordate voi, che 
quando la è stata disunita, Castruccio, un vil cittadino Luc- 
chese,Tha battuta? Un duca d'Atene, privato condottiere 
vostro, Tha soggiogata? Ma quando l'è stata uni ta, non Pha 
potuta superare un Arcivescovo di Milano ed un Papa ; i 
quali, dopo tanti anni di guerra, sono rimas i con vergogna. 
Perche voleté voi adunque, che le vostre discordie quella 
città nella pace faccino serva, la quale tanti nimici potenli 
nella guerra hanno lasciata libéra ? Che trarrete voi dalle 
disunion; vostre, altro che servitù? O da' béni che voi ci 
avete rubati, o rubaste, altro che povertà? Perché sono 
quelii, che con le industrie nostre nutriscono tutta la città , 
de' quali sendone spogliati non potremo nutrirla; e quelii 
che gli averanno occupati , corne cosa maie acqnislata , 
non gli sapranno preservare ; donde ne seguirà la famé e la 
povertà délia città. Io e questi signori vi comandiamo, e se 
l'onestà lo consente, vi preghiamo, che fermiate una volta 
Tanimo, e siate contenli slarc quieti a quelle cose cne per' 
noi si sono ordinate ; e quando pure ne voleste alcuna di 
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buovo , vogliate civilmente, e non con tumulto c con Panni 
domandarlc; perché, quando le siano oneste, sempre ne 
sarete compiaciuti, e non darete occasione ai malvagi, uo- 
mÎDi con vostro carico e danno sollo le spalle vostre di rovi- 
nare la patria vostra'. » 

Qceste parole, perché erano vere, commossero assai gli 
animi di quelli cittadini, e umajiainente ringraziarono il 
Gonfaloniero diaver falto Tulficio con loro di buon signore, 
e con la ciltà di buon cittadino , offerendosi csser seinprc 
presti ad ubhidire a quanto era stato loro commesso. 

JMenlre che queste cose si procedevano, nacque un allro 
tumulto, il quale assai più che il primo offese la Repubbli- 
ca..., Gli uomini plebei erano pieni di sdegno, al quale 
aggiugnendoci la paura per le arsioni, e ruberie latte da 
Inro , convennero di nolte più yolte insieme per discorrere 
sui ua«i seguiti, e mostrando l'uno ail' altro i pericoli, in 
che si trovavano. Dove alcuno de' più arditi e di maggiore 
sperienza, per inanimire gli altri, parlé in questa sentenza : 

— «Se noiavessimoadeliberareorase si avessero apigliare 
Parmi, ardere e rubare le case de' cittadini, spogliare le 
chiese, io sarei uno di quelli che lo gîudichereî partito da 
pcnsarlo, e forse approverei che fosse da preporre una 
quieta povertà ad un guadagno pericoloso. Ma perché Parmi 
sono prese, e molli mali sono fatli, mi pare che si abbia a 
ragionare corne quelle non si abbiano a lasciare, e corne de' 
malicommessi ci possiamo assicurare. Io credo certamente, 
che quando altri non c'insegnassero , che la nécessita c'in- . 
segni. Voi vedete tutta questa città piena di rammarichi, 
e di odio contro di noi : i cittadini si ristringono ; la signoria 

■ V. TU. Li». Disc, di Quinlio Capitolino, 1. III , c. LX VIII. 
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è sempre coi magistrat!. Credîate che si oTdiscono lacci per 
noi,e nuore forae contra le teste nostre si apparecchiaoo. Noî 
dobbîamo pertanto cercare due cose, ed avère nelle delibe- 
raztoni nostre due fini : Pu no, dî non potere essere délie cose 
fatte da noî ne 9 prossimi giorni, gastigati : l'altro, dî poteie 
con più liberté e più soddisfazione nostra , che per il pas- 
sato, vivere. C on vienci pertanto, e secondoche a me parc, 
a voler che ci siano^ perdonatî gli errori vecchi , farne de' 
nuovi, raddoppiando i mali, el'arsioni e ruberie moltipli- 
cando, ed ingegnarsi a questo aver dî molli compagni. 
Perche dove molli erraao, nissuno si gastiga, ed i falli 
piccloli si puakcono f i grandi ed i gravi si presuaao. E 
qaaodo molti patiscono, pochi cercano di vendicarsi ; per* 
chè l'ingiurie uni versai i cou più pazienza che le particolari 
si sopportano. Il moltiplicare adunque ne' mali ci fera più 
facilmente trovar perdons, e ci darà la via ad aver quelle 
cose , che per la libertà nostra d'avere desideriamo. £ parmi 
€he noiandfamo ad un certo acquisto ; perché quelli che ci 
potrebbero impedire, sono disuniti e riechi; la disuoione 
loro pertanto ci darà la vittoria , e le loro ricchezze , quaodo 
sieno dirent a te nostre, ce la manterranuo. Né vi sbigottisca 
quella antichità del sarigue, cheei ci rimproverano. Perché 
tutti gli uomini , avendo avuto un medesimo principio , 
sono ugualmente antichi , e dalla natura sono stati fatli ad 
un modo. Spogliatect tutti ignudi : voi ci vedrete simili; 
rivestite noi délie vesti loro , ed eglino délie nostre : not 
senza dubbio nobili , ed eglino ignobili parranoo, perche 
solo la povertà e le ricchezze ci disagguagliano. Duolraî 
bene che îo sento corne molli di voi délie cose fatte per 
conscienza si pentono , e dalle nuove si vogliono astenere. 
E oertamente , se egli è vero , voi non siete quelli uomini 
che io credeva cho voi foste ; perche ne conscienza ne infa- 
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mîa vi debbe sbigottire; perché coloro, che vincono, in 
qualunque modo vincano,mai non ne riportano vergogna. 
E délia conscienza noi non dobbiamo tener conto ; perché 
doy' è, corne é in noi , la paura délia famé e deile carceri, 
non pué né debbe quella delF inferno capire. Ma se roi no* 
terete il modo del procedere degli uomini, redrete tutti 
quelli che a ricchezze grandi ed agranpotenza perrengono, 
o con frode , o con forze esserri perrenuli ; e quelle cose 
dipoi che egiino hanno, o con inganno, o con violenza 
usurpa te, per celare la bruttezza dell* acquisto , quello 
sotto falso titolo di guadagnano adonèstano. E quelli, î 
quali o per poca prudenza, o per troppa sciocchezza fug- 
gono questi modi, nella. servitù sempre, e nella poyertà 
affogaao } perché i fedeli servi, sempre sono servi ; e gli 
uomini buoni, sempre sono povcri; né mai escono di ser- 
vità se non gl'infedeli ed audaci, e di povertà se non i ra- 
paci c frodolenti. Perché Dio e la natura ha poste tutte le 
fortune deglî uomini loro in mezzo , le quali più alfe rapine , 
che ail' industria, ed aile cattive, che aile buone artt , sono 
esposte. IH qui nasce che gli uomini mangiano l'uno l'altro, 
e yanno sempre cot peggio chi pué meno. Debbesi adunque 
usar.la forza qûando ce n'è data- occasione ; la quale no» 
pu6 a noi essere ofTerta dalla fortuna maggïore ; sendo an- 
cora i ektadini disuniti , la signoria dubbia , i magistrat! 
sbigottiti; talmenteché si possono, avanti che si uniscano 
e fermino l'animo , facitmente oppriniere. Donde o noi ri- 
raarremo al lutto Principi délia città, o ne avrerao tanta 
parte, che non solamentegli errori passati ci sieno perdo- 
nati, ma avremo autorità di potergli di nuove Jngiurie 
minacciare. Io confesso questo 'parttto essere audace e peri- 
coloso; ma dove la necesità strigne, é l'audacia giudicata 
prudenza, e del pericolo neîle cose grandi gli uomini. ani- 
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mosi non tennero mai conto. Percbè sempre quelle iin- 
prese, che con pericolo si cominciano, si ûniscono con 
prcmio , e di un pericolo mai si usci senza pericolo. Anco- 
rachè io creda , dove si vegga apparecchiar le carceri , i 
tormenti e le morti, che sia da temere più lo starsi, che cer« 
care d'assicurarsene ; perche nel primo i mali sono certi, 
e neir altro dubbe. Quante volte ho udito io dolervi dell' 
avarizia de' vostri magistrat!? Ora è tempo non solamente 
di liberarsi da loro, ma di divenlare in tanto loro superiore, 
che eglino abbianopiù a dolersied a temere di voi, che voi 
di loro. L 'opportunité che dalT ocjasione ci è porta, vola, 
ed invanô, quando è fuggila, si cerca poi di ripigliarla. Voi 
vedete le preparaiioni de' vostri avversarj. Preoccupiamo i 
pension loro, e quai di noi prima ripigliera Far mi, senza 
dubhto sarà vincitore con rovina del nimico e con esalla- 
zione sua ; dohde a molli di noi ne risulteràonore, e sicurtà 
a tutti. » 

Queste persuasioni accesero forte i già per loro mede- 
sinii riscaldali animi al maie ; tanto chè deliberarono pren- 
dre le armi,poichè eglino avessero tiratipiùcompagaiû'ila 
TOglia loro , e con giuramento si obbligarono di soccorrersi, 
quando accadesse che alcuno di loro fusse dai magbtrati 
oppresso. • 

Nie. Macchiayelli. Belle Istor. Fior. , 1. III» 

Uno dei Sign ri di Firenze dissuade Gualtieri, Duca 
di Jtene 9 capitano délie loro genti d'arme, di 
voler acquis tar la signoria deila città. 

Noi veniamo, o signore , a voi mossi prima dalle vostre 
demande, di poi dai comandamenti che voi avelê fatti per 
ragunar il popolo; perché ci pare esser certi che voi vo- 
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gliate straordinariamente ottenere, quello , che per l'ordi- 
nario non vi abbiamo acconsenttto. Ne la nostra intenzione 
è con alcuna forza opporci ai bisogni vostri, ma solo di 
dimostrarvi quanto sia per esservi grave il peso che voî 
vi recale addosso, e pericoloso il parlito che voi pigliate; 
acciochè sempre vi possiate ricordare dei cormgli nostri, 
edi quelli di coloro, i quali altrimenti non per vostra uti- 
lità, ma per sfogare la rabhia loro vi consigliano. Voi cer- 
cate far serva una città, la quale sempre è vivuta libéra; 
perché la signoria che noi concedemmo già ai Reali di 
Napoli, fu compagnia, e non servitù. Avete voi conside- 
rato quanto in una città simile a questa importi, e quanto 
sia gagliardo il nome délia libertà, il quale forza alcuna 
non doma, tempo alcuno non consuma, e merito alcuno 
non contrappesa? Pensate, signore, quante forze sieno 
necessarie a tenere serva una tan ta città. Quelle che fores- 
tière voi potete sempre tenere non bastano; di quelle di 
dentro voi non vi potete fi dare; perché quelli che vi sono 
ora amici , e che a pigliare questo partito vi conforta 110 , 
corne eglino avranno battuti coll' autorilà vostra i nimici 
loro, cercheranno corne possino spegnere voi, e farsi 
Principi loro. La plèbe, in la quale voi confidate, per 
ogni accidente, benchè minimo, si rivolge; in modo chè 
in poco tempo voi potete temere di avère tutta questa città 
nimica ; il che fia cagione délia rovina sua e vostra. Ne 
potrele a questo maie trovare ritnedio ; perché quelli signori 
possono fare la loro signoria sicura che hanno pochi ni- 
mici , i quali, con la morte, o con l'esilio, è facile spe- 
gnere. Ma negli universali odj non si trovô mai sic«rtà 
alcuna; perché tu non sai donde ha a nascere il maie, é 
chi terne di ogni uotno, non si puô mai assicurare di per- 
sona. E se pure tenti di farlo , tt aggravi nei pericoli ; 
a 24 
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perché quelli che rimangono, si accendono più negli odj, 
e sono più parati alla vendetta. Che il tempo a consumare i 
desiderj délia Hbertà non basti, è certissimo ; perche s'in- 
tende spesso quella essere in una città da coloro riassunia 
che mai la gustarono, ma sola per la memoria che ne 
atevano lasciata i padri loro, l'amano; e perciô quella ri- 
cuperata con ogni ostinazione, e pericolo conservano. E 
quando mai i padri non l'avessero ricordata , i palagi pub- 
blici, i luoghi de' magistrati, l'insegne de' Hberi ordini fa 
rîcordano; le quali cose conviene che siano con grandissimo 
desiderio da cittadini conosciute. Quah* opère voleté voi 
che siano le vostre , che' conlrappesino alla dolcezza del 
Tivere libero , o che faccino mancare gli uomini del desi- 
derio délie presenti condizioni ? non se roi aggiugneste a 
questo imperio lutta la Toscan a , e se ogni giorno tornassi 
in questa città trionfante de' nimici nostri; perché tutta 
quella gloria non sarebbe sua, ma vostra ; ed i cittadini non 
acquislerebbero swdditi, ma conservi, per i quali si ve- 
drebberq nella servitù raggravare. £ quando i costumi 
Tostri fussero santi , i modi benigni , i giudizj retti , a farvi 
amure non basterebbero. E se voi credessi che bastassero, 
ve ne ingannereste; perché ad uno consueto a viyere sciolto, 
ogni catena pesa, ed ogni legame lo stringe. Àncora che 
trovare uno stato violento con un principe buono sia im- 
possihile, perché di nécessita conviene o che divenlino 
simili 9 o che presto l'uno per l'allro rovini. Voi avete 
dunque a credere q di avère a tenere con massiuia violenza 
questa città, alla quai cosa le citadelle, le guardie, gli 
amici di fuora moite vol te non bastano ; o di essere. con- 
tento a quella autorità che noi vi ahbiarno data a che noi 
vi confortiamo, ricordandovi che quel dominio è solo du- 
rabile, che è volontario; ne vogliate, acciecato da un poco 
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d'ambizione , condurvi iu luogo, dove non potendo stare, 
ne pîù alto satire, siate, con massimo dan no vostro c nostro 
precipitato. 

Nie. MacchUvelli. Dette Istorie 
Florentine, 1. II. 

Jacopo Guicciardini , ambasciador di Firenza asse- 
diata dalle Truppe di Clémente VII , al sommo 
Pontefice. ^ 

Poighe quella repubblica, Padre santo, non ha potuto 
impetrare alcuna mercede da voi, per liberarsida si gran 
danni , che gli fa # intorno Pesercito yostro , ella ci ha ri- 
chiamati, e eominesso, che prima facciamo intendere alla 
Santità Vostra, corne Pè in tutto deliberata di mantenere 
la sua liberté fino alla morte; e poiebè in cosi giustissima 
caus,a non puô trovar pietà ne appresso di voi , ne appresso 
di Cesare *, come si converrebbe nel Vicario di Cristo, 
e nel Principe delP imperio Cristiano , ricorre al trono délia 
Maestà divina, e la supplica, che, viste le ragioni dell' 
* una e dell' altra parte , dia di noi quel giudizio , che vera- 
mente sia giusto, e che debba ritornare in sua gloria. Sap- 
piamo, che neila difesa che fa la eittà, la quale è pur 
vostra patria, difende in prima la libertà, dono dato da 
Dio ai mortali per lo più bello, e più maraviglioso , che 
egli abbia mai conceduto dopo la vita ; di poi vi si difendé 
la roba, i figliuoli, la religione, cose sopra tutte carissime 
e preziose, le quali dai vostro esercito, compôsto di bar- 
bare nazioni,~ e ni miche d'ogni giustizia, ci*son parte 
consuma te, parte ammazzate, e parte messe in gran com- 

1 Carlo Quinto. 

>4- 
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promesso ; senaa scorgersi in voi , non dico un' ombra di 
miscricordia, anzî scorgendosi in roi ognora più una 
grandissima crudeltà verso di lei, nella quale nato, alle- 
vnto, onorato, e per suo mezzo condotto in cosi alto 
grado, quale voi siete. Dalla pietà di questa, Padre,santo, 
condotta in tante miser ie, se non vi movetje, quai Gosa 
tanto più vi moverà mai a misericordia ? Dal cr'udo spetla- 
colo di qùesta, che si dimoslra lacerata, e distrutta in 
ogni sua parte, se non abborrite , da che tpaventoso mostro, 
e da che orribil furia potrete esser uiesso io timoré in 
pentimento? Non posso, rimetlendomi nella memoria i 
crudi strazj , che qitella patria afiytta patisce , conténere it 
pianto, e non dirompermi in tal maniera nelle lagrime, 
ché più non possa , non dico parlare , ma sostenere questa 
infelicissima vita ; e voi, Padre santo, che tenete il luogo 
in terra del Redentore piissimo dell' universo , chè non vi 
cominovete,* e non comandate àlP esercito, che làsci stare 
quel la patria, e che non più Pafïligga oon tantarovina, in 
quale, se pure ha erralo per colpa di certi, ehe forse 
troppo gelosi délia sua libertà non le hanno lasciato fare' 
il suo debito verso di voi, ha pure in questo ben fatto, 
che ella vuole esser libéra, ne puô patir più il giogo detya 
servitù, ' 

Bernardo Segni. Storie Florentine, 1. III- 

Bcmardo Salviati, a Carlo Quinto, contro il Ducar 
Alessandro de* Medici. 

L'àmore che noi portiamo alla nostra patria più che al 

comodo proprio, sacra ed invitta Maestà, ci sforza a 

\venire davanti al cospetto suo, per signifîcarle i porta- 

mentî brutti, e crudeli di Alessandro de' Medici, duca 
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délia città nostra, i quali avvenga chè per mille bocche, c 
per gli venti stessi siano stati rapportati alla sua santa 
mente , non per questo abbiamo noi voiuto mancarc di non 
venire in presenza a fargli manifesti; noi dico, che tutti 
parenfi di quella casa, e fautori délia sua grandezza siamo 
stati sempre, insino a questo présente giorno, mandati da 
. una gran parte délia nobiltà Fiorentina ? venghiamo a far 
tutto l'opposito. Questo Alessandro, che nato d'una vifrs- 
sima schiava, o più v'eramente figliuolo d'un vetturale 
che délia casa di Lorenzo de Medici , o di Clémente , è ve- 
nuto ora in si alto grado , ch'ei domina làvpatria rioslra , 
regge quella signoria con si gran vioïenza , con si gran 
crudeltà, ch'ei vince i Fàjari empj tiranni délia Sicilia, o 
qualsivoglia altro mostro, che iii forma d'uomo abbia 
esercitato mai ingiuslamente l'imperio : egli innanzi tratto , 
poichè la fil. V. gli ha fatti tanti favori, non tien conto 
alcuno di nessun çittadinjo, avvegnachè nobile e giusto, 
e bene merito di quella famiglia : il popolo in tal maniera 4 
dispreggia, che bene è un spettacolo orrendo vedere le 
miserie in che si trova , tanta è la povertà , in che ei giace 
afflitto , nata dall' infinité gravezze posteli addosso ; tanta 
è l'infamia, di che egli è circondala, nata dalla sua vergo- 
gnosa. tirannide ; e lanto è il dispiacere, ed il pianto di 
tutti i cuori Fiorentini, che gli trafigge ed ammazza, nato 
dal vedersi davanti agi' occhi un signore si crudele e si 
vituperoso,.e si vile. Luogo non è, Imperadore invitto, 
sicuroJn quella città, perpolere campare alquanlo di roba 
per nutricarne i poveri Ogliuoli ; luogo non vi è, avvegna- 
chè sagro ed immaculato, dove l'onore délie matrone, de* 
giovani, o délie sacre vergini possa difendcrsi; luogo non 
vi è si ascoso ed impenetrabile dove si possa guardare là* 
Yita dall' empie mani de' crudeli mimslri , c satélliti delU 
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sua crudeltà. I padri nostrj, i nostri fratelli, noi stessi 
altra volta, inviltissimo Cesare, non siamo comparsi da- 
vanli a toî , chc per favorire appressQ la M. V. la gran- 
dezza di casa Medici; perché stimavamo di favorire i 
parenti nostri , i benefattori délia nobiltù , *ed i conserva- 
tori del popolo; ma ora, che veggiamo costui, sotto falso 
nome di quella famiglia, non parente, ma nimico nostro, 
non benefattore, ma distruttore délia nobiltà, e divisore 
di lei, e del popolo, che tutti scaccia e vitupéra, venghia- 
mo a supplicare umilmente la giustissiraa M. V. , chc 
yoglia porre termine a tanti mali, ed usare Pautorità 
impériale in vendicare con noi questa giustissima causa. 
Non piaccià alla M. V., principe santissimo, d'accetlar 
costui per parente, che non sa legge alcuna d'affinilà, e 
di matrimonio; non voglia mantenere per signore in una 
patria si nobilc qunnto la nostra, nno, che non governa 
con giustizia, ma tiranneggia per forza, e che in cofal 
modo vi reca appresso di Dio inûnito carico; perciocchè 
nessuno è di si debol giudizio, che non possa almeno 
dentro a segreto petto rimordervi, e maravigliarsi di voi, 
chè essendo il più giustô ed il più religioso principe che 
fosse mai, pôssiate patire, che regni col mezzo, ecol fafor 
voslro uno, che sia nimico capitalissimo del!* una, e dell' 
allra virtù. 'Non sia che metta qui innanzi la fede data da 
voi, a conservare laquale sono obbligati, non sol tutti 
glî uomini, ma sopra gli altri i principi grandi; percioc- 
chè appresso degf empj, e di spergiuri non debbe alle- 
nersi fede, anzichè Tosservare la fede a tali uomini, 
sarebbe corne osservare ancora i giuri fatti în collera di 
commettere omicidj e rapine , e di perseguitare i gitisti 
contra ogni dovere di legge o umana, o dîvina. Riguardate 
finalmente^ sacratissima Maestà, alla miseria non partico- 
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lare di noi parenti ed amici délia casa de' Medici, ma alla 
calamità di quel popolo, neila quale giace confitlo per 
Hnaudita ed insopportabile tirannide d'Alessandro , e pro- 
"cacciate di fare in tal modo, cHe ogni gente possa cônos- 
cere, che, gli empj e gl* ingiusti non debbono essere 
esaltati, ma scacciati e fatli ribelli del suo sacratissimo 
nome. 

Lo STESSO.L. VII. 

Domenico Trivisiano dissuade di restituire le terre 
dimatidate dat Papa Giutio IL 

ALCUNigiudicavaûo dover essere di grandissime momento 
il separarsi dagli altri il pontefice , altri la riputavano cosa 
indegna ne bastante a rimuovere la guerra ; sarebbe final- 
mente prevalula l'opinione di qqegli , che confortavano la 
parte più sana , e migliore, se Domenico Trivisiano sena- 
tore di grande autorita , e yno de' procuratori del lempio 
ricchisslmo di San Marco/onore nelia repubblicaVenela, di 
maggior stima che alcun allro dopo il Doge , levatosi in 
piedi non a v esse consigliato il contrario ; il qnale con 
moite ragioni , e con efficacia grande di parlare, s'îngegno 
d] persuadere essere cosa raolto afiena dalla degnita , e 
dair utilità di quella chiarissima, ed'amplissima repubblica 
restituir le terre dimandate dal pontefice , dalle cui con- 
giunzione, o alienazione eon gP altri confederati poco si 
accreseèrebbero, o alleggierirebbero i loro pericoli : perche 
se bene essi , acciocçhè apparisse meno disonesta la causa 
loro y avessero nel convenire usato -il nome del pontifice , 
si erano effettu al mente convenuti senza lui , in modo, che 
per questo non diventerebbero ne più lcnti , ne più freddî 
-ail' esecuzioni deliberate ; e per contrario non essere Parmi 
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del ponteOce di tal yalore , che doycssero comperar con 
tanto pregio il fermare ; conciosiacosachè se ncl tempo 
mcdesimo fusse ro assaltatî da gli altri , potersi con mé- 
diocre guardia difendere quelle citta, le quali le gentî délia 
Ghiesa, infamia délia milizia seconde» il volgarissimo pro- 
Terbio , non erano per se medesime bastanti , ne a espu- 
gnare, ne a farc inclinnzione alcuna alla somma délia guerra, 
c ne moYtmenti , e nel fervore dell* arme temporali , non 
sentirsi la riverenza', ne le mînaccie dell' armi spirituali , 
le quali non essere da temere , che nocessero più loro in 
questa guerra , che fussero nociute in moite altre , e spe- 
cfalmente nella guerra fatta contro a Ferrara , nella quale 
non erano state potenti ad impedire, che non conseguissero 
la pace onorevole per se, e yituperosa per il resto d'I- 
v lalia ; chè con consentimento tanto grande , e nel tempo 
che fioriva di ricchezze, d'armi, e di virtù, si eraunîta- 
contro a loro , e ragionevolmente , perché non era veri- 
simile che il somrao Dio rolesse, che gli effelti délia sua 
severita,e délia sua misericordia , délia sua ira, e deila 
sua pace , fussero in potestà d'un uomo ambiziosissîmo , 
e superbissimo , sottop6sto al vino , a molle altre ino- 
neste volutta ; che la esercilasse ad arbitrio délie sue cupi- 
dita, non secondo la considerazione délia giustitia, del bene 
pubblico délia christianità : grà se in questo ponlificalo non 
era più constante la fede sacerdotale , che fusse stata quasi 
sempre negli altri , non vedere che certezza potesse ayer- 
si , che conseguita Faenza , e Rimini non s'unisse con 
gli altri ,per ricuperare Ravenna , e Cervia ; non avendo 
maggiore rispetto alla fede data, che sia slato proprio de' 
Pontefici , i quaîf per giustifîcare il procedere loro , hanno 
statuito tra l'altre legge , che la Chresa non oslante ogni 
contratto , ogni promessa , ogni bénéficie* conseguitone > 
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possa ritrattare , e direttamente contrav.enire ajle obliga- 
zioni, che i suoi medesimi prelati hanno solennemente fatte ; 
la confederazionc essere stata fatta Ira Massimiliano , ed il 
Re di Francia con grande ardôre , ira non essere simili 
gli animi de gli altri collegati, perché il Re cattolico vi ade- 
riva mal volentieri , e nel Pontefice apparivano segni délie 
sue çpnsuete racillazioni , e sospetti , perô non essere da 
temere più délia lega Aitta a Cambrai , che di quello che 
altra volta a Trento , e dopo a Blés avevano convenuta 
col medesimo ardore i medesimi Massimiliano , e Luigi , 
perché alla esecuzione délie cose determinate repugnavano 
moite difficulté, lequali per sua natura erano quasi împos- 
sjbili a svilupparsi; eperciô il principale studio e diligenza 
di quel senato doversi voltare a cercare di alienare Cesare 
da quella congiunzione, il che per la natura, e per le néces- 
sita sue, e per l'odio antico fisso contro a' Francesisi poteya 
facilmente sperare, ed alienatolo non essere pericolo alcuno, 
che fusse mossa la gu erra, perché il Re di Francia abban- 

. donato da lui non ardirebbe d'assaltargli più dî quello, cïie 
avesse ardito per il passato : Doversi in tutte le cosepubbli- 
che considerar diligentemente i principj , perché non 
era poi in potesta de gP uomini pentirsi senza sommo di- 
sonore , e pericolo dalle deliberazioni già fatle , e nelle 
quali si era perseverato iungo tempo, avère i padrr loro 9 
essi successivamente atteso in tutte Poccasioni §d am- 
pliare ITmperio con scoperta professione di aspirare sempre 
a cose maggiori : di'qui essere divenuti odiosi a tutti, parte 
per timoré , parte per dolore délie cose tolte loro, il quale 
odio, benche si fusse conosciuto molto innanzi potere par- 
torire qualche grande alterazione , non dimeno non s'erano 
perd non allora astenuti d' abbracciare Poccasioni , che se 

* gli offerivano, né ora essere rimedio a presenti pericoli 
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co minci are a cederc parte di questo possède va no : concio- 
siacliè non per questo si quieterebbero , aoii si acceude- 
rcbbero gli anioii di chi gli odiava, pigliando ardire dalla loro 
limidità , perche cssendo titolo invelerato gia moll' anni 
in tutta lia lia, cbe ilScnatoviniziano non lasciava giammai 
quel cbe una volta gli era pervenuto nelle mani ; ciii non 
conoscerebbe , che il Tare ora cosi vilmenle il contrario , 
procederebbe da ultima disperazione di potersi difendere 
dai pericoli imminent! : corainciando a cedere qualunque 
cosa benchè piccola , deciinarsi dalle riputazione , e dallo 
splendore antiqo délia lora repubblica , onde augumentarsi 
grandemente i pericoli, ed essere più difficile senza compa- 
razione consurvare eziandio da' minori pericoli , quel che 
rimane a chi ha cominciato a declinare , che non è a chi 
sforzandosi di conservare ladegnità, ed il grado suo si volge 
prontamenle senza Tare segnoalcuno di voler cedere, contra 
a chi cerca d'opprimerlo; ed essere necessario disprezzare 
animosamente le prime dimande , o consentendole pensare 
d'averne a consentire moite altre, délie quali in brevissimo 
spaziodi tempo risulterebbe la totale annullazione di quell* 
imperio e conseguenlemente la perdHa délia propria liberlà. 
Aver la Repubblica veneta, e ne' tempi de' padri, e ne' tempi 
di loro medesirai sostenuto gravissime guerre co' Principi 
christiani , e per avère sempre ritenuta la costanzia , e 
generosilà dell'animo, riportàtone gloriosissirao une. Do- 
\ersi nelle difficoltà prcsenti , an cor a che forse paressero 
inaggiori, sperarne il medesimo successo, perché la po- 
tenza , e Fautorità loro era iriaggiore, e nelle guerre fatte 
comunemente da molli principi ,controaduno , spler essere 
maggiore lo spavento , che gli effetli ; perché prestamente 
si raflreddavano gl' impeli primi , prestamente comînciando 
a nascere varielà di parère , indeboliva Ira loro la i'ede ; 
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e dovere quel senato confidarsi , che oltre aile provvisioni , 
e rimedj , che essi farebbero da se medesimi , Dio giudice 
giustissimonon abbandonerebbe una repubbliea nata, e nu- 
trita in perpétua liberté , ornamento e splendore di tutta 
l'Europa; ne lascerebbe conçu Icare alla ambizione de'prin- 
cipi , sotto falso colore di preparare la guerra contro a 
gl'infedeli, quella città la q 11 aie, con tantapietà, c con tanta 
religione era stata taoli anni la difesa, ed il propugnacolo 
di lutta la Repubbliea cristiana. 

Ghicciàbdini. L. YIII. 

Orazione det Duca d'Alùa a Carlo V 9 per esortarîo 
a non Uberareii Re di Francia. 

Io sarô scusato, Jnvitlissinao Imperadore, se confes- 
serô che in mè non sia giudicio diverso dal giudicio co- 
mune , ne capacità di aggiugnere con l'intelletlo a quel- 
lo , a che gi' intelletti degli altri uomini non arrivano'; 
anzi saro forse più lodato/se consiglierô , che si procéda 
per quelle vie roedesime, che sono proceduti sempre i 
padri, e gli avoli vostri : perché i consigli nuovi ed inusi- 
tati possono al primo aspetto parère forse più gloriosi-e più 
magnànimi, ma riescono poi senza dubbio più pericolosi, 
e più fallaci di quelli , che in ogni tempo ha, appresso a tutti 
gli uomini, approvato la ragione e l'esperienza. La rolontà 
di Dio principalmente, e di poi la virlù de' capitani, e del 
rostro esercito, vi ha data la maggior yittoria, che avesse 
già^ sono moite étà, alcun principe cristiano ; ma tutto il 
frutto dell' aver vinto consiste neli' usare la vittoria bene ; 
ed il non fare questo, è tanto maggiore infamia, che il 
non viheere ; quant o è più colpa Tessere ingannato da quelle 
eose, che sono in potestà di che s'inganna, che da quelle, 
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che dipendono dalla fortuna; dunque tantopiù è da avrer- 
tire di non Tare deliberazione, che vi abbia alla fine a dare 
apprcsso agli altri vergôgna , appresso a voi medesimo pe- 
nitenza; e quant o* grave è l'imporlanza di quello, cbe si 
tratta, tanto si debbe procedere più cireospetto, e fare 
maturamente quelle deliberazioni , ch' errate una volta , 
non si possono più ricorreggere : e ricordarsi, che, se il Re 
si libéra, noo si puo più ritenere, ma m entre ch' è pri- 
gione , è sempre in potestà vostra il libéra rlo : ne dovrebbe 
la tardità dargli ammirazione, perche, se non m'inganno , 
è conscio a se medesimo di quello , che farebbe , se Cesare 
fusse suo prigione. Esta ta cerfo cosa grandissima a pigliare 
H Re di Francîa ; ma chi considérera bene la troverà senza 
comparazzione maggiore a lasciarlo, ne sara mai tenuto 
prudenza di Tare una deliberazione di tanto momento senza 
lunghissime consulte, e senza rivoltarseia infinité Yolte per 
la mente. Ne sareï forse in questa sentenza, se io mi per- 
suadessi , che il Re, liberato al présente, riconoscesse tanto 
beneûcio con la débita gratitudine, e che il Papa, e gli 
altri d'Italia depnnessino insieme col sospetlo la cupiditù 
e Pambizione; ma chi non conosce, quanto sia pcricoloso 
fondare una risoluzione tanto importante su un presùppo- 
sito tanto faliace, e tanto incerto ? Anzi, chi considéra bene 
la condizione ed i costumi dogli uomini, ha più presto a 
giudicare il contrario ; perché di sua natura niuna cosa è 
più brieve, niuna ha vita minore, che la memoria de' 
beneficj, e quanto sono maggiori, tanto più (corne è in 
proverbio) si pagano con l'ingratitudine; perche chi non 
puô o non vuole scancellarli con la rimunerazionc, cerca 
spesso di scancellarli o col dimenticarseli, o col persuadera 
a se medesimo, che non sieno stati si grandi; e quelli, che 
si vergognano d'esse rsi ridotli in luogo, cheabbiano avtHa 
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hisogno del ben\jficio - 9 si sdegnano ancora d'averto ricevtrto : 
in modo che puô più in loro l'odio per la inemoria délia 
nécessita, nella quale sono caduti, che Pqbbligazione pet* 
la considerazione, delta benignità, che a ipro è stata usata. 
OHra che, di chi è più naturale l'insolenza, più propria la 
leggierezza, che de' Franzesi? dov' è la insolenza è la 
cecità; dov' è leggierezza, non è cogeizione di virtù ; non 
giudicio di discernere l'azioni d'altri, non gravita da misu- 
rare quello, che convenga a se stesso. Chè adunque si 
puô sperare da un Re di Francia enfîato di tanto fasto, 
quanto ne puô capire in un Re de' Franzesi, senonchè arda 
di sdegno, e di rabbia d'essere prigione di Cesare, nel 
tempo che pensava d'avere a trionfare di lui? Sempre gli 
sarà innanzi agli occhi la inemoria di questa infamia, ne 
liberato crederà mai, che il mezzo di spegnerla sia Ja gra- 
titudine, anz/ il cercare sempre di esservi superjore; per- 
suadera a se medesimo, che voi l'abbiate lasciato per le 
difficoltà del ritenerlo , non per bontà o per magnanimité : 
cosi sempre la natura di tutti gli uomini, cosi sempre è 
quella de' Franzesi, da' quali chi aspetta gravita o magna- 
nimité , aspetta ordine , e regola nuova nelle cose umane. 
In luogo adunque di pace , e di riordinare il mondo ; 
sorgeranno guerre maggiori e più pericolose, che le pas- 
sate ; perche la vostra riputazlone sarà minore , e l'esercito 
vostro, che aspetta il frutto debito di tanta vittoria, in- 
gannato délie speranze sue, non avrà più la medesima 
virtù e vigore, ne le cose vostre la medesima fortuna, la 
quale diUicilmente stà con chi la ritiene, nonchè con chi 
la scaccia. Ne sarà d'àîtra sorte la bontà del Papa, e de' 
Yeniziani; anzi, pentiti d'avervi lasciato conseguire la 
paèsata vittoria, cercheranno d'impcdirvi le future; e la 
paura, che hanno ora di voi, gli sforzerà a fare ogni opéra 
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di non avère a rit orna re in nuova paura : e do?' è in po- 
testa vostra di le n ère legalo ed attonito ognuno, voi me- 
desimo con una dissolu ta bontà sarete quello chc li farete 
sciolti ed arditi. Non so, quale sia la volontà di Dio, ne 
crèdola sappiano gli altri , perché si suole pur dire , che 
i giudicj suoi sono occulti e profondi. Ma se si puô conget- 
turare da quello , che tanto chiaramente si dimostra , 
credo che sia favorcvole alla vostra grandezza; non credo 
gia, che abbondino tanto sue graziea fine, che voi le dis- 
sipiate da toi medesimo, ma per furvi superiore agli altri, 
cosi in effetto, corne siete in titolo ed in ragione : perù 
perdcre si rara occasione, che Iddio vi manda, non è altro , 
che tentarlo a farvi indegno délia ^ua grazia. Ha sempre 
dimostrato l'esperienza, e lo dimostra la ragione, che mai 
succed no bene le cose, che dipendono da raolti; perci 
chi crede con l'unione diniolti principi spcgneregli eretici, 
o doraare gl' infedeli, non so, se misura bene la natura 
del mondo : sono imprese , che hanno bbogno d'un prin- 
cipe si grande, che dia la regola agli altri; senza questo 
se ne tratterà , e farà per l'innanzi con quel successo , che 
se n'è trattato , e fatto per l'addiclro; per questo credo, che 
Iddio v'apra la via alla monarchia , con la quale sola si 
possono fare si santi effelti; e meglio è, che si tardi a 
dare loro principio, per farlo con migliori, e più certi fon- 
damenti. Ne vi alieni da questa deliberazione il timoré di 
tante unioni, che ci minacciauo, perché troppo grande è 
l'occasion^ che avete in mano', né mai se le cose saranno 
bene negoziale , la madré dej Re, per la pietà materna, e 
per la nécessita di ricuperare il figliuolo , si spiccherà dalle 
speranze di riaverlo da voi per accordo ; né mai i principi 
d'Italia si uniranno col governo di Francia, conoscendo , 
che sempre sia inpote^tà vostra, col liberare il Re, separarlo, 
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anzi voltarlo contra loro : bisôgna stiano attoniti e sospesi, 
ed "alla Une facciano a gara di ricevere 1b leggi da^voi, a 
quali sarà glorioso usare la clemenza e la magnanimhà , 
quando le eose restino m grado , che non possono mancare 
di riconoscervi per superiore. Cosi Fusarono Alessandro e 
Cesare, che furono liberali a perdonare le ingiurie, non 
inconsideratj a rimeltersi da se stessi in quelle diffîcollà e 
pericoli, che avevano già superati; è lodabile chi fa cosi, 
perché fa cosa, che hâ pochi esempj; ma per avventura 
imprudente chi fa quello , che non ha * alcuno esempio. 
Perô, Cesare, il parère mio è, che di questa vittoria si 
tragga piu frutto, che si puô, e che perciô il Re, trattan- 
dolo sempre con onori convenienti a re, sia condotto, se 
non si puô in Ispagna , almeno a Napoli : in risposta délia 
lettera sua si mandi a lui un uomo con benignissime pa-* 
rôle, per lo quale si propongano le condîzioni délia sua 
liberazione tali, che, corne parlicolarmentesi potrà consul- 
tare, siano premj degni di tanta vittoria. Cosi fermati 
questi fondamenti, e questi fini del voslro procedere, la 
giornata, e gli accidenti, che si scopriranno, faranno piû 
presta o più tarda la liberazione del Re, lo stare in guerrà, 
o in pace con gl'Italiani; a' qualisi diano per ora buone 
speranze, e si aumenti quanto si puô il favore, e la ripu- 
tazione delP armi con Tarte, e con la industria, per non 
avère a tentare ogni gforno di nuovo la fortuna; e sliamo 
parati ad accordare con questo , o con quello , o con tutti 
insieme, o con nessuno, secondo che le occasioni consi- 
glieranno. Queste sono le vie, per le quali sempre sono 
camminati i savj Principi , e particolarmente quelli , che 
v'hanno fondato lanta grandezza; li quali non hanno mai 
gittato via gli instrument del crescere, ne allentato, quando 
Thanno avuto propizio, il favore délia fortuna. Cosi dovete 
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l'are voi, al quale apparliene per giustizia quello, che in 
qualcun'o di loro poteva parère ambizione. Ricordatevî, 
Cesare, che voi siete principe, e che è ufficio vostro di 
procedere per la via de' Principi; e che nessuna ragione, 
odivjna, o umana, vi conforta ad omettere Topportunità di 
fare risorgerc l'autorité usurpa ta solamente, ed avère aoimo 
ed intenzione di ricuperarla rettamente, e ricordatevi sopra 
tutto, quanto sia facile a perder le occasioni grandi , e 
quanto sia difficile ad acquistarle ; e perd, inentre che 
s'hanno, essere necessario di fare ogni opéra per ritenerle, 
tiè fondarsi su la bonlà.o su la prudenza de' vinti, poichè il 
inondo è pîeuo d'iinprudenza e di malignità : e giudicando , 
che o dalla grandezza vostra, o da nessuno altro mezzo 
s'ha a difendere la religione cristiana , non mancate 
accrescerlo quanto si puè, non più per intéresse dell' au- 
torilà è gloria vostra , che per servigio di Dio, e per zelo 
del bene universale. 

Lo stesso. Lib. XVI. 

Discorso di Brederode a* Congiurati contro l'Inqui- 
sizione. 

Abbiàmo di già fatto il più ( generosi coinpagni ) in esse^ 
re noi congiunti insieme, prima con tantà union di lonla- 
no , ed ora in tanto numéro , e si strettnmente qui di presenza. 
A quei giusti prieghi, che noi porgeremo, non potra Ma- 
damafarconUaddizioned'alcuna sorte. JS quando pur voglia 
farla, e persistere tuttavia, secondo gli ordini rfcevuti di 
Spagna, nel rigor degli editti, e neU' atrocità deJP Inquisi- 
zione, quai di noi in tal caso non è per esporrc i béni e la 
vita, per liberar se stesso, le mogli, i figliuoli e la patria 
da si duri gioghi e catene ? Consideriamo prima la condi- 
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zione de' nostri raali, e poi vedremo quanto grande sia la 
giustizia de' nostri pfieghi. E per la vérité, quai condizione 
sipuô considerar più infelice, che l'esser rapiti sotto titolo 
d'eresia tanti miseri di continuo dalP inquisizione , e quivi» 
o morir ne' tormenti, o marcir nelle carceri, o fuor délie 
carceri esser privati délia patria e de' béni, e tante volte 
ancora délia vita medesima col supplicio orribil del fuoco ? 
Quale infelioità pu6 esser maggiore, che il vedersi per ogni 
indizio, e per ogni accusa, in quai mar di calunnie si 
spesso naufragar l'innocenza ? Chè il vedersi bandito dalle 
case il segreto , dalle città l'amicizia , e fra i più congiunti 
di sangue e di fede , esser più viola to ogni diritto u in a no, 
e délia natura ? Questi sono i frutti , queste le pubbliche e 
le private comodité, che porta seco Tinquisizione : Benchè 
noi debbiamo stimar pêne leggiere e tollerabili le presenti , 
rispetto a quelle, che ci soprastanrio in futuro. Quai di voi 
non sa la venuta in qùesti paesi del nuovo Inquisitore spa- 
gnuolo, o mînistro dell* inqnisîzione, Alonso del Canto, e 
gli ordinifieri e spaventosi , che porta ? Di giàsi cooiinciano 
a fabbricare,per disegno di quesloarchitetto, nuove carceri, 
e nuovi ferri , con altre ingegnose invenzioni di nuovi tor- 
menti. Régnera squallore , pianto e somma calamité in 
brève per ogni luogo ; e tanto più grave parera a noj allora 
questa sorte di servitù cosi dura ; quanto più siamo stati 
avrezzi a godere sin qui nel passato governo tanta parte di 
liberté si soave. Aile leggi delP inquisizione ( se no 'I sa- 
peste) soggiacciono i Re medesimi ; e spesse volte con som- 
mo ludibrio de' loro scettri, bisogna, che ne pruovino essi 
ancora la severità del castigo, non che la supériorité dell* 
imperio. E quai caso più ihdegno si puô raccontare di 
quello, che si vidde nell' Imperador npstro d'eterna me- 
moria? M'innorridisco tutto nel riferirlo. Quel domator 
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deir Europa, quel monarca de* naovî meodi, e quel piu» 
glorioso poi in averti rinunstati f che posseduti, fu costretto* 
-anch'egli di fare una penitenzapubblicaper ordine degP 
inquisitori al suo ritorno m Ispagna , per avère trattato- 
solamente con gli eretici Lu te ra ni ndle guerre , ch' egli fece 
in Germania.Ora, se tanti somo i pericolt deli* inquisizione,, 
e se tanto diâïcilmenle si possono e? itare dagli stessi Spa- 
gauoli ed Italiani, per natura si astoti e si catiti; corne 
potremo noi altri Fiamminghi sperare giammai di poter 
luggirne la mioor parte? Noi ( dico) i quali coq tanto ean- 
dore facciamo trasparire i cuori nelle parole ? Che meniamo 
una rita si libéra e si conrersabiie ? £ che spezialmente, 
abbiamo per leggc fedeiissima d'amieisla, di non tenere 
nascosto niente l'un l'altro fra le danse e le feste, fra i con- 
viti e le tarole ? Do? rasst imputare a deMtto di mtscrederiza, 
se qualche parola vana e leggiera uscirà da noi fra que» 
dolci ed innocenti gusti, che si pigiiano aUora? Scacchi- 
febbe subito dal paese questi piacetL l'inquisizione ; insaWa- 
iicherebbe i costuroi per tutto, e conrertirebbe al fine le 
città în deserti, e le prorincie in campi di solitudine, col 
distruggere da ogni parte il commercio, che consiste quasi 
intieramenle nel contrattare con quoi forestieri , i quali 
TJTono in libertà di coscienza , e che non possono tollerare- 
solamente il nome, non che Facerbità dell' inquisizione. 
Cosi la Fiandra in brevissimo tempo verrebbe a cadere in- 
desolazione e royina. £ cosi le nostre già si felici proyincie 
serrirebbono a tutto il resto d 'Europa nell' avvenjre, per 
csempia d'infinita miseria ; laddore ne* tempi addietro 
hanno fatta invidiare a tutti gli altri paest la somma loro* 
félicita. Dalla condtzione de' mali , cb* io ho esposto, rtene 
in conseguema la giustizia di quelle istanze, che noi facetno 
$er «Titarli. Giurè iL Re di mantenere alla nostra patria i 
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suoi privilegi ; ma quai cosa gli abbatte più dell' inquisi- 
ïione? Haii Re medesimo pratticate qui lungo tempo le 
nostre usanze ; ma quai cosa è più lor contraria , che il rigor 
rîeglt editti? Yogliono gli Spagnuoli introduire il governO 
di Spagna in Fiandra; ma quai ripugnanza puô. esser mag- 
giore di quel la, che si vede fra le loro leggi e le nostre? 
Fra v quel vivere e questo? Fra l'essere ivi la soggezione 
ado rata, e qui con tanto orrore da tutti noi ahborrita ? Non 
possono i Re stendere il loro imperïo sopra quello delta 
natura. Anzi, ch' aile sue leggi altrettanto soggiacciono essi, 
qnantoi lorpopoli. Ritengansi dunque, e godansi l'inquisi- 
zione a loro piacere la Spagna el'Italia, che la Fiandra non - 
l'ha mai ricevuta se non per forza , e da questa forza è riso- 
Juta ora di liberarsi. Ma perché s'intende, che quei nostri 
medesimi , che hanno parte nelle deliberazioni più segrete 
qui appresso Madama, più Spagnuoli oramai, che Fiammin- 
ghi, procurano con ogni artiGcio di rnetter disunione fra 
noi, e tirar qualch'uno dal candore de' nostri sensi nella 
perfidia de' lor pensieri, quai sarà quello di noi, che voglia 
raancar di fede? Mancare aile cose con tânta solennîtà pro- 
messe e giurate? E finaltnente a se stesso, al'suô sangue, 
al suo onore, ed a si gravi pericoli délia patria? Ma tolgâ 
Dio, che ciô si possa sospettare , non che vedere. Consideri 
ciascuno di noi Pantica gloria de* nostri Relgi , e rèputi a 
fortuna il potere in questa occorrenza imitarli. La rirtù dë f 
progenitori deve passar col sangue ne' discendenti ; e délie 
azioni gloriose di quelli , hanno a mostrarsi non solo eredi , 
ma emuli. Questo io dunque, nobilissimi compagni, con 
ogni maggiore umiltà di prieghi'esporrè a Madama, e l'a- 
cerbità de' mali , che noi proviamo , e la nécessita del rime- 
dio per sollevarcene. Chè se la rirerenza , o l'ossequio , e più 
ancor la ragione non avranno alcuna forza nelF înstanze 

»5. 
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nostre présent!, corne non l'hannoavuta nelle passa le, ehè 
restera in caso taie se non di ricorrere a quei riinedj, che 
suole contro la violenza suggerir la disperazione ? lo allora 
per la rai a parle sarô cosi pronto a spender la vita, cora' 
impiego prontamente in quest' occasione la voce. Ne più, 
grandi in consiglio, troveremo i nostri sensi, e nel lor si- 
lenxio le nostre parole; e concorrerà senza dubbio con 
sommo ardore tutto il resto eziandio del paese nelle risolu- 
lioni, ch' in ta!' evento noi piglieremo. Ne potranno esser 
più giuste , perché non potranno apparire più necessarie. 
Behtivocuo. Guerra di Fiandra- 

H Doverc dciio Scrittort. 

Satj délia terra, filosofi di tute k nazionr, serittori, o vot 
tutti a quali è affidato il sacro deposito délie cognizioni , se 
voleté vivere, se voleté che il vostro nome venga scolpito 
nel tempio délia Meraoria , se voleté che l'immortalité eo- 
roni i vostrt lavori , occirpatevi in quegli che fra due mila 
leghe di spazio, e dopo venti secoli interessano ancora. 
Non scri? ete mai per uomo , ma per gli uomini ; unité la 
vostra gloriaagrinteressi eterni del génère umano; abbor- 
rite que' talenti posseduti cosi spesso da quelle anime 
schiave , che bruciano un ineenso servile sulP alture dell* 
aduluzione ; fuggite quello spirito timido e vénale che non 
conosce altro sprone che l'intéresse, ne altro freno che il 
timoré : disprezzate gli applausi efimeri del volgo e le rico- 
noscenze mercenarie de' grandi , le miuaccie délia perse- 
cuzione, e le derisioni dell* ignoranza : istruite con coraggio 
i vostri fratelli, e difendete con liberfà i loro dritti; ed 
allora gli uomini intéressât! per la speranza délia félicita., 
dalla quale poi moslrale loro la strada, \î ascolteranno cou 
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trasporto ; allora la posterità grata a' vostri su do ri , distin- 
guera i vostri scritti nelle biblioteche ; allor ne la rabbia 
impotente délia tirannia , ne i clamori intéressai! del fana* 
tismo, ne i sofismi dell* irnpostura, ne lé censure dell'igno- 
ranza, ne i furori dell' in?idia potranno discrédita rite seppel- 
lirli nell' obblio : essipasseranno da generazione in genera- 
zione colla gloria del vostro nome : essi saran letti e forse 
bagnati dalle lagrime di quei popoli, che non vi avrebbero 
aiti-amenlemaiconosciuto, ed il vostro genio sempre utile , 
«ara allora il contemporàneo di tutte l'età , ed il cittadino 
di tutti i luogbi. 

Gabtano Fïlangieri. Introduzzionô alla Scienza 
deiia Legisiazione. 

Fiiangieri agi* Ingiesi. 

Nô, filosofi dell' Europa, venerandi Inglesi, non p rende te* 
a maie la liberté colla quale un uomo , che vi venera e vi 
ammira, ardisce diparlare del vostro governo. Io non cerca 
che la vostra salute , scoprendo le vostre piaghe. 

Vergoguatevi d'aver illuminata, islruita, sorpresa l'Eu-» 
ropa colle vostre invenzioni , co' capi d'opéra délie vostre 
produzioni , colle vostre scoperte ; e d'aver nel tempoi stesso 
cosi vergognosamente trascuratala vostra legisiazione. Com- 
posta di ciô che la barbarie de' vostri padri aveva di più 
assurdo ,. di ciè che l'antico sistema feudale aveva di più 
strano e di più contrario alla liberté» délia quale vi credete 
in possesso ; di tant! usi e di tante cohsuetudini , l'origine 
istessa délie quah' vi è ignota ; di tante leggi ntiove che con? 
trastano colle antiche, di tante décision i de' tribunali che- 
han vigore di legge , di-fanti stabiiimenti utili, uniti a tante 
teggî perniciose; ditanti mali e di tanti rimedj , di tajUi 
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garanti dell* indipendenza , e di tant! sussidj del dispo- 
tismo, essa offre agli occhi d'un filosofo un centone in- 
forme» che non puô nèriuiedîare a'diffetti délia yostra cos- 
lituzione, né assicurare persempre la vostra liberté. Chèî 
"vostri talent! si detèrmlnino dunque una volta a questo su- 
blime lavoro. C rente una nuova legislazione , nella quale i 
▼izj dalla vostra costituzrone sieno riparati ; tutt' i dritti, cosi 
délia corooa corne del parlamento, fissati; tutti gli usi anti- 
chi, incompatibili collo stato présente délie eose, aboiiti ; 
che abbia quelT unità che non puô avère una legislazione 
fatta in tanti secoli , in tante diverse circostanze , in tanri 
periodi diversi délia vostra sempre alterata, sempre refor- 
mata , ma mai perfezionata oostituzione ; ohe richiami nelfa 
vostra patria quella virlù, senza délia quale non ci puô 
essere libertà, que* costumi, senza de* quali non ci puô 
esser patriottistno, quell' educazionc, senza délia quale 
non ci possono esser costumi ; cbe premiando il zelo, pu- 
nendo la frode , e '1 cortegianismo , rendendo finalmente 
încorrultibili per interesse e per virtû i membri del parla* 
mento, sostltuisca una libertà soda e durevole ad una 
licenza pericolosa e preearîa, cbe suol* essere la vigilia deli' 
anarcbia o del dispotismo : cercate in una pafolaciô cbe 
non è impossibile ad oltenersî, ciô obeil vostro entueiasino 
pel bene pubblico unito alla profondità de' vostri talenti vi 
renderà anebe facile; cercate, îo dîco> di conciliant in ua 
coJice ki libertà , la pace e la ragione : allora si ohe non oî 
sârù che aggiugnere a' fasti délia vostra gtoria, 

La Scienza detla Législations * v, I* cap. \\ % 



D4giti2 C 



ET MORCEAUX ORATOIRES. ^i 

Panorama det Monde. 

Ss consideriamo , Dio non a voluto principal m en te le 
Chiese per gloria sua , ma più per utile nostro, A lui certo 
oulla accrescono di grandezza ne quelle moli maestose di 
warmo , ne quelle cûpole luminose d'oro, ne quegli altari- 
ricchi di argenti, ne quei doppîeri folgoranti di lumi; e 
dod meû' ora sarebbe Egli beato sema tempj , ed altari, di 
quel ebe già per eterni secoli fu senza mondo ed adoratori. 
Il più ch' Egli ha preteso, si ê di aver* in terra alcun Juogo, 
in cui rimiraado, si movèsse a clemenzà verso i mortali. 
J'eroccbè veggendo egli le oflese che da loro riceveva in 
^fent' altre parti $ volea , con voltar lp sguardo aile Cbiese 9 
avère occasion di placarsi, d'ititènerirsi , e dt sospendere i 
meriti gastighi. Ora se Dio mirando aile Chiese, in cambio 
di aver occasion di placarsf, ha materia di offendersi, dote 
speriamo pietà ? In quai' altra parte egli dovrà ri mi rare, pet 
determinarsî a sospendere i suoi flagelli? Rimirerà nelle 
strade, dov' è si cornu ne la liberta? O nelle piazze, dore 
sono si licetiziosi i novellamenti PS'egli riguardi verso le case 
de'.nobili, non vi vedrà su la soglia abbandonati i mendici^ 
per pascere piùxavalli dentrole stalle ?NelIe botteghe degli 
Artigiani vedrà albergare la menzogna e la frode; ne tugurj 
de' poveri l'impazienza , e la rabbia ; nelle capanne de' Con^ 
tadini la râpa cita, e la scortesia. Si volgera a' tribunali ? & 
che non vedravvi , o di malignità nelle accuse , o di falsità 
ne processif o di frodi nelle difese, o di odio nelle condanne ?* 
Vedrà allungate studiosamente le liti , affine di spremere piùv 
profondamente le borse ; risospînto chi nou ba , promosso 
' chi porta; favorito chi dà speranza ; servîto chi dà timoré. 
Se si volge a mirare i Banchi , dove càmbiansi le monete y 
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qualt usure pià manifeste ? Se gli ufficj , dore stipulansi 
conlratti, quai catiHameuti più enonni? Se le Dogane oto 
si riscuotono i-dazj , quali estorsioni più yergognosi ? Non 
puô già guardare le corti , che* egli non miri nelle sale più 
aperte il Giuoco e l'Oziosita conrersare con gli staffieri : nelle * 
anticamere più rimote la Calunnia e la Maldicenza passeg- 
gîare co' cortigiani : nelle stanze più' interne la Presunzîone 
ed ilFasto seder co* grandi. Quivi yedrà livor ne' cuorî, si- 
mulazione ne' yolti, dolcezza nelle parole , yeleno ne\desi- 
derj : qnÎTt yilipesa la simplicité, e celebrata Pastuzia; 
quivi insidiata l'innocenta, e temuta la scelleragine j quiyt 
sublimato il fayore, e depresso il merito. Miseri noi, s'egH 
gnardi a' nos tri teatri, dore sono i racconti si brutti, e le 
rappresentazioni si oscene ! Miseri, se dà d'occhio aile 
nostre tîIIc , dore sono le crapole si comnni , e Febrietà si 
fréquente ! Ri miri il mare ; Non ni yedrà narîgare su le 
fuste più agili le rapine ? Riguardi i boscbi : Non yedrà quiyi 
occultant tra gli orrori più taciti gli assassini ? Si volga a* 
prati : Non yedrà trastnllanrisi tra le verdure più defiziose 
gli amori? Eh, che dovunque guardi, sente yie più infiam- 
marsi Tira nel petto: yie più strapparsi i fulmini dalla mano, 
tanta è l'iniquità, che da per tutto oggi domina su la terra } 
Che sarà per tanto, se Dio debba ancoraadirarsi rimirando 
aile Chiese? Quai altro luogo c'impetrerà compassione? 
Quai altro tetto ci darà. sicurezza ? 

P. Segheki. Predica XXIII. 

V Innocente incarcerato. 

Togliete, dice Filangieri aï Nu mi délia terra , togliete 
un momento a' yostri piaceri per conduryi nelle carcert % 
ove più migliaja de' yostri cittadini languiscona pe' xhtf 
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délie Ieggi 9 e per l'oscitanza de' ministri. Gittate gli occhi 
sopra questi tristi monument! délie miserie de gli uomini, 
e délia crudeltà di coloro che gli opprimono. Approssima- 
tevi a queste mura spaTentevoli , dove la libertà umana è 
circondata da' ferri, e dove l'innocenza si trova confusa col 
delitlo. Spogliatevi de' ricchi V09tri ornamenti ," vestite le 
spoglie d'un privato cittadino , e quindi Aitevi condurre 
per quel laberinto oscuro, che mena in que' sotterranei , 
ove il lume del giorno non pénétra giamtuai , e dove è se- 
polto, non l'inimico délia patria, non il proditore o il si- 
cario, non il violatore délie le'ggi ; ma il cittadino inno* 
cente, che un inimiço occulto ha calunniato, e che ha 
uvûto il coraggio di sostenere la sua innocenza ail' aspetto 
d'un giudice provenuto , o corrotto. Se lo strepito délie 
eatene^ se i gemiti cupi e continui che ne partono , se gli 
àliti pestiferi che n'esalano, non ve lo impediscono , fate 
che la -porta di questa tomba si apra. Avvicinatevi allô 
spettro che l'abita. Fatéche una fîaccola permetta a' vostri 
occhi di vedere il pallore di morle che si manifesta sul 
suo volto, le piaghe che cuoprono il suo corpo, gl' insetti 
schifosi che lo rodono , que' cenci , che lo cuoprono per 
meta , quella paglia marcita che è stata forse sostituita ad 
un morbido letlo, nel quale aveva* passale tranquille le 
notti sqtto la protezione di quelle stesse Jeggi , che ne lo 
hanno quindi privato. Dopo qucst' i.spezzione fate che il cus- 
tode , che vi ha condotto , si allontani , e domandate a quest* 
infelice la causa délie sue sciagure. 

« lo son sicuro s vi risponderà egli , di non aver mai 
» offesa alcuno , ma non sono ugualmente sicuro di non 
» aver un inimico. Io godeva di tutta quella tranquillité , 
» che m'ispirava la coscienza délia mia innocenza , e la 
% . supposta protezione délie leggi , quando mi vidi strap- 
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pato dal seno délia mia famiçlia e condurre «die carceri. 
Il mio turbameolo comiocio da questo istante, ma si ae- 
crebbe a dismisura quaodo fui presentato ad- un giudice, 
chc non conoscera , ma che al solo suo aspetto , ml le 
prorare tutte le ançosce délia morte. Tolto totto ad un 
tratto dalle ténèbre e dalla solitudine , abbagliato dalla 
luce del giorno , sparentato dalle idée funeste che si 
erano presentate alla mia immaginazione, tutto t remante, 
io ardii appena d'innalzare nno sgnardo timido ed in- 
certo soir arbitre délia mia sorte. Ne! ? ederlo io Farre! 
creduto il mio accusa tore, se non fossi stato ayyertito 
che quegli era il mio giudice. La fierezza del suo ? olto f 
la rabbia ed il liyore, che si manifestaya ne* suoi occhi , 
l'asprezza , colla quale proferi? a le sue interrogation: , le 
sue minacce e le sue seduxiooi , mi fecero vedere nella 
sua perso na un inimfco , e mi fecero anticipatamente 
leggere suite sue inarcate ciglia il decreto délia mia con- 
danna. Senza dirmi il raotivo , pel quale mi ayeya chia- 
roato alla sua présenta , egli me Tece aie une domande 
vaghe sopra molti fatti , alcuni de* quali erano da ine 
conosciuli 9 ed altri ignorati. Senza poter penetrare il 
fine dore te ode r a no le sue raterrogazîoni , ne il legame 
che aver potessero tra loro, io risposi da prtncipio a 
ciascheduna di essa colla raaggior Terità , non nascon- 
dendo quel che sapeva , ,ue* quel che ignora ta. Lo tidi 
pio d'una Toita infierire , spesso rallegrarsi , corne se 
mi ayesse sorpreso , e qualche volta rimproverarmi di 
menzogna e di contradizione. Quando io rispondeva tre- 
inando, il mio timoré era attribuîto alla coscienza det 
reato : se rispondeva con coraggio , questo si confondeva 
colib studiato ardire, e colla sfrontatezza «Ta no scelleTato. 
Queste iinpuiaztoui? queste fulse interpretazkmi > <he si 
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» davano a' miei detti ed ai suono istes$o délia mia voce f 
» servirono a maggiormente turbare la mia raemoria , e la 
» mia ragione , già confusa dalla moltiplicità e dalla dispa- 
» rità délie domande , che mi erano state fàtte. In quel 

* momento io non mi ricordai più ne di quel che aveva 
v detto, ne di quel che aveva prima saputo. Mi avvidi 
» soltanto che ciascheduna interrogazione , che da prin- 
» cipio mi pareva indifférente , diveniva quindî una do- 

* manda capitale. Nelle ulteriorî domande io presi dunque 
*► il partito délia debolezza e del timoré : io comiuciai a 
» tacere ed a negare. Non ricordandomipiù di quel che avea 
» detto, non vi vole va môlto a sorprendermi in contraddi- 

* zione. Pîù imbarazzato dalla mia innocenza, che non Io 
» sarefabe stato un deltnquente délia convizione del delitto, 
» io vedeva che più si prolungava il mio esame, più si for* 
» tificava la prevenzione del giudîce contro di mè , più 
» materiali io dava alla mia rovina. In poche parole , dopo 
» questa lunga e terribile altercazione , io fui condotto nel 
» luogo ove voi mi ritrovate, senza sapere ciô che si era 
» tramato contro di me > e quale sarebbe la mia sorte. 

* Unasola volta ho veduto aprire questa porta , quando 

» alla presenza <ieU' istesso gludice sono stato ricondotto , 

>r per riconoseere i testimonj , de' quali per altro mi si nas* 

» cosero le dejposizioni. Mi si domande se gli conosceva 9 

» e se aveva qualche motivo legiltimo da escluderli. Quella 

» era la prima volta che io aveva inteso proferire i loro 

» nomi , e veduti i loro volti. Qualunque relazione potes - 

» sero essi avère col mio cal un nia tore o colla mia accusa , 

» è per me ignota; perché il calunniatore non mi è stato 

» palesato , e non so ancora quale sia la sua accusa. Io 

» dovetti dunque amraetterîi, perché non aveva cosa da 

« opporre, non conoscendoli : ma chj sache essi non sieno. 
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» congiurati contro di me ? Io debbo crederlo , perché se 
» non ayessero contro di me deposto * non sarebbero stati 
» condotti înnami al giudice , o non si sarebbe stato bî- 
» sogno di chiamarli alla solennité del coufronto. La mia 
» imraaginazione mi fa dunque yedere con ragione già 
» perfezionata la tela che si è contro di me ordila, ed i tor- 
» menti , che ora soffro , altro non essere che gli esordj 
» délia morte. Se la mia confessiooe è necessaria per por- 
» tare l'ultima mano air edifizio délia mia rovina, io non 
» tardera molto a dare questo soccorso a* miei nemici y 
» perché non posso più reggere nello stato in cul mi ri- 
» trovo. Io Pavrei già fatto , se ayessi oognizione délie cir- 
» costame del delitto , sui quale cader doyrebhe , e se la 
9 religione non me ne ayesse fin ora dis toi to. Il custode r 

* che mi ha qui condotlo non fa che incoraggirmi a. quest* 
» ultimo passo , e si offre a darmi tutte le istruzioni neces-^ 
» sarie per eseguirlo. Egli mi priva di una porzione di queL 
9 pane che la legge mj assegna , mi fa passare de' giorni 
9 interi tra gli ardori délia sete ; e viene qualche yolta ad. 
9 insultarmi colle minacce délia tortura , e colle speranze> 

* di un pronto risloro alla mia faine ed alla mia sete, che 
.9. mi sarà conceduto suhito che avrô proferità la, mendace 
» confessione , la quale per quel eh' egli mi dice , non ser^ 
9 vira ad altro che ad abbreviare il corso del giujdizio ^ 
9 giacché , senza di quella , io non lascerei di. esser con-^ 
» vinto, 

» Allé minacce délie tortura, egli ne unisce ua* al tra , 
9 cbe mi spayenla più di quella. Egli mi dice che vi é pre- 
» parato un carcere cento volte più orribile di quello net 
» quale ora mi ritroyo , e nel quale sarô condotto > se stan-r 
» cherôla pazienza del giudice. Délia dipintura, ch'egli me- 

* nehafatta, l'altezza di quesio carcere non é maggiore- 
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» délia meta del mio corpo, e la sua lunghezza non con- 

» tiene che lo spazio cfae si richiede per potervi rimaner 

» seduto , senza per altro poter distendere i piedi. Per to- 

» gliere aile mie braccia ed aile mie mani anche quella 

» picciola porzione di liherta , che ora mi lasciano le ca- 

» lene che le circondano , eglî dice , che queste saranno- 

» unité a' miei piedi , e che una mano straniera yerrà ad 

» introdurre nella mia bocca quelle poche once di pane e 

» di arqua , che serviranno a consenrare la mia vita per 

» gli ulteriori tormenti. 

» lo non ho motivo da credere false le sue minaece , 

» o esagerata la sua dipintura. Lo stato in cui mi ritrovo 

a mi dispone a credere suscettibili di qualunque eccesso , 

» e le leggi che dirigono i giudici, ed i giudici che le Canno 

» eseguire. Io son disposto dunque a proferire la mendace 

» confessione, che mi accélérera una morte, che ioinvoco 

» in ogni istante, e che il solo spergiuro, che deve prece- 

» derla , mi ha fin ora impedito di conseguire. » 

Scienza délia Legisi., tom. III , cap. VU. 
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PORTRAITS, ET PARALLÈLES. 



Degti Svizzeri, e dette toro teggi e costvmi. 

Soïo gtf Srizzeri ana nazione d'nomini coatadini , Ion- 
Uni da certa eleganza e cirilta di yita , ma diï guerra molto 
bramosi c fortissimi sopra lotte le nazioni deH' Europa. 
Abilanoi gioghi di quei monti, liqualî da occident e pon- 
gono termine alla Francia , e da oriente , e da se t te o trio ne 
confînano con la Germania : pero corne aaticamente questo 
paese fu stimato parte délia Gallia, cosi ora rien posto 
come suo membro denlro dei confîni délia Germania. Sono* 
i suoi abitatori per la sterilità del pnese oppressi dalla ca- 
reslia quasi di tutte le cose , alla quale sogliono ritrorar ri- 
medio , attendendo non al coït î Tare i campi , ovvero aile 
mercaoïie , come per lo più gli altri popoli far sogliono , 
ma con le mercedi che si acquistano uelle guerre ; credoao 
il Tifer élégante e delicato far gli uomini effemioati. Péri* 
disprezzando ledottrine, ed ogni ornamento civile, tra- 
passano la loro Yita in continue fatiche e sudori. Talckè i 
corpi loro pernatura robusti, assuefacendosi a sopportare la 
famé , le rigilie , il freddo , la sete , si fortifîca in modo , 
che facilmente sopportar ponno tutte le cose più acerbe. 
Come prima per l'etâ è loro permesso di poter esercitar 
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l'armi, dipartendosi dello loro case , vanna agit stipend) 
d'altri principi , e negli eserciti imparano tutte l'opère mi- 
litari» Quindi avviene , che le forze del corpp e l'esperienza 
délia mîlizia ponga tanto di ardire in quegli anîmi feroci , 
che niun nimico sia loro formidabile , niuna impresa tanto 
arduae difficile, la quale facilmente non imprendano; onde 
s'hanno presso tutte le nazi on i acquistata Iode singolare dt 
virtû di guerra , e principalmente nelle battaglie catnpali , 
quando si ha a combattere a bandiere spiegate , nelle qnali 
▼tene raolto la loro disciplina stimata. Perocchè sono le sue 
squadre in maniera ordinate , che molto ferme e stabili f 
fortemente , e senza alcun disordine reggono a qualunque 
itnpeto de' nemici. Ma questa loro somma industria viene 
da moite maie arti guasta e corrotta , sicchè non si fa ben 
«legna di quella laude, che si de Te alla vera virtû. Perocchè 
inentre nell' arte délia guerra niun! altra cosa fuor che il 
temere il nemico istimano essere di grave colpa , ne potere 
macchiare il nome degli uomini forli e valorosi 9 si pren- 
dono maggiore liberté di commettere altri delitti. Onde 
l'animo infermo edingannato nel vero onore più facilmente 
si lascia da altri mali contaminare. Per6 si vede questi avère 
più volte dispreizata la fede, ricusata l'ubhidieuza anco de* 
più modesti comandamenti , e ciascuna cosa piùcol proprio 
comodo tnisurata, che con l'onesta. Hanno in grandissima 
stima e venerazione la liberté, e più che altra nazione fanno 
professione di mantenerla. Délia quale perd cootentî , ed 
assicnrati dall' asprezza del paese , .sogliono uscire de' loro 
confini, non con pensiero di ampliarli, maper l'altrui glo- 
ria e potenza battendo; cosi è la mîlizia da loro esercitata, 
anzi a fine di guadagno e di privata laude , che per acquis- 
terne imperio e pubblica dignità. Sono questi in moite co~ 
munanie distribuai ,^ li quali da loro cou particoiar nome 
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si chtamano Cantoni , e con una forma di governo civile 
ordinato nello stato popolare amministrano le cose loro. 
Ha ciascun Cantonè sue proprie leggi , e magistrati parti- 
colari per reodere tra loro giustizia : tna per trattare le cose 
più important , che appartengono alla gue rra o alla pace 
conrcngono tulti , m un comune Consiglio , il quale 
secondo il bîsogno in Tari luoghi è congregato. A tutti 
è aperta la strada ai car khi pubblici , perocchè l'opère 
valorose sono quelle, che sole apporlano ornamento 
e grandezza appresso questa nazione , cbe attra più vera 
nobiltà o ricchezza non conosce , ne stima cbe quelln, 
che è riposta nel valor mililare. Finalmente tulta la vita 
loro in altro non si spende , che negti esercizi délia milizia , 
con te quali arli tanto di riputazione s'hanno acquistata 
presto tutte Faltre nazioni , che ogni anno sono loro pa- 
gaie , e nel pubblico , e nel privato, grosse proTrisioni da* 
rnaggiori Re d'Europa ; e da ogni parte concorrono gli an*- 
basciadori a chiedere la loro amicizia e lega. 

Pabitta. Istoria Vtneziana , 1. I~ 

/ Tartari. 

Tiran d'arco , e maneggian la lancia , e la sciabla , cbe 
non han pari. Ognuno eostor o mena seco due, ed anche 
tre cavalli. Ne montanoror l'uno or l'altro , fanno a ud 
bizogno venti cinque leghe per giorno. Se un cayallo è ri- 
finito, o lo aremazzano, e ne regala n se, ed i compagnie o 
lo lasciano ire pel deserto , dove lo troyan poi bello e ri- 
fetto. Non portano con se , che il puro necessario ; che a 
gente ayvezza a nutrirsi di carne di cayallo , e di latte di 
giutitenta , è quasi niente. Del freddo sono pazienti a segno r 
cbe le notti più rigide , per non iscoprirsi a' nemîci , non* 
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acccndon fuoco. Il mantello steso sopra alcuni bastoncelti 
fitti in tefra, è loro in luogo di tenda ; e buon capezzate ïa 
sella del càVallo. Nell' inverno i cavalli pascolan l'erba , 
che trovano sotto la nére ; e la neve è il lor beveraggîo. 
Il grosso dell' esercito fa alto verso la frontiera del nemico ; 
se ne spiccano varj distaccaraenti , che dentro a certo di 
banno ordine di raggiungerlo ; e lo raggiungon d'ordinario 
ricchi di preda. 

Il ponte Algarotti. Viaggi di Russia* 

Sempronia. 

Era fra queste Sempronia; donna di virile anlimento ptii 
Volte mostratasi. Nobile ed avvenente costei : di marito av- 
renturata e di figli : nelle grechc e latine lettere erudita î 
cantare e danzare , meglio che ad onesta spettasse , ed ognî 
altra libidinosa arte possedeva. Alla pudicizia ed ail' onore 
anteponeva ogni cosa ; se del danaro più prodiga o tlella 
fama foss' ella, diilicile a dirsi. Tradita da lei già spesse roi* 
te la fede, negato con ispergiuri il deposito ; negli assas- 
sinj fràmmistasi : dalP indigeqza e dal lusso agli estremi 
ridotta. Ma di non médiocre ingegno dotata , e motteggiare, 
e verseggîare sapèa : ed il sermone * or modesto, or provo- 
cante , ed or tenero , con piacevolezza e garbo sommo 
condire. 

Àlfieri. La Guerra di Catiiina. 

Aiessandro VI* 

A Innocenzio succedette (1/J92) Roderigo fiorgia, di pa- 
tria Valenziano , una délie città régie di Spagna , antico 
cardinale e de' maggiori délia corte di Rom a ; ma assunto 
a 26 
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«1 pontificato per le discordie, che erano Ira i cardinal! As- 
canio Sfona, e Giulîano di San-Piero in Vincola, e molto 
più perché con esempio nuovo in quella età comperô pa- 
lesamente, parte con danari , parte con promesse degli uf- 
ficj et beneficj suoi , che erano amplissiini , molli voti di 
cardinal ; i quali disprezzatori dell* eîangelico atmnaes- 
tramento, non si vergognarono di vendere la facoltà, e di 
trafficare col nome dell* autorità céleste i sacri tesori nella 
più eccelsa parte del tempio. Indusse a contrattazione tanto 
abbominevole molti de' loro il cardinale Ascanio ; ma non 
già più con le persuasioni e co' prieghi, che con l'esempio : 
perché corrotto dalF appelilo inGnito délie ricchezze , pat- 
teggiô perse , per preno di tanta scelleratezza, la vicecan- 
cellaria, ufficio principale délia corle romana, chiese cas- 
tella , ed il palagio di Roma , pieno di mobili di grandis- 
lima valuta. Ma non fuggi perciô ne poi il giudicio divin o, 
né allora l'infamia ed odio giusto degli uomini, ripienï 
per questa elezione di spavenlo e d'orrore , per espère stata • 
celebrata con arti si brutte ; e non meno perche la natura 
e le condizioni délia persona eletta erano conosciute in 
gran parte da molti ; e tra gli altri è manifesta , che iî Re' 
di Napoli, benchè in pubblico il dolore conceputo dissi- 
mulasse , significô alla Reina sua moglie con lagrime , dalle 
quali era solito astènersi eziandio nella morte de' figliuoli , 
esser creato un Pontefice , che sarebbe perniciosissimo aF 
Italia ed a tulta la-rcpubblica cristiana. Pronôstico vera- 
mente non indegno délia prudenza di Fèrdinando ; perché 
in Alessandro Sesto ( cosi voile essere chtamato il nuovo 
pontefice ) , fu solerzia e sagacità singolare , consiglio ec- 
cellente, efficacia a persuadere maravigliosa , ed a tutte*le 
faccende gravi sollecitudine e deslreaza incredibile. Ma 
erano queste virtù avanzate di grande intcrvallo da vizj : 
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costumi oscenissimi , non sincerîtà , non vergogna , non 
vcrità, non fede, non religione , avarizia insaziabile, am- 
bizione immoderata, cradellù più che barbara, ed arden- 
tissima cupidità di esallare , in qualunque modo, i ûgliuoli, 
i quali erano molti, e tra questi qualch' uno x , acciocchè a 
eseguire i pravi consigli non mancasscro pravi instrument^ 
non mgno detestabiie in parte alcuna del padre. 

Guiccurdini. Istoriad'ItaUa, lib. I. 

Giovanni de 9 MediçL 

In queslo tempo (,1429), Giovanni de' Medici ammalô, 
e conoscendo il mal suo mortale , chiamô Cosimo e Lo- 
renzo suoi figliuoli, e disse loro — « Io creda esser vivuto 
quel tempo , che da Dio e dalla riaturà mi fu al mio nas- 
cimento consegnato. Muojo contento , poichè io ?i Iascio 
ricchi, sani , e di qualità, che voi potrete, quando voi 
seguiliate le mie pedate , vivere in Firenze onorati , e 
con la grazia di ciasçuno. î*erchè niuna cosa mi fa tanto 
morir contento , quanto mi ricordare di non a?er mai of- 
feso alcuno , anzi piuttosto , secondo ch' io ho potuto, be- 
neficato ognuno. Cosi conforto a far voi. Dello stato , se 
voi voleté vivere sicuro, taglietenë quanto ve ne è dalle 
leggi e dagli uomini datô , il che non vi recherà mai ne in- 
vidia ne pericolo , perché quello che V uomo si toglie , 
non quello , che ail' uomo è dato ci fa odiare ; e sempre ne 
avrete molto più di coloro, che volendo la parte d'altrî 
perdono la loro, ed avantiche la perdino vivono in conti- 
nur afianni. Con queste arti io ho tra tanti nitnici, tra tanti 
dfepareri, non solamente mantenuta, ma accresciuta la 

' Cesarç Borgia. 

u(3. . 
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riputazione mia in questa città. Cosi quando seguitiate le 
pedate mie , manlerrete ed acerescerete voi ; ma quando 
facesti allriuiente , pensate che il une vostro non ha a es- 
sere altriraenti felice,che sia slato quelle dî coloro che 
nejla memoria noslra hanno rovinato se, e distrutta la casa 
loro. » 

Mori poco dipoi, e nell' universale délia città lasciô di 
se un grandissime- desiderio, secondo chè meritavano le 
sue ottime qualité. Fu Giovanni misericordioso , e non 
solamente dava elemosine a chi le domanda?a , ma taolte 
volte al bisogno de 9 poveri senza essere dotnandato soc- 
correva. Amava ognuno, i buoni lodava , e de'cattivi avéra 
compassione. Non domandù mai onori , ed ebbegli tutti. 
Non andô mai in palagio se non chiamato. Amava la pace 
e fuggiva la guerra. Aile avversità degli uomini sovveniva, 
le prosperità ajutava. Era alieno dalle rapine pubbliche , 
e del bene comune aumentatore. Ne' magistrat! grazioso , 
non di molta eloquenza , ma di prudenza grandissima. 
Mostrava rçella presenza melanconico , ma era poi nella 
conversazione piacevole e facelo. Mori ricchissimo di te- 
soro , ma più di buona fama e di benivolenza. La coi ère- 
dilà cosi de' béni délia fortuna, corne di quelli dell' animo, 
fu da Cosiino non solamente mantenuta, ma accresciuta. 
Macchiavelli. Istoric Florentine , lib. IV. 

Cosimo de* Medici. 

Venuto Panno i4^4? Cosimo riaggrayiô nel maie , di 
qualità che passé di questa vita. Dôlsonsi délia morte sua 
gli amici ed i nimici , perché quelli che per cagione dell© 
stato non l'amavano, veggerido quale era stata la rapacité * 
de* cittadini vivente lui, la cui riverenza gli face va meno iu- 
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çopportabili , dubitavano mancato queltp non essere a) 
tutto rovioatie distrutti. Ed in Piero suo figliuolo non coïir 
fidavano molto; perché nonostante ehp: fusse uomo buono* 
nondimeno giudicavano che per essere ancora lui iofermo 
e nuovo nello stato , fusse nece&sitato, ad avère loro ris- 
petto , talchè quelli senza freno in hpcca potessero essere 
più strabocchevoli neljk rapacità loro. Lasciô pertanto in 
ciascuno di'sè grandissimo desiderio. Fa Cosimo il più ri T 
putato è nomatp d'uomo disarmato , M avesse mai non 
solamente Firenze, ma alcun' allra città di che si abbia me^ 
rnoria ; perché non $o la me nie superè ogni altro de' tempi 
suoi d'autorité e di ricchezze, ma ancora di lrberalitàe di 
prudenza ; perché tra tutte l'altre qualité, che lo fecipno 
principe nella sua patria , fu l'essere sopra tutti g! i al tri 
uoiuini libérale e magniûco. Apparve la sua libéralité molto 
più dopp la morte sua , quando Piero suo figliuolo voile le 
sue' sostanze riconoscere ; perché non era cittadino aie u no , 
che avesse nëlla città alcuna qualité; a chi Cosimo grossa 
somma di danari non avesse prestata ; e moite vohç senza 
essere richîesto , quando intende va la nécessita d'un uomo 
qobile Ipso vveni va., Apparve la sua magnificenza nella copia 
tjegli edificj da lai edificati.; perché in Firenzei conventi 
ed i tempii di S, Marco e di S. Lorenzo., edjl monasterio 
di santa Verdiana , e ne' mpnti di Fiesole S. Girplamo e la 
Badia , e nel jllugello un tempio de' frati minori non sola.- 
ui en te instauré. , ma da' fondamenti di nuovp. edificô v 01- 
t|-a di questo in santa Croce* ne' Servi* negli Agnoli , in 
S. Miniato feqe fare altari ecapelle splendissime , i qualj 
tempi e capejle oltrb; air cdtûcarle , riempiè di paramentj 
e d'ogni cosa nçeessaria ail' ornamento del divin culto. A 
questi sacri edificj s'aggiunserp le private case sue 9 lequàli 
$oqo ,. nnà nella città di quello essere , che a tanjo citt&v 
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dino si conveniva ; qualtro di fuori a Carcggi , a Fiesole , 
a Cafaggiuolo ed ni Trebhîo , tutti pal agi non da pmati cit- 
tadini, ma régi. E perché nella magntâcenza degli edificj 
non gli basto essere conosciuto in Italia , edificô ancora in 
Gerusalerame un recèttacolo per i poreri ed in fer mi pere- 
grini, nelle quali edificazioni un numéro grandissiuno di 
danari consumé. E benchè queste abitazioni , e tutte Paître 
opère ed azioni suc fussero régie , e che solo in Firenze 
fusse principe ; nondimeno tanto fu temperato dalla pru- 
denza sua, die la civil inodestia mai non trapassô ; per- 
ché nelle conversazioni , ne' servidori , nel cavalcarc , in 
tutto il modo del vivere , e ne parentadi fu sempre simile 
a qualunque modesto cittadino ; perché e' sape va corne le 
cose straordinarie , élis ad ogni ora si vedono ed apparis- 
couo, recano molto più invidia agli uomini , che quelle 
cose sono in fatto e con onesta si ricuoprono. Avendo per- 
tanto a dar moglie a* suoi figltuoli , non cercô i parentadi 
de* Principi, ma con Giovanni la Cornelia degli Alessandri, 
e con Piero la Lucrezia de' Tornabuoni congiunse ; e délie 
nipoti nate di Piero , la Bianca a Gugliehno de* Pazzi , e 
la Kannina a Bernardo RuceHai sposo. Degli stati de* Prin- 
cipi e civili governi, niun altro al suo tempo per intelli- 
genza , lo raggiunse. Di qui nacque che in tanta varietà di 
fortuna,in si varia clttà e volubite cittadinanza , tenne uno 
stato trenta ed uno anni ; perché sendo prudentissimo co- 
nosceva i mali discosto , e perciô era a tempo o a non gli 
lasciar crescere , o a prepararsi in modo che creseiuti noor 
l'offendessero. Donde non solamente vinse la domestica* e 
eivile ambrzione , ma quella de' molti Principi superô con 
" tanta félicita e prudenza , che qualunque seco e con la su» 
patria si collegava, rimaneva o pari o superiore atnimtco; 
e qualunque se gliopponeva, o e'perdeva il tempo edlda- 
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nari , o Io 5tato«. Di çhe ne possono rendere buona testimo- 
nianza i Vçnezinni , i quatî con quello contra il Duca Fi- 
lippo* sempre furono supeiiori, e disgiunti da lui sempre 
furono e da Filippo prima, e da Françesco a poi vinti e 
battuti. E quando con Alfonso contro alla repubblica di 
Firenze si collegarono , Cosimo col crcdito suo vacuô Na-< 
poli e Vinegia di dapari in modo , che furono costretti a 
prendere quella pace, che fu voluta concedere loro. Délie 
difficoltà adunque , che Cosimo ebbe dentro alla città e 
fuori fu il fine glorioso per lui, e dannoso per gli nimici ; 
e perciô sempre le civili discordiegli accrebero in Firenze 
stato y e le guerre di fuora potenza e riputaziône. Perilchè 
ail' imperio délia sua repûbblîca il Borgo a S. Sepolcro , 
Montedoglio , il CaseuUno , e Valdibagno aggiunse. Ecosi 
la yirtù e la fortuna sua spense tutti i suoi nimici , e glî 
amici esaltô. Nacque nel 1389 il giorno di S. Cosimo e 
Damiano. Ebbe la sua prima eta piena di travagli ," corne 
Tesilio , la caltura, i pericoli di morte dimostrano; e dal 
coucilio di Constanza, dove era ito con papa Giovanni, 
dopo la rorina di quello , per campare la vita gli convenue 
fuggire traveslilo. Ma passati quaranta anni dclla sua età 
Tisse felicissimo , tanto che non solo queWi che s'accosta- 
rono a lui nell' imprese pubbliche , ma quelli ancora ch« 
i suoi tesori per tutta l'Europa amministravano , délia fé- 
licita sua participarono. Da che moite eccessjve ricchezze in 
moite famiglie di Firenze nàcquero, corne ayvenne in quella 
de' Tomabuoni, de* Benci, de' Portinari, e de Sassetti; e 
dopo questi tutti quelli che dal consiglio e fortuna sua dU 
jpenderano, arricchirono grandemente ; e benchè neglî cdi* 

*• Filippo Visconti duca di Milanp. 

* Françesco Sforza. ' 



Digitized by 



Google 



4o8 CARACTÈRES OU PORTRAITS, 

fiej dei teinpi e nelle eleuiosine egli spendesse continua* - 
mente, si doleva qualche volta con gli amici,'che mai 
avevapotuto spendere tanto in onore di Dio, che lo tro- 
yasse nei suoi libri dcbitore. Fu di coraunale grandezza , 
di colore ulivigno e di presenza venerabile. Fu senzà dot- 
trina, ma eloquentissimo, e pieno d'un a naturaleprudenza ; 
e perciô era uûicioso negli a in ici , inisericordioso nei po- 
Ycri , nelle con versai ioui utile , nei consigli cauto , nelle 
esecuzioni presto, e nei suoi detti è risposte era arguto e 
grave. Mandogli Messer Rinaldo degli Albizzt neiprimi tempi 
dei suo'esilio a dire : Che la gattina covava, a cui Co-* 
simo rispose : Ch* ella poteva mal covar sendo fuora 
dei nido. Ed ad altri ribelli , che gli fecero intendere che 
non dormi vano, disse : Çhe lo credeva , avendo cayato 
ioro il sonno. Disse di papa Pio quando eccitava i Prin- 
cipi per l'itnpresa contro al Turco ; Ch* egli era veccfiio , 
c faceva una, impresa da giovani. DornandandogH la 
moglic poche ore avanti la morte , perché tcnesse gli occhi 
chiusi, rispose : Per avvezzargli. Dicendogli alcuni cit- 
tadini dopo la sua tornata, dall' esilio , che si guastava la 
cittàe face vasi contra Dio, a cacciare di quella tanti uominl 
dabbene rispose : Che era meglio città gxiasta che per- 
duta ; e corne due canne di panno tosato facevano un* 
uomo dabbene ; e che gli stati non si tenevano con 
paternostri in mano : le qualî yoci dettero materia ai 
ni in ici di cajunniarlo , corne uouio çhe amasse più se me- 
desimo che la patria, e più questo mondo che quell' altro. 
Potrebbonsi riferire molli altri suoi detti, i quali corne 
non necessarj s'ométteranno. Fu ancora Cosimo degK uo- 
mini letterati amatore ed esaltatore , e perciô condusse u\ 
Firenze l'Argiropolo, uomo di nazione greca ed in quellî; 
tempi litteratissimo , accioçhè da jwieHo la gioventù fip^ 
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renlioa la lingua greca e Paître sue dottrine potesse appren- 
dere. Nutri nelle sue case Marsilio Ficino, secondo padre 
délia platonica filosofia, il quale sommamente amo; e per- 
ché potesse più comodamente seguir gli studj délie let- 
teie, e per potere çon più sua comodità usare, una pos- 
sessione , propihqua alla sua di Careggi , gli donô. Questa 
sua prudenza adunque, queste sue ricchezze, modo di vi- 
vere , e fortuna lo fecero a Firenze dai cittadini teinere ed 
amare , e dai Principi non solo d'Italia, ma di tutta FEu- 
ropa maraviglicrsamente stimare ; dondechè lasciô tal fon- 
damento ai suoi posteri , che poterono con la virtù pareg- 
ginrlô , e con la fortuna di gran lunga superarlo ; e quella 
àutorità che Cosimo ebbe in Firenze , non solo in quella 
città, ma in tulta Cristianità ayerla.Nondimeno nelP ultîmo 
lempo délia sua vita senti gravissimi dispiaceri; perché dei 
due fîgliuoli ch'egli ebbe, Piero e Giovanni, questo mori , 
nel quale egli più conûdava, quelP aitro era infermo , e 
per la debolezza dei corpo pocoatto aile pubbliche e privale 
faccende. Dimodochè facéndosi portare dopo la morle dei 
figliuolo per la casa , disse sospirando : Questa e troppo 
gran casa a si pocafamiglia. Angustiava ancoralagran- 
dezza deli' atiimo suo non gli parère d'avere accresciuto 
Timperio fîorentino d'uno acquisto onorevole; e tanto più 
se ne doleva , quanto gli pareva essere stato da Francesco 
Sforzaingannato, il quale, mentre era Conte, gli ayeva pro* 
inesso , comunque si fusse insignorito di Milano , di 
fare Timpresa di Lucca per i Fiorentini; il che non suc- 
cesse , perché quel Conte con la fortuna muté pensiero , 
e diventato Duca voile godervisi quello stato côn la pace , 
che si aveva acquistato con la guerra ; e perciô non voile 
né a Cosimo , né ad alcun altro di alcuna impresa soddis- 
farç, ne fecepoi che fu Dut a altre guerre, che quelle.che 
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fu per difeodersi necessitato. Il che fu di noja grandissima 
a Cosimo cagione, parendogli arer durato fatica e s peso per 
far grande un uomo ingrato ed iofedele. Parevagli ollra di 
questo per Finfermità de! corpo non potere nelle faccende 
pubbliche e private porre l'antica diligenza sua , di qualità 
che l'une e Paître yedera rovinate ; perche la ciltà era dis- 
trutta dai cittadini , e le sostanze dai ininistri e figliuoli. 
Tulle queste cose gli fecero passa re gli ultimi tempi délia- 
sua vita înquîeti. Nondimeuo mori pieno di gloria e con 
grandissimo nome ; e nella citta e fuori tutti i cittadini , e 
tutti i Principi Cristiani si dolsero con Piero suo fîgliuolo 
délia sua morte , e f u con pompa grandissiina alla sepol- 
tura da tutti i cittadini accompagnato , e nel teuipio di Saa 
Lorenzo sepolto , e per pubblico deçreto sopra la sepoltura 
sua Padre délia patria nominato. Se io scrivendo le cose 
fatte da Cosimo ho imttato quelU che scrivono le Yite del 
Principi, non quelli che scrivono l'universali istorie, non. 
ne prenda aie u no ammirazione ; perché essendo stato uonm 
raro nella nostracittà, io son stato necessitato con modo*, 
estraordinario lodarlo. 

Lo stbsso. Lir. VII. 

Carlo V III , Re di Fronda. 

Càblo, passando in Italia per la montagna di Mongine- 
vra, molto più agerole a passare che quella di Monsanese». 
e per la quale passôaiiticainente^ma con incredibHe dilfîcoU 
ta, Annibale cartaginese, entré in Asti il di nono dt settem- 
bre deir anno i494> conducendo seoo in Italia i semi d'in- 
numerabili calamité, e d'orribilissimi accidenti e yariaiione- 
di quasi tutte le ooae : perché dalla passata sua non solo* 
cbbero principio mutaziooe di stati^sovveripqe di regni, de- 
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solazione di paesi, eccidj di citlà, crudelissirae uccisioni, ma 
eziando nuovi abiti, nuovi costumi, nuovî e sanguinosi mo- 
di di guerreggiarre 9 mfirmitàjnsinoaqueldinonconosciute. 
E si disordinarono di maniera gl* instrumenti délia quiele 
e concordia italiana, che non si essendo mai poi potuti rior- 
dinare,hanno avuto facollà altre nazioni straniere e eser- 
citi barbari di conculcarla miserabilmente e deyastarla, e 
per maggiore infelicità > acciochè per il valore del vfn- 
citore non si diminuissino le jio&tre vergogne , quello , 
per la yenuta del quale si causarono tanti mali 9 se bene do- 
tato si ampiamenle de' béni délia fortuna , era spogliato 
di quasi tutte le doti délia natura , e dclP animo ; perché 
certo è , che Carlo in sino da pueritia fu di cômplessione 
molto debolè , edi corpo non sano , di statura piccolo , 
d'aspetto se tu gli leyi il yigore , e la degnità degli occhi 
bruttissimo j e l'altre membra sproporzionate in modo , che 
pare y a quasi piû simile a raostro , che a uomo. Né solo 
senza alcuna notizia délie buone arti, ma appena gli furooo 
cogniti i caratteri délie lettere : animo cùpfdo d'imparare, 
ma habile piû ad ogn* altra cosa • perché aggirato sempre 
da 9 suoi , non riteneva con loro ne raaestà, né autorité. 
Alieno da tutte le fatiche, e faccende, ed in quelle aile quall 
pure attendeva, poyero diprudenza, e digiudizio. Se pure 
alcuna cosa pareya in lui degna di Iode , risguardata in- 
trinsecamente , era piû lontana dalta virtù , che dal vizio. 
Inclinas îone alla gloria, ma più presto con impeto , che 
con consiglio. Liberalità , ma inconsiderata , e senza mi- 
sura 6 distinzionc. Immutabile talyolta nelle deliberazioni f 
ma spesso più per ostinazione mal fondata , che oostansa , c 
più quella che molli chiamano bonta , meritaya jiïù ceoye- 
nientementc nome di freddezza e di remissione d 'animo. 
GuicciiaDiNi. Hist. d'Iêatia, tib* IV. 
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Francisco J. 

Si diceva di lui che era pbr morto ud Principe ornât» 
di molli doni délia natura , délia forluna , e dell' animo ; 
perché egli era bellissimo d'aspetto , di persona alta e cer- 
tamente degna d'imperio ; ave va douainato il ricchissimo e. 
bellissimo regno di Francia , statolt fedele per tante décime 
d*annl a combattere contra uno Imperadore accresciuto di 
tanti reami. Quanto aile virtù dell* anjuio, erano in lui 
Peloqqenza del dire per natura più che per arte, inaraviglio-c 
sa la piace? olezza nel conversare , e nel gratificarsi gli animt 
de* forestieri e de* sudditi , la liberalità colla quale arric- 
chifu i benemeriti , e facevasi sempre amici di molti nuovi ^ 
un discorso al ta m ente savio con una memoria profonda in, 
trattare ed in raccontare tuile le cose che servissono al ma-* 
neggiare le faccende pubbliche. Queste tante virtù erano 
oacurate da una certa intemperama ne* piaceri del corpp > 
onde egli era sovente distratta du' consigli peusati e discors* 
in prima , e poi per tal cagione irapediti da conseguire un; 
buon fine. 

Beinaedo Secki. Stovic Florentine , U XI. 

Caratteredeil' Imper ator Carlo V \ e de( Francisco /, 
Re di Françia- 

Poichè più voile avrô a ragionare délie cose passate coq 
quesli due Principi chiarissirai in questa ed in moite altre 
età, non sarà dalla nostra narrazjone lontano il conoscere- 
ajcuna cosa délia natura e costumi loro : pcrocchè, corne 
l'uno e l'altro fu grandemente dcsideroso d'imperio e djl 
ylorja,, cosi per viealquanto diverse cammtinarono a questA, 
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[or fine. Era in Cesare grande accortezza e sagacità, maturo 
consiglio, gravita ne' negozj, somma pazienza e persévé- 
ra nza , coq le quali arti sapeya ed aspettare l'opportunité 
de' tempi , e dell' occasioni , ed usarle con grandissimo suo 
proûtto. Ma în Francesco ri lue era una certa magnanimità 
d'animo, per la quale facilmente si moveva ad abbracciare 
qualunque cosa , che apportargli potesse Iode di genero- 
sîtà, ed onor di guerra; desiderava di superare il nemico 
più con vero valore, che con avantaggi ed insidie; il volto 
e le parole erano certi indizi de' suoi più secreti pensieri. A 
. Cesare erano cari gli uomini d'ingegno astuto e militare, 
le parole erano scarse , profondissimi i suoi pensieri, ardeva 
l'animosuo d'ambizioneardentissima, ma non moltopalese , 
sforzandosi sempre sottoapparenzad'onestaed'interessi co- 
muni di coprire i destderj délia propria sua grandezza. Ma 
Francesco favoriva ed abbracmva con inestimabile liberalità 
generalmente tutti quelli, ne' quali conosceva in qualunque 
professione eccellenza d'ingegno , affettava Iode d'elo- 
quenza, d'affabilità, d'umanità, di liberalità, e principal- 
mente si mostraya bramoso di gloria di guerra ; ne questo 
suo desiderio nascondeya, ma in parole ed in fatti , yolendo 
egli stesso ritroyarsi ne gli eserciti, apriva la sua yolontà 
ed i suoi pensieri. 

Parut*. IsU Veneziana, 1. IV. 

Lorenzo de' Medici. 

I Fiorentini fini ta la guerra di Serezana v issero infino al 1 49a 
che Lorenzo , de' Medici mori, in una félicita grandissima ; 
perché Lorenzo posate Parmi d'Italia , le quali per il senno 
ed autorité suas'erano ferme , volse l'animo a far grande se ç 
la città sua, ed a Pierosuo primogenito l'Alfonsina figliuoU 
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del caraBere Orsioo congionse. Dipoi Giovanni, stiosecondo 
figttuoto , alla dignità del cardioalato trasse. 11 che fu taoto 
più notabile, quanto fuora d'ogni passato esempio, non 
avendo ancora i3 anoi, fu a taoto grado coudotto. Il che 
fa una scala da poter fare satire la sua casa îd cielo , corne 
poi nei seguenti tempi intervenne. A Giuliano terzo suo 
figliuolo, per la poca elà sua e péril poco tempo clie Loreozo 
Tisse, non potette di straordinaria fortuna provvedere. Délie 
figlioole l'una a Jacopo SaWiati, Paîtra a Francesco Cibo , 
la terza a Pietro Ridolfi congtunse , la quarta , la quale per 
teocre la sua casa uuita egli areva mari ta ta a Giovauoi de 
Medici , si mori. NelF altre sue private cose fu quanto alla 
roercanzia mfelieissirao ; perché per il- disordine dei suoi 
ministri , i quali non corne prirati, ma come Principi le sue 
cose amrainistraTaoo , îd moite parti molto suo mobile fu 
spento ; in modo che conrenne , che la sua patria di gran 
somjna di danari losovrenisse. Ondechè qoello per non ten- 
tare più simile fortuoa, lasciate da parte le mercantili in- 
dustrie, aile possessioni, come più stabili e più ferme rie- 
chezze, si volse. E nel Pratese , nel Pisano, ed in Val di Pesa 
fece possessioni per utile e per qualità di edifizj e di magni- 
ficenza non da prirato cittadino, ma regfo. Volsesi dopo 
questo a far più bella e maggiore la sua ciltà; e percio sendo 
in queHa molli spazj senza abitazioni, in essi nuove strade 
da impiersi di nuovi edifizj ordinô, ondechè quelia citta ne 
diyenne più bella e maggiore. K perche nel suo stato più 
quieta e sicura vivesse, e potesse i suoi uimici discosto da 
se combat 1ère o sostenere , verso Bologna nel mezzo dell* 
Alpi , il castello di Firenzuola fortifiée. Verso Siena dette 
principio ad instaurare. il Poggio impériale e farlp fortis- 
simo. Verso Genora* con l'acquisto di Pietra Santa e di Se- 
rezana , quelia Via al nimico chiuse. Dipoi con stipendj e 
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provvisioni manteuevu suoi amfci i Baglioni in Perugia , i 
Vitelli in città di Cas te Ho, e di Faenza il governo particolare 
aveva ; le quali tutte cose erano corne fenni propûgnacoli 
alla sua città. Tenne ancora in questi temprpaciûci sempre 
la sua patria in festa, dove spesso giostre e râppresenfaziooi 
di fatti e trionû antichi si vedevano ; ed il fine suo era tenere 
la «ittà abbondante, unîto il popolo, e la nobilità onorata. 
A ma va maravigliosamente qualunque era in una arte eccel- 
lente , favoriva i lettcrati ; di che Messer Agnolo da Monte- 
pulciano, Mes3er Crrstofano Landini, e Messer Demetrio 
Greco ne possono rendere ferma testimonianza. Onde che 
il conte Giovanni délia Mirandola , nome quasichè divino , 
lasciate tutte l'altre parti di Europa ch' egli aveva pera- 
grate, mosso dalla munificenza di Lorenzo, pose la sua abi- 
tazione in Firenze. Delf arohitettura, délia musica, délia 
poesia maravigliosamente si dilettava , moite composizioni 
poetiche, non solo composte, ma comentate ancora da lui 
appariscono. E perché la gioventù fiorentina potesse negli 
studj idelle lettere esercitarsi, aperse nella città di Pisa uno v 
studio 9 dove i più eccellenti uomint, che allora in Italia 
fussero , condusse. Fu dalla fortuné e da Dio sommamente 
amato ; perilchè tutte le sue imprese ebbero felice fine , e 
.tutti i suoi nimici iofelice; perché oltre a' Pazzi fu ancora 
voluto nel Carminé da Battista Frescohaldi, o nella sua villa 
da Baldinotto da Pistoja ammazzare , e ciascuno d* essi in- 
sieme con i conscj dei ïoro segrelî , dei malvagi pensierl 
loro, patirono giustissime pêne. Questo suo modo di vivere, 
questa sua prudenza e fortuna fu dai principi non solo d'Ita- 
lia, ma longinqùi da quella con ammirazione conosciuta e 
stimata. Fece Mattia re d'Ungheria niolti segni dell' a more 
gïi portavà.ll Soldano con suoi oratori e suoi doni lo visité 
e présenté. Il Gran l'urco gli pose neile mani Bernardo 
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Blandini del suo fra telle ucciditore. Le quali cose lo face* 
vano tenere in Italia mirabile. La qualeriputazione cfascuno 
giorno per la grudenta sua cresceva ; perché era 9 nel discor- 
rere le eose, éloquente ed arguto ; nel risolvere savio, nell* 
eseguirle presto ed animoso. Né dî quello si possono ad- 
durre vizj che maculassero tante sue virlû, ancorachè 
fusse nelle cose veneree maravigliosamente involto, e che 
si dilettasse d'uomini faceti e mordaei, edigiuochi puerili, 
più che a tanto uomo pareva si convebisse ; in modo che 
moite Tolte fu visto trai suoi figliuoli e ûgliuole trai loro 
trastulli mescolarsi. Tantochè a considerare in quello e la 
▼ita leggiera voluttuosa e la grave, si vedeva in lui essere 
due persone diverse quasi con impossibile congiunzione 
congiunte. Visse negli ultimî lempi pieno d'aflaooi causait 
dalla malattia, che lo teneva maravigliosameute afflitto ; 
perché era da intollerabili doglie di stomaco oppresso, le 
quali tanto lo strinsero, che di aprile nel 149* mori, 
l'anno 44 délia sua età, ne mori mai alcuno non so la mente 
in Firenze, ma in Italia con tanta fama di prudenza, ne che 
tanto alla sua patria dolesse. £ corne dalla sua morte oedo- 
vesse nascere grandissime rovine , ne mostrd il cielo molti 
evidentissimi segni; trai quali l'altissima sommità del tempio 
di santa Repara ta fu da un fulmine con tanta furîa percossa, 
che gran parte di quel pînâcolo rovinô con stupore e mara- 
viglia di ciascuno. Dolsonsi adunque délia sua morte tutti 
i suoi cittadini, e tutti i Principi d'Italia, di che ne fecero 
manifesti segni ; perché non ne rimase alcuno, che a Firenze 
per i suoi oratori il dolore preso di tanto caso non signifi- 
casse. Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi, lo 
dimostrô poco dipoi l'effetto ; perché restata Italia priva del 
consiglio suo , non si trovô modo per quelli che rimasero , 
né d'empiere né di frenare l'ambizione di Lodovico Sforza 
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goyerrratore del duca di Milano. Per la quai cosa subito 
morto Lorenzo , cominciarono a uascere quelli cattivi semi » 
i quali non dopo molto tempo > non sendo vi?o chi gli sa-* 
pesse spegnere, rovinarono ed ancorà rovinano l'Italia. 
Macchuyelli. Istorie Fiorentine , L VIIL 

Gomalvo di Cordova. 

Non dava minore materia ai ragionamenti il gran Capitano* 
al quale non erano uaeno volti gli occhi degli uomini-per la 
fama del suo valore, e pdr la memoria di tante vittorie, la 
quale faceva che i Franzesi, ancora che vinti tante volte da 
lui, e che solevano avère in sommo odio ed orrore il suo 
nome ; non si saziassero di Contemplarlo, ed onorarlo, e di 
râccontare a quegli, che non erano stati nel reame di 
Napoli , chilacelerità quasi incredibile, e Tastuzia, quaiido 
ihCalabria assaltô air improvviso i Baroni alIogiatiaLaino ; 
chi la costanza delP anlmo , e la tolleranza di tante dilû-»- 
colla, ed incomodi, quandoinmezzo délia peste edejla famé 
era assediato in Barletta ; chi la diligenza , e l'efiïcacia di 
legare gli animi degli uouiini, con la quale sostentô tanto 
tempo i soldati senza danari , quanto valorosamente com-» 
battesse .alla Cerignupla; con quanto valore efortezzadi 
animo, inferiore tanto diibrze, con resercitouonpagato, e 
tra infinité difficoltà, déterminasse non si diseos'taredaltiuine 
del Garigliano; con che industria militare, e con che slrat- 
tagemmi ottenessequella vittoria, quanto sempre fosse stato 
svegliato a trarre frutto dei disordini degl' ininiici, ed ac- 
cresceva l'ammirazione degli uomini la maestà eccellente 
délia presenza sua, la magnificenza délie parole, i gesti, e 

• Neir abboccamcnto di Luigi XII e di Ferdinando rc cTAiagona, 
a 27 
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la maniera piena di gravita, condita digrazia : ma sopra tutti 
il Re di Francia ( Luigi XII), che ave va vohito, cbe alla 
me osa medesiina, alla quale cenarono insieme Ferdinando, 
e la Régi d a, e lui, cénasse ancora egii, e gliene aveva fatto 
comandare da Ferdinando, stava eome attonito a guar- 
darlo , e ragionar seco, in modo che a giudizio di tutti non 
fu meno glorioso quel giorno al gran Capitano, cbe quello, 
nel quale vincitore, e corne trionfante entré con tutto l'eser- 
cito nella citta di Napoli. Fu questo Tultimo giorno' dei di 
gloriosi al gran Capitano, perché di poi non usci mai dei 
reami di Spagna, ne ebbe piu, faeolta di esercitare la sua 
virtù, né in guerra, ne in cose mcmorabili di pace. 
Gcicciàbdiwi. Ist. d'Italia, 1. VII. 

Giovanna d'Albret, madré d'Enrico IV. 

Il primo fulmine di tanta esecuzione (contro gliUgonotti} 
fu contro alla persona délia Reina di Navarra, la quale, per 
essere donna, e per essere reina, deliberarono di levarst 
dinanzi con il veleno, portole, come si disse, nella 
concia di certi guanti ; ma cosi occulto e tantô proporzio- 
nato , che sopraggiunta , poco dopo che gli ebbe manèg- 
giati, dafebbreardentissima, nellospazio di quattro giornt 
fini la vila sua. 

Fu donna d'animo invincibile, d'altîssimo spirito e di 
valore, che mofto trascendeva la condizione dei sesso fem- 
minile, con le quali virtù non solamente sostenne senza 
regno il grado e l'esistîmazione di Reina, ma oppugnata dalla 
persecuzione di tanti e cosi possenti ni mie i , sostenne valo- 
rosamente la guerra, e finalmente ne' maggiori pericoli, e 
nell' estrema fortuna délia sua parte fabbricô quella gran- 
dezza aliigliuolo, (Jafla quale, come da prima radiée, è poi 
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hei procedere dègli anni sorta l'esaltazione del suo stato , e 
nata la chiarezza délia gloria e l'immortalità del suo nome ; 
condizioni , oltre alla pudicizia ed alla magnificenza, degne 
d'eterna Iode , se faccndosi lecito , senza l'appoggio délie 
scienze, di penetrare e d'esponere i piû profondi misterj 
délia teologia, non avesse oslinatamente imbevute le opt- 
nioni del calvinismo. 

Morta la Reina Giovanna, perché gli Ugonotti da cosi im- 
provviso ed impensato accidente cominciavano a prendere 
qualcbe sospetto, il Re sapendo che la ibrza del yeleno 
aveva offeso so lamente il cervello, voile che da' medici 
fusse palesemente aperto il suo cadayero, le parti del quale 
troyandosi ^utte sane, fu sotto colore di pietà lasciata senza 
aprire la testa , e dirolgô il testimonio de' periti nell' arte, 
fcsser morta, per la malignità délia febbre, di morte naturale* 
Enrico Gàtterîno D avili. Storia dette Guerre 
dvili di Francid , 1. V. 

Richeiieui 

tu Ami an do, cardinale, e duca di Richelieu ; di nobili* 
tna ordinarj natali, e corne accade, che i principj délia 
Vita, sepolti in altissirne ténèbre, non lasciano discernerez 
dov' abbiano a tendere del destino le leggi* s'applico ne' 
primi anni agli studj, poi alla vita di chiesa. Sempre a cose 
maçgiori anelando, diede a conoscere, che da ogni angolo 
di fortuna si puô giungere ad altissimi gradi , purchè Puomo 
ardisca di creder se ne degno, e di promuover se stesso, 
Insinuatosi nella corte s'introdusse nelle fazioni, e riusci, 
o nel seminare discordie , o nel comporte, tanto eccellente , 
che Farte mai gli mancô, e poche volte l'abbandonô la 
fortuna. Se nel farore s'introdusse, se lo godé, fu contra il 
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genio del principe, cbe l'innalzava. Inimico il Re con la ma- 
dré, colfratello, si puô dire, con se medesiuio, coslrin- 
gendolo a concedergii 1'autorità, benchè gli negasse l'af- 
felto. Bilanciô il favore coir invidia , sostenuto dal Re, ma 
sempre odiato da' principi, eseciato da' popoli , insidiato 
dagli stranieri. Ne mai dalle prosperità si stancô , ne disperô 
délie cose avverse, nelle quali, o il caso gli somministrava 
accident! , o l'ingegno gli suggeriva consigli. Disdrmata in 
Francia l'eresia, ahbattuti i grandi* sncrvato i*popolo, ed i 
parlamenti, stabili *1 vigoredel regio comando. AU' ineon- 
tro, usurpato tutto il potere a se* stesso, temcndo la si- 
curlà délia pace, e più sicuro stimandosi tra l'agitazioni 
deir armi, fu autore délie guerre, e di lunghe e gravi ca- 
lamité, con tantO'spargimento di sarigue, e di lagrime , 
dentro e fuori del regno, che non è maraviglia , se molfi 
l'abbiano pubblicato per uorao nella fede fallace, alro 
negli odj, inflessibile nelle vendette. Ma ccrtamente las- 
ciandosi a Dio i più esatti giudizj dell' intenzioni , e deir 
opère, non gli sipossono denegare quelle doti, cheilmondo 
è solito d'attribuire a' grandissimi personaggi, âccordan- 
dosi in confessare co' suoi parziali gli stcssi nemici, Gbè 
egli tali, e tanle ne possède va, cbe, dove avesse diretti 
gli affari, averebbe portata la félicita, e la potenza. Questo 
puô dirsi , cbe , riunita la Francia , soccorsa l'Italia , 
confuso Tlmperio , divisa lTngbilterra , ed indebolita la 
Spagna, egli è stato l'istrumento , scelto dalla Prôvvidenra 
dei cieio per le catastrofe dell' Europa. 

Râttisti Nàni. Dell 9 Istoria Vtneta , part. I r 
1. XII. , 
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Mazarini. 

Degfo da connumerarsi tra' ma gg i or i del secolo a cuî 
tesson* eneomj i già fatti racconti , mentre il passo pari ca- 
mina'no la sua vita, e l'istorie. Délie più celebri azioni di 
Europa, egli fu da più anni in quà, l'arbitro, o l'archi- 
tetto. Molto natura, non poco Tarte, tutto gli contribui la 
fortuna, che suppli con la dignità a ci6, che ma ne 6 Jie* 
natali. Egli a? eva proporzionata disposizione di corpo , 
bella e grata presenza, faccia lieta ed amabile, occhi vivaei , 
grazia e decoro ugualmente, se parlara, o taceva. Ma il suo 
discorso era maraviglioso , pieno di vi vacità , e d'accortezza , 
ne ail' prnamento mancava la facilita, ne alla facilita l'or- 
uamento. Nel resto assiduo al govemo , ne'- consigli sa- 
gace, nel perdonare clémente, costantenell' avversita, ma- 
gnànimo nelle cose grandi, parco nelle minori, cauto neli' 
opirïioni, avido di comando e di gloria, più che fino, e 
capace in simular l'intenzioni , e dissimulare gli affetti. Fù 
veramente il corso délia sua vita un tenore costante 
di prosperità, perche solito nelle grandi occasione, ad 
azzardar ogni cosa , la fortuna lo sostenne ad ogni passo, 
e se pur alcuna volta l'espose al tiinor ed al pericolo, non fù 
che per animarlo, e per trarnelo con maggiore trionfo. 
Cosi non solo pervenne al govemo di potenttesinio regno , 
ma yi si mantenne Ira gli odj e le fazioni, e quando l'invi- 
dta discacciandolo , gli lerô, si puô dir, ogni cosa, gli las- 
ciô ad ogni modo il merito di gran moderazione in estrema 
disgrazia. Ànzi resistendo, e faltosi animo , quando pareva 
perduto , ritornè sostenendo coj grado suo l'autorita del 
régnante. E sei Francesi, annojati délia prosperità, abban-t 
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donarono le conquistc» egli in gran parte ne riguadagno 
con Iode singolar dî costanza. In fine seppe cosi ben com- 
portarsi, che fatto il re adulto, e d'alti pensieri, ogn' uno 
confessando meritarsi da lui un laie ministro, e questi non 
esser indegno d'un tantore, non piû abborrito istromento 
di guerra e di stragi ; ma mezzano acclamalo di nozze e di 
pace , fini il suo corso nel grado maggiore di gloria , dile- 
guandocon gli splendori délia vila l'ombre dclP invidia , e 
domando, con le félicita délia morte, l'insolenza délia fortuna. 
Lostesso. DeW Istoria Vtneta* 
part. II , L VIII. 

Montecuccoti. 

Fu il suo sepolcral monumento si illustre di tanti titoli* 
quanti mat possono adunarsi in uti privato , se privato pu& 
dirsi quegli, che il sublime collegio deir Imperio annoverù 
tra' suoi principi. Su Ja sua tomba pian&e la Milizia un 
capkano, nel quale convennero la prodenza di Fahio, l.i 
fermezza di Scipione , e la celerità di Cesare : la Religionc 
Fosservator più leale de! suo culto e de'suoi decreti : la civil 
Società il più gentil cortigiano, ed il piû culto cavaliero : la 
Filosoûa il cuor più fermo aile avversità, e nelle prosperità 
il più modesto : le Lettere non meno il coltivator loro, che 
il lor protettore munificentissimo. Su' la sua tomba la Ger- 
mania armata ricorda il suo liberatore , ed il maestro deglt 
eserciti suoi : la Germania erudita ricorda la promossa per 
|ui filosofjça società de' Curiosi délia natbra,e con casa il 
moltiplicato patrimonio délie scienze. Su la sua tomba 
l'Italia si riconforta délie ingiurie del tempo e del ferro % 
delP imperio perduto, e de' suoi lunghi» e çrudeli infor^ 
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tunj, quando, periU Jutti gli argomenti délia romana 
grandezza, tanto ancor le avanza délia romana virtù. 

Il conte àgostino Pàràdisi, Eiogiodet principe 
Raimondo Montecuccaii. 1775. 

Turenna, Montecuccoti. 

Pbr atti d'incomparabile prudenza si conducera il saga- 
cissimo Italiano, quando la morte immatura, e momen- 
tanea del Turenna cangiô di aspelto le cose, ed il pubblico 
giudizio, che pendeva dallo sperimento di una battaglia, 
ai ri m a se incerto a quai de* due competitori convenisse 
aggiudicarsi la preferenza, 

Cerlifîcato délia morte dell* avyersario, Raimondo lo 
pianse con la grime sincère, e generose, parendogli che 
non potesse giammai hastevolmente deplorarsi la perdita 
det maggiore degii uomini, siccome ei si espre9se , e 
di coiui che parve nato per onore deW uman génère ••• 
parole neHe quali è il senso del più ampio elogio,e più 
facondo, e délie quali puo nascer dubbio se maggiormente 
il lodato onorino il lodatore. 

Non dissentirô al tutto dalla opinione di chi reputo 
esscre stati fra que' due chiarissimi condottieri i lineamentl 
délia più évidente somiglianza. Amendue Nipoli di due 
grandissimi capitani , l'uno del Principe Maurizio^ l'altro 
di Ernest 0, e loro discepdli ; amendue dagl' infimi gradi 
peryenuli a' supremi : amendue di elevato ingegno, di 
rettissimo giudizio, e non alterabili per alcuna passione : 
valorosi abbastanza, perché niuna nota di timidezza li con- 
taminasse, ed abbastanza moderali, perché non fosse loro 
rimproverato giammai alcuno eccesso di temeritu. Assue~ 
fatti a combattere, eda vincere per istudio, reggendosi tufti 
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pcr la ragione, e nulla per la fortuna : sollecili dell* esito, 
e délia puhblica salutc , molto più che délia privala Ior 
gloria : solleciti del sangue de* lor soldati , e délie ricom- 
pen»e, e degnissimi delP egregio titolo di padri del!' 
esercilo. Tali sono i rapporti comuni , a' quali siami lecito 
per araor délia verità contraporre alcune dissimiglianze. 
La predilezione dei soldati , m ode rat a ne! Montecuccoli , 
spesso diveniva eccedente nel Turenna. II Visconte flnal- 
mente cesso di giovare alla patrîa, dacchè ei cessé di tî- 
Tere ; ed il Principe pcrpetuando nelle auree sue memorie 
la dottrina cl*' ei praticô con tanta Iode ed utilità, potè 
freddo e taciturno dalla tomba. ancor vincere^e preparare 
ail' austriaco imperio la sua futura grandezza '. 

Il medesimo. 

Omero. 

Eba Omero nato in cliina feJicissimo, in paese libero, a 
tal tempo che la teologia eça tessuta di fa vole , e la morale 
di allégorie; în un secolo, in cui le virtu pubbliche, corne 
l'a m or délia patria e délia libertà, il dispregio délia morte, 
e simili erano, dirô cosi, nel oonsorzio degli uomini, e non 
ne' libri solamente de' filosofi ; ed in un secolo che la Grecia 
era uscita bensi dalla barbarie , ma non del tutto ripulita , 
Toglio dire, che le passion! gagliarde che son l'anima délia 
poesia non erano rintuzzatc dalla perfezione dei governi, 
ne velate dalla decenza délia società civile, la quai rende 
gli uomini dissimulât! , e simili l'uno -ail' allro. Omero 

1 11 Turenna las ci 6 alcune memorie, le quali non sono cbc una 
niera rclazione délie sue campagne scritta unicamcnte per conser- 
vare la ricordanz» di quelle, e senza alcuno apparato di scienza ç 
$i l'iflessîbni, 
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oltre a ciô scriveva in una lingua bellissima di per se, c 

che per ragione de' tempi in cui scrisse leneva moltissimo 

del poètico. A qucsli vantaggi comuni a tutti gli uomini di 

quel paese, e di quella età , si^ aggiungono i particolari di 

Opnero. Dotato di eccellentissimo ingegno, ei fu nutrito 

délia dottrina de' suoi tempi, quando la poesia era, corne 

çiascuno sa , depositaria ed interprète di ogni scienza. Voile 

sua ventura, ch'ei fusse stretto da povertà a viaggiare, ed 

ad usare con ogni maniera di persone ; e con ciô egli di-* 

renne gèografo e storico, potè veder la natura sotto ogni 

forma, e potè conoscere le varie modiûcazioni délie con- 

suetudini , e dell' arte. Dispregiato non fu già egli, corne 

crede il volgo ; in contrario egli fu tenuto in onor grandis- 

simo dai grandi e dal popolo:, siccome i cantori erano a 

quel tempo , e furono dipoi i Trovatori in Provenza , il che 

înnalza gli animi gentili , e gli accende al canto. Ancora il 

più bello argomento, che sceglier si potesse per la poesia, 

fu trasçelto da lui; una guerra cioè délie nazioni greche 

capitanate dal fîor degli eroi contro un potentissimo regno 

del Asia. Cagion délia guerra è il vendicar l'onor délia 

patria comune ; e Tamministrazione délia guerra è in mano 

' di uomini subordinati, ma Iiberi, dati tutti air armi, e 

governati dalle più forti passioniad un tempo medesimo. Ed 

ecco dal singolarissimo cqncorso di tante felici circostanze 

che surse il padre délia poesia , che non ebbe innanzi chi 

il superasse, ne chi Tuguagliasse dipoi; la cui gloria niuno 

* accrebbe col lodarlo, ne col biasimarlo diminui; quello 

scrittore in una parola , di cui dice a ragione Tepigramma 

greco : 

Çantava Apollo , c gH scrivcva Omcro. 

Il conte Alcirotti. 
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Omero, ed Ouiatu 

Onto ed Ossian nelle descriiioni délie battaglie segaono* 
uoa coodotU direttamente opposla. Omero è pieno dî mi- 
nuti raccoDli : Ossian gli sfugge a più potere. L'uno am- 
massa , e l'altro sceglie. Appresso Omero lotti i gaerrîeri 
agiscono , ma non sempre si osserra la proponione , e la 
conreoieoza doruta ai loro caratteri. Ossian per lo piu 
sceglie on eroe principale, e lo fa brillare, lasciando i su- 
balterni confusi tra la folla. Questi fa qualche Tolta abortir 
le idée con la sorerchia précision e, e ci de frauda di qualche 
piacere che si sarebbe aspettato : quello dilaga lo spirito in 
un mare di particolarità poco interessanti , e non lo Jascia 
fissare distintamente sopra aloun oggetto. L*abbondanz& 
deir uno, e l'aggiustatezxa dell* altro temperate insieme 
arrebbero fatto un misto perfetto. 

Cbsaaotti. Note dei canto IV di Fingat. 

Sofocie. . 

La sublimità dello stile di Sofocie, lo splendore délie* 
parole; la novità délie legature, le manière grandi , tanto 
di concepire, quanto d'espriuaere ; l'artiûziosa tessituia , 
colla quale fa conoscere agli ascoltanti, non solo quel che- 
si fà , ma quel ehe si presuppone fatto , senza riferirlo , i nu- 
meri esatti , e tempera ti , le scène si ben compartite , la mara- 
\iglia di dentro lâcosa medesima eccitata, la dissimulazione 
d'ogni artiûzio, e d'ogni erudizione, hanno fatto riconoscere in 
Sofocie sennopari ad un grande imitât or di Omero , e saggio 
amministrator délia repubblica. Riticne egli la sua natural 
maestà, quando anche tratta gli aflctti più teneri : e, cjual 
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tcmpestosomare, fassi orribile, quando è portato à rauover 
terrore. È cosi accorlo, ed altento nella più fine imîta- 
zione de' costtimi, che ne, per impeto d'ingegno, ne per 
gagliardez&a d'immaginazione , dalla giusta misura tras- 
corre. Si contiene si mirabilmente, e si libra tra Partifi- 
zioso , e'I naturale , che 'l frutlo délia sua maggiore indus- 
tria sèmbra il più vivo parto délia natura. Di rado fà filza dt 
sentenze, ne fà pompa alcunadi dottrine, ma tut te in sugo le 
Gonverteelestemprapercntro délia sua fa vola, corne sangue 
di quel coepo : e più col fatto, che con le parole , ammaestra 
l'umana yita. Quanto di fuori raccoglie, quanto frappone, 
tutto serve, e tutto obbedisce alla favola, di cui son cosi 
behe intese le fila , che non accennano cosa d'estraneo : in 
modo che iCori medesimi, ne quali altri hanno usata quai- 
che 1 ibertà nel trascorrere , non pajono innesti , ma rami di 
quelle gran piante. Ogni sua Tragedia è norma délia vita 
civile; ma l'Edipo Tiranno • con ragione tanlo celebrata, 
ascende molto ail' insu , e ci offensée agli occhi la vicen-^ 
devolezza délie cose , e la potenza del favoleggiato destino , 
in cui Edipo s'incontra, pef le medesime strade, per le 
quali voile fuggirlo. fi corrisponde cosi bene Tordine di 
quella favola alla connessione degli eventi umani, che pare 
in essa adoperato il metbdo. géometrico , e la mecànica is- 
lessa délia natura. 

Viwc. Gjuvina. Délia Ragion Poetica , lib. I. 

Euripide. 

Euripide , per virtù diverse, e peraltro sentiero, al me- 
desimo grado di stima pervenne. Porto egli dalla natura tal 
fécondité di vena, e facilita d'espressione , che potè mesco? 
lare aenza offesa dêl decoro , con la grandezza tragica f la 
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comica gentilezza , e grazia. Quasi d'ogni persona , e d'ogni 
condizione esprime a maraviglia le passion! , ed i costumi : 
e perché era molto sdegaato contra il sesso , ne discuopre 
le debolezze, e fà delF animo donnesco il vivo ritratto in 
più luoghi. Con uguale sdegno assali gli oratori , e gli am- 
îninistratori dclla rcpubblica , di cui fece îi ritratto in persona 
<?Ulisse; il quale, dovendo ad Ecuba la vita, per adulare 
poi il popolo, le toise di propria roano la figlia, e crudel- 
inente alla deslinata morte la condusse. È questo Poeta ma- 
raviglioso in di fende re ogni causa, e dispensare per l'una, 
e per l'ai ira parte ragioni : onde sono le sue tragédie vera 
scuola d*eloquenza. Non cède ad alcuno nel peso délie sen- 
tenze, e ne' lumi ûlosofici , che da Socrate istesso in quelle 
tragédie si credono sparsi : onde Marco Tullio stimô di 
questo poeta precetto délia vita ogui verso. Questa Iode , 
con maggiore arlifiiio , mérité Sofocie, che dispensa le sen- 
tenze più parcamente, e, siccomesièaccennato, ne asconde 
l'aspetto, e le sciogli* per entro l'operazione medesima, 
con la quale Tesprimc. Neile narrazioni délie cose" passa te 
ancora è meno artifîcioso di Sofocle : perché non tralucono 
per entro i trattati délia cosa présente , ma si espongono in 
sul principio per filo. In tutti gli affetti Euripide valse assai, 
ma in quelli di compassione è, sopra tutto, efficace, in 
ciô, dalla facilita délia sua vena, c piacevolezza del sua 
stile, aiulato. 

Lo stesso. 

Pindaro. 

Di Pindaro si rammentano da Suida dïcisette opère , délie 
quali sono a noi pervenute quattro, croè POlimpioniehe , 
le PitioniQhe, le Nèmeooichc, e le Ismioniche, composte 
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tutte in Iode de' \incitori di quesli giuochi : i quali perché 
avevano il suo tempo destinato, furon da* Greci queste odi 
di Pindaro dette il période Si ravvisa in questo poeta sin- 
golare magnificenza di stile , prodotla dalla gravita , e copia 
délie sentenze; dalla scella y e varietà degli antichi fatti, 
cosi verf, corne favolosi; dalP accozzamento délie parole 
tutto nuovo , e fuordel comune ; dallo splendore délie tras- 
lazioni; dalla sublimità de' sentimenti : con la quai m a es ta 
di dire innalza opère, pér altro molto medioeri, e, tol- 
tone Ierone, solleva , per lo più, persone private, senz' 
alterare il carattere loro , e la verità délie cose : il che a me 
reca maggior maraviglia. Per dar queslo aspetto grande aile 
cose , senz' alterarle , fû egli costretto tirar materia di fuori, 
perché Popera istessa, quai' era la vittoria in un giuoco, 
non glie le porgeva. Onde è costretto appigliarsi aile lodi , 
o délie patrie, o de' maggiori, 0, col pretesto di qualche 
grave sentenza, dalui tramischiata, trascorrere aile pruove 
di essa con gli eserapj , per poi vestirne il suo soggetto , ed 
in tal maniera tirar piii a lungo l'ode, la quale, quando il 
poeta si fusse ristretto a quel fatto solo, sarebbe-stata mollo 
asciutta , e meschina : ovvero bisognava , che il poeta si 
fosse, alP usanza délia maggior parte de ? nostri, trattenuto" 
in lodi generali di virtù, che si potessero applicare a tutti, 
e che non convenissero ad alcuno. Innesta egli sempre in* 
segnamenti utilissimi per la yita, e con le lodi medesime 
fa comprendere la ragione di bene operare, e mostra in 
quai dottrina egli fosse nodrito , hella seconda ode délie 
Olimpioniche , ove favoleggia la sentenza Pitlagorica, sotto 
il vélo dell' Isole fortunate. 

Lo STESSO. 
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Anacreontc. 

AifiCRioiiTE prese stile aile cose pari me d te coavenevole, 
ed al genio suo piacevole, e semplice, ed a ogni fasto lon- 
tano. Tali appunto son le suc Odi , la di cui seroplicilà è 
più maravigliosa, e difficile di qualsivoglia grande orna- 
inento. Quanto egli dice, par non potersi, ne doversi in 
altra maniera dire. Non ha egli olcuna pompa, e pur non vi 
si desidera : sembrano le cose, nate senza fatica, ma non 
si possono, con alcuna falica, agguagliare. E vivo senza 
colore , vago senza artifizio, saporoso senza condimento , e 
saggio, quai da Platone fu reputato, ma senza apparenza di 
dottrina. In quei stioi giuochi , e scherzi , e favoluzze ca- 
pricciose , e poetiche , sterapra maggior dottrina , che altri > 
facendo il filosofo , non direbbe. E da lui mirabilmente es- 
presso il cangiamento 9 e la comunione tra di loro délie cose 
naturali nelP Ode XIX, sotto la figura del bere. Sopra tutttf 
il corso 9 e la nalura délia passione amorosa è al vivo dipînta 
in quelle gentilissiine învenzioni , tra le quali è Pode III , 
ove , sotto la figura di quel bambino , che picchia alla porta * 
e fassi accogliere, pcr tenerezza, e poi scherzando coll' arco , 
fà piaga mortale, mostra corne la passione amorosa, in sul 
principio , sembri leggiera, poi, con la compassione , e con 
la tenerezza pigli maggior radiée, in modo che l'animo con 
tîssa si diverte, e si piglia piacere. Ma poi trattenendosî 
l'uomo più in questo divertimento, ne rimane dolorosa- 
mente trafilto. Col quale scherzo ben mostra , in quai ma- 
niera nasca, e si nutrisca quella passione. Chi tneglîo di 
questo poêla fà conoscére la vanità délie grandezze, e délie 
ricchezze, degli onori, e di tutti le magoificenze umane ? Se 
avesse ne' suoi versi, al pari deir ambiiione, disprezzato il 
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pïacere, avrebbe a se maggior gloria, ed agli altri maggior 
frutto recato* 

Lo STESSO* 

Teocrito, t Virtjilio* 

t)nuH%i alla spelonca porgeva ombra uo pino altissimo, 
e spazioso , ad un ramo del quale una grande , e bella sam- 
pogna pende va, fatta di sette voci, egualmente di sotto, e 
di sopra congiunta con bianca cera; la cui si mile forse mai 
non fu veduta a pastore in alcuna selva : délia quale diraan- 
dando noi quai fosse stato Tautore ( perché da divine inajii 
composta , ed incerata la giudicavamo ) il savio Sacerdote 
cosi ne rispose : « Questa canna fu tjuella , che'l santo Iddio 
{Pan) y che voi ora vedete, si trovô nelle mani, quando 
per queste selve da amore spronato seguitô la bella Siringa: 
ove (poichè per la subita trasformazione di lei si vide scher- 
nito ) sospirando egli sovente per rimembranza délie anti- 
cbe fi anime , i sospiri ai convertirono in dolce suono : e cosi 
solo in questa grotta assiso presso aile pascenti câpre , co- 
minciô a congiungere con nova cera sette canne , Fordine 
délie quali veniva sucçessivamente mancando, in guisa che 
stanno i diti nelle nostre mani, siecome ora in essa mede~ 
sima vedere potete : con la quai poi gran tempo pianse in 
questi monti le sue sventure. Indi pervenne (enon so come) 
nelle mani d'invpustôre Siracusano ; il quale che prima che 
alcuno altro ebbe ardire di sonarla senza paura di Pan , o 
d 'al tro Iddio , sovra le chiare onde délia compatriota Are- 
lusa : ed è fama, che nientre che costui cautava, i circos- 
tanti pini movendo le loro sommité gli rispondeano ; e le 
forestière quercie dimenticate délia pfopria salvatichezza 
abbandonavano i nativi monti per udirlo, porgendo so vente 
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piaceroli ombre aile ascoltanli pecorelle : ne era Ninfa al- 
cuna , ne Fauno in quelle sclve , che di attrecciare gh Irlande 
non si aïïatieasse* per ornargli di freschi fiori i giovenitt 
capellî. Il quak poi da invidiosa morte sovraggiunto, fe' di 
quella l'ultimo dono al Mautoano Titiro, e cosi col man- 
canle spirto porgendogliela gli disse : Tu sarai ora di questa 
il secoudo signore ; con la qnale potrai a tua posta riconci- 
liare li dUcordevoli tauri, rendendo graziosissimo suono 
alli sait atichi Iddii. Ter la quai cosa Titiro lieto di lanto 
onore, con questa medesima sampogna dilettandosi, inge- 
gnô primieramente le selve di risonare il nome délia formosa 
Amarillida : e poi appresso lo ardore del rùslico Coridone; 
e la émula contenzione di Dam et a , e di Menalca ; e la dol- 
cissima musa di Damonè, e di Alfesibeo, facendo soyente 
per maraviglia dimenticare le vacche di pascere.e le stupe- 
fatte fiere ferinare fra pastori, ed i velocissimi fiumi arres- 
tare dai corsi loro , poco curando di rendere al mare il solito 
tributo ; aggiurrgendo a questo la morte di Datai, la canzone 
di Sileno, e'1 fiero amore di Gallo, con altre cose, diche le 
selve credo ancora si ricordino, e ricorderanno mentre nei 
mondo saranno pastori. Ma avendo costui dalla niitura lo 
ingeguo a più aîtc cose disposto, e non contentandosi di si 
umile suono, vi cangiô quella canna, che voi ora vi ?edete 
più grossa, e più che le altre nova, per poler meglio can* 
tare le cose maggiori, e fare le selve degne degli altissimi 
Consoli di Roma : il quale poichè, abbandonate le câpre, si 
diede ad ammaestrare i rustichi coltivalori délia terra, forse 
con isperanza di cantare appresso. con più sonora tromba le 
arme del Trojano Enea, l'appicô quivi, ove ora la vedete , 
in onore di questo Iddio., che nel cantare gli avea prestato 
farore : appresso al quale non renne mai alcuno in queste 
selve, che quella sonare potuto avesse compitamente : poslo- 



Digitized by 



Google 



ET PARALLELES. /,33 

che molti da volonteroso ardire spronati tentato lo abbiano 
più volte, e tentino tultavia. 

Jàgopo Sanàzzàbo. V Arcadia , prosa X. 

Macchiavetii. 

L'eIezione di Donato di Lionardo Giannotti al luogo di 
primo segretario délia repubblica, inaspettata da' molti fu 
(per quello che si dice e crede ancor oggi) non piccola 
cagione, che Nicole Macchiavelli, scrittore délie storie 
Fiorentine , morisse, perciocchè essendo egli di campo 
tornato , ed avendo ogni opéra fatto per <\,oveve l'antico 
luogo del segretario ricuperare , e yeggendosi (quantunque 
Luigi Alamanni e Zanobi Buondelmonti suoi amicissimi 
grandissimamenle favorito l'avessono ) al Giannotti , di cui 
egli ( ancor chè più tosto non senza lettere , che letterato 
chiamare si potesse ) molto in cotale ufizio si leneva supe- 
riore, posposto; e conoscendosi in quanto odio fosse dell' 
universale , s'attristô di maniera , che non dopo molto 
tempo s'infermô e mori. La cagione dell' odio , il quale 
gli era universalmenle portato grandissimo , fa , oltra l'es- 
sere egli licenzioso délia lingua, e di vita non molto onesta 
ed al grado suo disdicevole , quell' opéra , ch'egli compose ed 
intitolo il Principe , ed a Lorenzo di Piero di Lorenzo, 
acciocchè egli signore assoluto di Firenze si facesse, indi- 
rizzô ; nella quale opéra ( empia veramente e da dover es- 
sere non solo biasimata, maspenta ; corne cercô di fare egli 
stesso dopo il rivolgimento dello Stato, non essendo ancora 
stampata) pareva a' ricchi, che egli di torla roba inse- 
gnasse, eda'poveri l'onore, edagliuniedaglialtrilalibertà. 
Onde avvenne nella morte di lui quello, che sia ad avvenire 
jmpossibilc, cioè che cosi se ne rallegrarono i buoni corne 
» 28 
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i tristi, la quai cosa face va no i buoni per giudicarlo trhîo , 
cd i tristi per conoscerlo non solamcnte più tristo , ma 
eziandio più Talent© di loro. Era nondîmeno il Macchia- 
Telli ncl cofiTcrsare piacerole , oflicioso verso gli amici , 
amico degli uomini virtuosi , ed in sommo degno , che la 
natura gli aresse o minore ingegno, o migliormente conce- 
duto. Se ad alcuno paresse che io troppo o diffusamente o 
particolarmente nel déscrivere i costomi di questo segre- 
tario délia repubblica Fiorentina disteso mi fussi, sappta, 
che per miogiudiiio, egli fu ed è ancora de' più rari uomiui 
nelle cose politiche , non dire délia città , ma dell' eta nos- 
tra; e corne aile Tirtù più condegno guiderdone dar non si 
puô , che la loda e l'onore , cosi i vizj maggior gastigo non 
hanno , che '1 biasirao e l'infamia , che d'essi dopo la morte 
rimane. 

Behbdetto Yibchi. Storia Fiorentina, 
t. I, 1. IV. 

Dante. 

La càntica del Dante 1 alzo la poesia, usata sino allora aile 
inezie de' Proyenzali e Sieiliani, e fè mutar faccia al gusto 
universale, aprendo nuovi campi a nuovi poeti. Secondo 
lui stesso l'idea grandiosa del suo poema non è minore di 
tutto il mxmdo, cioè di questo e dell'altro. Cieli e pianeti, 
uomini e passîoni , yizj e virtù , e meriti e pêne secondo 
tutti gli stati dell* umana vita , infine descriver fondo a 
tutto 4'univcrso. 

Tutto cio che sapevasi allora in ogni génère è fuso in quel 
poema, o in que' tre poemi; e le ricchezze di esso in teo- 

1 Mcfïto n«l i3ai , a cinquant' aani. 
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ïogia, filosofia, astrologia, aritmetica, geomctrià e storia, 
e tutte le bellezze di quello stile affatto nuove in alcuni più 
felici pezzi ; la grandezza e la tbrza di nuove manière di dire, 
di nuovi pensierî , di nuove immagini fecer dimenticare 
molti difetti a noi spiacevolissimi , allor quasi lodevoli o 
certo rispetta.ti ; e Dante fu colP opéra suu divinizzato ,. o 
cominciè assai tardi ad csscr creduto fallibile ed uomo. 
L'amoroso per lui vesli semblante più filosôfico, ed il sacro. 
fu dottrinale anch'esso e teologico. Usci dai sentier roman* 
zcschi, scosse il giogo délia pietà credula o superstiziosa, 
tenté voli sublimi, offri pitture evidenti, creô una Hngua 
poetica veramente per tutti gli stili, e per tutte le pas*ioni 9 
e per tutte le immagini ; onde divenne il codice délia sapienza, 
non che délia poesia de' suoigiorni, ed in parte de' secoli 
posteriori. Bisogna trasportarsi a quel tempo e ben eonos- 
cerlo, perconoscere quanto dovesse parer maraviglioso , e 
rapir dilettando. Pochîssimi erano i libri allor lettr ed intesi, 
pocbi i lettori e gl'intenditori, perché tutto scriveasi in la- 
tino, corne parlavasi in pubblico, corne scriveansi lettere 
tra Principi e gente colta , corne tutti gli atti giuridici, tutti 
i doveri di religione di qualche conto, latinamente face- 
vansi. Or quai dovetl 1 essere in tutti l'avidilàdi legger cosa 
da tutti intesa ? Il lèggerla poi quai nuova delizia non fu 
* per gente non usa, eignara edcuriosa, trovando tutto cio 
che più potea Iusingare, piacerë, impegnare? 

Trovavano una commedia nel titolo stesso, che per loro 
valea del par che tragedia ; e tragica infatti in molti luoghi 
elP era : ma assai più ancor era comica, ma di un riso 
amaro e nimico , quai più si voleva. Ne certo Aristofano o 
gli altri comici si maldicenti nol son più che Dante contro 
morti e viventi , e persone grandi e révérende per grado o 
perprofessione. Perlochèunosquisitosapore doveaqûelloes- 

28. 
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sere in tempo di universale asperilà di costumi, di f/izioni, 
di niwicizie d'ogntino, puichè tanti vedeanci il loro nimico 
in vita ▼ilupérato , e dopo morte dannato e tormentato in 
guise si strane, e spesso derisorie ed ignominiose. Cosi le 
passioni allor dominant! dell* odio e délia yendetta, ancor 
quando non poteasi far più essa nel mondo, erano soddis- 
fatle di là. Ne per altro, cred'io, l'inferno a Dante riusci 
meglio, ed a gli altri più piacque , che non l'altre due can- 
tiche, perche scrilto e letlo con quelle due passioni.. Il terri- 
bile inoltre è più çapacc di sublimità , più atto a scuoter 
Tanima dell* autore, ad impegnar quella del leggilore, più 
proprio dell' energia naturale dell' arti ancor non fatte ele- 
ganli; e quai più terribile dell' inferno? Puo cercarsi un* 
altra ragione di ciô, ed è , che l'inferno era allora un'oggetto 
di religione più risguardato, e, per cosi dire, alla moda, 
avendone fatta i Fiorentini al tempo stesso, cioè nel i3o4, 
una rappresentazione su barche , e con macchine in mezzo 
al ûume, perché si vedesse dal popolo hnmenso, facendo 
apparir tra- le Gamme anime, diavoli e mostrt, e spécial- 
mente la dannazione ed i tormenti délie pcrsone lor più* 
odiose , morte poc'anzi. Le pitture e sculture più spesso rap- 
presentavanoa que'tempi l'inferno edil giudizio universale. 
Ma non era sol questo il punto di religione trattato da 
Dante ; v'era tutta, puo dirsi, la teologia di que' tempi, e la 
più intima alla conoscenza d'ognuno, ed al destino futuro 
délie anime in tutti i tre slati dell' altra vita; la filosofia allor 
più conoseiuta o morale o naturale, da cui prcse le più 
evidentie nobili comparazioni; la storia inoltre sacra e pro- 
fana, antica e moderna, e quella in particolare délia palria, 
de'ciltadini, degli uomini illustri buoni e cattivi di que' 
tempi v'era intrecciata con allusioni continue aile contrarie 
parti, ed aile guerre ed aile vicendi più impor tanti. 
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Or tutte queste cd altre dottrine in poema raccolte quasi 
in una scena avvivata d'azioni e di personaggi , che si suc- 
cedono sempre variando spettacolo e luogo ; il quai perô ha 
la sua unità per quelle bolge raccolte in un centro, e la sua 
diversité , cauibiando e dividendo gli atti , e lo stîle ancora 
dall' inferno al purgatorio , e da questo al paradiso. E questa 
rappresentazione poi dipinta mirabilmente a colori vivis- 
shn», non essendovi galleria al mondo piû ricca di tanti 
quadri, di tanti ritratti e figure, in più nuovi e singolari 
scorci espresse , e questa poi poesia in parte bellissima per 
ogni secolo, ed in ogni pregio; la più armônica ed élégante 
che allor fosse nota , nobilita dai latinismi , e dai dialetti 
délie nostre provincie, che a queste piacevano, ed anche 
ai Toscani e Romani , che anch'oggi rallegransi udendo 
parlar Veneziani o Lombardi. Infine la più dolce passiohe 
d'amore comune a tutti, condita colla mordacità orcomica, 
or satirica, e mille altri pregi intrinseci délie circostanze 
• fecero a buona ragione e far dovettero la maggior impres- 
sione che dir si possa. 

Bettinelli. Del Risorgimento d' Italia 
negti studj. 

Lo stesso. 

Non è da formarsi giudizio del successo, che ebbe allora 
la commedia di Dante, da ciô che ne pare a molli nelP età. 
nostra. QuelP aria trisla e malinconiosa, che spira per tutto 
essa, ed il disegno stesso dimettere quasi in teatro l'Inferno 
ed il Purgatorio , che a'nostri critici delicati sembra si strano 
ed alieno dalla natura délia poesia; era appunto il migliore 
secondo le circostanze ed il genio dell' età di Dante. Ne le 
prodezze, ne gli amori de' Paladini , e de' cavalierierranti, 
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>argomento si trito de' poeti Romaniieri del cioquecento, 
non sarebbero cosi piaciutc agli Ilaliani d'allora, ingombrali 
dalle guerre cifili, dalle rabbîose ed intestine dissension i 
Guelfe e Gibellitie, Biancbe e Nere, ed aggirati quà e là 
dalla supersliziosa partialîlà o per uno, o per un altro par- 
tilo. Il rolgo corrèa perdutamente dietro a cotali ciance 
portentose, peggio cbe non facciaoo i curiosi d'oggidi per 
qualunque genere di gatzetle. Un notabile avvenîmento di 
que* tempi, descritto da Giovanni Villani, ci montrera chia- 
ramente questo talgenio allor dominante. NeïTanno i3o4, 
quando era legato a Firenxe il cardinal da Prato, fra i primi 
nuovi e diversi giuocbi , cbe si fecero per segno di pubbli- 
ca allegrezza, uno fu, che quelli del Borgo S. Priano man- 
darono bando per la terra , cbe chi volesse sapere novelle 
deli* altro mondo, dovesse essere al primo di Maggio intorno 
al fiume Arno. Quivi ordinarono sopra barche e navicelle 
un palco, e figurarono Tlnferno con fuochi, ed altre pêne, 
e martori, con uotnini conlraflatti in Demonj, ed altri, i 
quali aveano figure d'animé ignude, messe in di?er?î tor- 
menti. Il nuoro gtuoeo vi trasse tnotyi citladini ; e corne la 
faccenda finisse, che il ponte si ruppe, e vi annegô inolta 
gente, non ha che fare al nostro proposito : ma è assai pro- 
bable, che questo spettacolo porgesse a Dante occasione di 
scrivere la sua cotnmedia delF Inferno, siccome è fama, 
che il célèbre poeta Milton Inglese circa tre secoli appresso 
abbia concepita il primo disegno del suo Paradiso perduto 
da una commedia dell' Andreino, che egli viaggiando per 
l'Italia vide rappresentarsi in Milano; nella quale figura- 
vasi la caduta di Adaino, e vi si introducevano per attort 
Iddio Padre, g!i Angeli, i Diavoli, il Serpente, la Morte, 
ed i sette Peccati mortali. 

Oltre di queito ancora da un altro particofar caso ,^he 
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riferisce il fioccaccip, ci si conferma di vantaggioqual fosse 
la credulità volgare intorno a queste noTelle delP altro 
monde, ed insietne quanto presto si 'divolgasse per tutta 
l'Italia il pocma di Dante. Mentre questo,Poeta, caceiato di 
Firenze, dimorava in Verona , aryenne chepassando lui da- 
vanti una porta , dove jpiù donne si stavan sedendo, uqa di 
quelle disse ail' altre : « Yedete roi colui , che va per lo In- 
ferno, e torna quando a lui piace, e quassù reca novelle di 
quelli, che laggiù sono?— Alla quale una di loro rispose : 
Tu dei dire il vero : non vedi tu , cum' egli ha la barba 
crespa, il color bruno per lo caldo, e per lo fumo, che è 
laggiù ?» Il Poeta, che queste parole udi, tuttoohè fossero 
dette piapamente, ne sorrise con la sua couipagnla, « fu 
contento, conoscendo, che queste venivano da pura cre- 
denza délie donne. . 

Adunque la naturale curiositàdi saper dove, e corne stessero 
neH' altro mondole persone di fresco morte, ed allora pure 
famose e cognite , invitava ognuno a leggere la conimedia 
Dantesca, e se ne ritenevano a memoria, e citavansene i 
versi ; corne dagli antichi nelle scritture, e ne' ragionaraenti 
familiari allegavansi Le sentenze apprese dai poeti loro , o 
dalla lettura d'Omero, o dalle tragédie e commedie udit$ 
ne'teatri. Giovanni e Filippo Villani, che di rado, o non mai, 
per quanto sovvengami, citarono e riferirono alcun detto 
d'autore/citarono tuttayia versi di Dante in parecchj 
luoghi. 

Lo stile , che sente ora alcun poco del ranci do , era a 
quel tempo per certissima testimonianza dcl Villani e del 
Boccaccio, il più vago stile, ed il più polito, che si fosse ve- 
duto mai più per innanzi in alcuna scrittura volgare. N04 
troviamo anche oggidi in quel tetro e lugubre soggetto, éd 
in mezzo aile oscurità deilo stile di Dante , rçoi troviam. 
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dico, una tal dovîzia d'iramagini poetiche, di sentiment i 
sublimi ed ameni ; un fondo immenso di cognizioni d'ogni 
gcnere, una critica cosi giusta, e cosi profonda del costume 
umaoo, che possiam dir francamente, non esservi stato do- 
po Omerôalcun poeta più originale di Dante, ne scorto da 
iinmaginaziooe più vivida e più sagace. Ma quello che, 
secondo il mio av?iso, rilcva il carattere singolare di questo 
poeraa, si è, che arendo roluto imitar Virgilio , lo ha fatto 
in maniera cosi propria e singolare, che lasciô il carapo 
tutto libero edintero agli altri poeti d'imitar, quanti» rolea- 
no, e Yirgilio, ed Omero, e lui stesso, senza essere as- 
tretti di calcar meschinamente le sue orme, o di prender 
uncararaino torto e cattivo, a fine di non parer copiatori 
servili. 

Carlo Deniva. Saggio sopra ta LetUratura 
llaliana. 

Petrarca. 

Non cosi aryenne al Petrarca in un altro génère di poesia. 
Perciocchè primieramcnte egli scrisse con tanta eleganza, e 
con si delicata scella di parole e difrasi, che non rifu ancora 
pcr lo spazio di quattrocento anni (e non ri sarà mai fin- 
chè durera la lingua Italiana ) chi abbia potuto vantarsi di 
aver perfezionato , o limato lo stile del suo Canzoniere. 
Anzi egli è talmente restato finora sovrano ed înappella- 
bile precettore di questa lingua, speziahnente in poesia, 
che forse niuno autore , in niun' altra lingua si trova, le 
cui espressioni si possano cosi francamente, e senza riserva 
imitare tanto in vero, che in prosa, corne si puô far del 
Petrarca; tuttochè abbia scritto quattro secoli fa, e che la 
lingua siasi mantenuta viya, vale a dire, che sia stala sog- 



Digitized by 



Google 



ET PARALLELES. 441 

gettaalle variazioni, a cui ogni lingua viva soggiace. Ma 
oltre air esimia bellezza dello stile, egli è pur vero, che il 
Petrarca ha interamente esausto il fonte di quella spezie di 
poesia, a cui s'appiglio. Tutto s'aggira in su quelP amore, 
che si chiatna Plàtonico , ed in cui hanno più parte gli af- 
fetti del cuore, che i piaceri del senso. Egli compose sopra 
questo soggetto sino a trecento sonettied altri poemetti, che 
noichiamiamo canzoni; dove s/unisce la grandezza dell' ode, 
e latenerezza dell'elegia, e si puô dire, che ogni verso vi è 
nuoTO ; perché infatti niuno scrittore copiô si poco se stesso , 
corne il Petrarca. Non ci sono parole, che bastino a spiegare 
con chefecondità , con chespirito e delicatezza egli abbia es- 
pressi gli affetti dell' amore , non solamente senzamistura di 
colori licenziosi edosceni; ma con delicatissimo e non affet- 
tato condimenlo di sentimenti morali e filosôfici. Ne è da 
méravigliarsi, se di tanti begli ingegni, che si volsero ne* 
secoli appresso ad imitarlo, niuno quasi si acquittasse in 
queste spezie dipoesia un nome singolare. 

C. Denina. Rivàtuzione d'Italia y 1. XXIII, c. XII. 

Lq stesso* 

VERomerito fu del Petrarca il creare per una poesia nuova 
tina lingua, ed uno stile affatto nuovo, e sol proprio degP 
Italiani dopo il suo esempio. I piùnobili, ipiù gentilimodi 
di dire, le grazie dell' elocuzione, le frasi insomma, e Tes- 
pressioni poeliche, e proprie di lui, e degl' Italiani tutte, 
o poco meno a lui son dovute. Il suo cuore edil suo inge- 
gno ne furono i primi inventori, da niun di noi non le 
apprese, ne trasporlô d'altra lingua, e quinci inalcuna altra 
lingua non ponno tradursi. Ciascuna ha le sue fôrmole, 
çcme le terre ed i climi hanno i lor frutti, e quelle e questt 
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tralignano, o perdon di forea a trasportarle in paese stra- 
niero. Il Petrarca diedc all'Italia le sue, né per tempo, ne 
per yicenda non si perderanno giammai, che han troppo 
felice origine , e generosa. Egli stesso Amore le dette di sua 
bocca al poêla. 

Bettihilli. LetUre di Virgiiioj 1. Y. 

Scritiori tmoii di Petrarca. 

PrriiacA. è il poeta dell* anima, corne Platone n*è il fîlo- 
tofo, unzi dell* anime eccelse e privilegiate, che sentono 
sopra il yolgare, e reggonle cose, e le esprimono sotto ima- 
gini econ colori sovrumani, ed a pochièdatodidegnamente 
seguirlo. Chi tuoI sentir la bellezza pura e piena di quello 
stile, legga alcuni sonetti e canzoni del Bembo, e Casa, e 
Costanzo , e Molza tra i cinquecentisti : del Lazarini , ûelP 
Algarotti, del Fabri, del gran Manfredi, e d'alcun altro tra* 
que' del secol nostro. Io darei yolentieri alcun saggio di 
questi pocli per far sentir quel ch'io credo serbato a poebi 
eccellenti cuori ed ingegni a ciô disposti ed educati , l'oro 
purissimo, Parmonia beata, il sovran gusto délia poesia 
reramente sublime. 

E qui puô rifle tter si , che un tal génère di poesia sicco- 
me è sol dell' Ilalia, cosi è de' suli argomenti d'à more 
gentile. Que s ta passione o senlimento o istinto del cuore 
non è a certo grado d'ogntino il sentirla ; ma chi ha sortita 
quelP anima dilicata e nobile insieme, ognor la sente , e 
dopo gli studj più gravi, dopo gli anni maturi Yieppiù 
gusta, e rilegge beandosi quelle dolcissime poésie, o?' e'il 
lînguaggio incantatore, e l'eloquenza dominatrice de' cuori. 
Queir armonia numerosa e segreta, que* musicali accenti, 
quel molle discorrere ed intrecciarsi quàa in anella d'aro i 
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pensieri più eccelsi, colle immagini più splendenti, e co' più 
soayi affetti , cou una pe renne amenità ed eleganza di stilt 
ricco di tutte le grazie , e le gemme délia lingua , del cola- 
rito délia più lùcida fantasia, la dicitura sempre Incorrotta, 
e sempre non me.no naturale e spontànea , come limpida 
vena di puro fonte, che sembra a chi legge facilita, che 
non more sospelto di studio , ne di fatica , che non lascia 
timor d'esaurirsi, che infin ci leva in alto senza violenza» 
c'intenerisce senza sforzo, ci trasporta senza scosse a yoIî 
sublimi ed iousilati ; onde ci ritroviamo tra personaggi o 
celesti o illustri, tra vive scène di nuoYÎteatri, tracolloqu) 
ed affetti, e passion sovruraane, e ognor con a ûanco la 
-virlù adorna di tutte le grazie, e ricca dell 9 immortal sua 
belta... Tuttoinsieme produce , nudrisce , rinfiamma quell* 
cntusiasmo felice, che non puô forse descriversi, ma che , 
son sicuro , intenduno e sentono certi spiriti fortunati , seb- 
ben rari. Tali furono quegli scritto*i degni emoli di Pe- 
trarca. Il loro stile che vien dal cuore , e si trasfonde nel 
cuore altrui, porta seco l'impronta sua propria ed originale 
delta più fina dilicatezza degli organi e degli affetti 9 per cui 
daogni altra è distinta, ed è sentila da quegli eletti, che 
san conoscerla al primo cenno, che si risentono a quella 
corda, che si riscaldano a quella fiamma, anzi a quelle 
scintille , onde non grida , maraviglia e trasporto , ma Pim- 
mobile attuazione , l'assorbimento d'ogni pensiero, un lan- 
guore intimo non effeminato, una lagrima fuggitiya, un' 
èstasi quasi vera m'unisce la prima volta inlimamente a 
l'autore con castissimo nodo come ad amico di molti an ni e 
di lunghe pruove. 

Bettinelli. Det RisorgimetUo d'Italia negti 
studj. 
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Boccaccio. 

Ad ogni modo il Decameron di Boccaocio , lasciando da 
parte ciô che vi si trova d'empio e d'osceno , è di gran lunga 
il miglior libro, che abbiamo in fatto d'eloquenza Italiana. 
Noine troviamo allri, dore lo stile saràaocor più élégante, 
e più puro , altri più utili per una più visibile e forse mag~ 
gior copia di cognizioni important!; ma senza leggere il 
Decameron del Boccaccio , niuno puô conoscere il vero 
spirito di nostra lingua; o piuttosto puô dire che non ha 
letto scrittore Italiano , che avesse spirito e facondia vivace 
e robusta. Del resto l'utilità che si puô trarre da questa let- 
tura, oltre a ciô che risguarda la dizione, è tutlavia gran- 
dissiraa. Tu vi trovi caratteri esatissirai d'ogni qualità di 
persone, intrecci di favole da arricchir la fantasia di udo 
scrittor di commedie, corne di un poeta tragico ed epico. 
I pensieribelli, piacevoli, e veri s'incontrano ad ogni trat- 
to. Si vede ad ogni incominciar di proposito , che è un 
grand* uomo quegli , che parla. Sopra tutto il Decameron è un 
quadro maestrevole de' costumi di quella età, non solo di 
varie condizioni di persone , ma vi trovi caratterizzati an- 
cora particolarmente i più insigni personaggi, di cui par- 
lino le storie di quel secolo, e del précédente. 

Carlo Deninà. Saggio sopra la Letteratura 
Italiana. 

Il Bembo. 

Dopo il secolo delF erudizione , corne chiamar si deve il 
decimo quinto, venne alfîn quello délia eleganza, la quai 
giunse in tanta perfezionë in ogni arle, che gli diè nome 
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del secolo d'oro Italiano. Giunse que9ta luce col Bembo, 
quasi volesse Venezia, siccom'c nelresto, cosi nelle lettere^ 
ancora andar del pari colla Toscana, A lui devono la poesia, 
corne la lingua nostra il lor pregio più beMo, avendo egli 
aperto il secolo nuovo d'Augusto, emulato Virgilio e Cicé- 
rone , risuscïtato JPetrarca eBoccaccio nell' eleganzae purità 
del suo scrivere , senza cui non si scriyc ail' immortalité. 
Ei fu accusato di troppo rigida imitazione di que' maestri, 
ed a ragione; ma giovô quel difetto, se non alla sua gloria, 
certo ail' Italia , che di gran rigore avea bisogno contro la 
gran licenza. Coll' esempio diede il precetto, e fu il primo 
a prescrivere giuste leggi alla lingua. In greco, in latino ed 
in rolgare, in prosa, in versi, in dialoghi, ed in istoria, in 
ogni stile fu elegantissimo, onde potè sparger gran giorno 
a risvegliare dal sonno tutta l'italia , , ed a destar dopo se 
quello stuolo di chiari scrittori, da' quali il secolo tutto 
Tenue illustrato. 

Per lui s'apre dunque il secol d'oro Italiano , e la poesia 
prese nel i5oo nuove forme e bellezze sue proprie. E qui 
non posso frenarmi ail' ingresso di quelP età , e col Bembo 
v davanli agli occhi, dalP invidiare la sorte di lui, traspor- 
tandomi seco a godere le delizie délie arti e délie lettere, de* 
Mecenati e degli ingegni, degli spettacolie délia urbanità 
degnadi Borna ed Atene. Con luiancor giovanelto mi trovo 
aile corse , aile cène , aile feste famose di que' mâgnifici 
veramente Lorenzo, Pietro 9 Giulianode' Medici, e v'ascolto ' 
il Poliziano , il Ficino , il Pico , ed i più dotti uomini di quell' 
età. Tornato a Yenezia pien dell' idée più pure del vero 
gusto, e dell' ottime lingue Latina e Toscana, scorrer lo 
veggio tutti gli studj sotto la disciplina de' più eccellenti 
maestri in Padova ed in Venezia , da' quali dipartesi per udire 
il più eccellente nel greco idioma, e vaperciô sino in Sici- 
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lia a cercare di Costantino Lascario, che in Messinà la cal- 
tedra ne te ne r a coq fama grandissima. Ciè fu a veoti duc 
annî d'eta , ed ai ventotto eccolo ad una corte ricchîssima 
di letteratura, e presso aJ duca Alfonso di Ferrara , edaLu- 
crexia sua moglie, o?e assiste aile commedie dell* Ariosto, 
legge l'Orlando, e le Satire e le rime di quel divino poeta , 
ed otc se ri re que* celebri Asolani. Intanlo i primi ingegni 
d'Italia son tratti alla corte d'Urbino dal f ivore del Duca 
Guidobaldo e di Lisabetta Gonzaga. Ivi si trora col Casti- 
glione, co* due Fregosi , con Cesare Gonzaga, ed il Bibiena, 
ed ilCanossa, e molt' altri dottissimie coltissimi letterati, 
de'quali era l'esempio più illustre, Io sono a Roraa ioûn con 
lui , e nella corte di Léon X, nuovo Augusto , che lo unisce 
col Sadoleto , amicissimo e degno d'esserlo per ogni pregio 
nelP impiego di segretario : quai prodigi delP arti tutte , quali 
delizie dell' anima e dell' ingegno in una tal corte , in una 
tal Roma non veggo ? 

Tutto giorno mi trovo nelle loggie del Vaticano col divin 
Rafaello, con Micbelangelo , col Bradamante, con Giulio 
Romano,econ gli altri pittori, scultori, architetti immpr- 
talî , ciascun de* quali potrebbe ornare un secolo intero. Al 
teatro si rappresentano le prime e si famose tragédie e 
commedie, la Sofonisba del Tristino, la Calandra del Bi- 
biena, e col Papa passando a Firenze vi vede rappresentata 
la Rosmonda nel giardino del Rucellai. La sua sola abita- 
zione è"un palagio nobilissimo con deliziosa vigna, e di 
pitture e scolture ornato, che l'amico suo délia Casa Nunzio * 
In Venezia gli ha concesso a godere. 

Morto Leone, torna egli privato in patria a curare la sa- 
nità dalle faliche e dagli studj inflevolita, e fissa a Padova 
sua dimoratra i più cbiari spiriti délie età, e professori ed 
aulori, conversando, o quai oracolo dandoloro i bei lumi 
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acquistati : i Barbari, i Giustinianî, i Quirini, i Nayageri, 
co' Sabellici, co' Manuzi, cogli Erasmi, benchè stranieri, 
poichè iyi ed a Roma concorrevano a gaza i dotti d'ogni rià- 
zione. Ei viaggia quà e là per quel felice stato. Vicenza, 
Verona, Brescia, e Bergamo gli fan no yenire incontro i 
Trîssini, i Fracastori , ed i Panvini , e Bonfadi, e Zanchi , e 
Barrizi, e Martmeoghi, e corne in Toscana ed altrove aveà 
trattati i Nardi, i Macchiavelli, i Guicciardini , i Varchue 
per tutto il favor lo seguiva più lusinghiero délie donne più 
illustri di quelP età ; felice età per questo ancora, che le 
lettere più gentili accoppiavansi colla bellezza e colle grazie, 
e tutte insieme guidarano ail' immortalità le Vittorie Go- * 
lonna, le Yeroniche Gambara, le Gonzagbe, le Aragone» 
l'Estensi, e con lor Gaterina Cornaro Regina di Cipri, che 
nel bel Asolo tenea tre corti ad un tempo, quella délie 
Muse, quella d 'À more, e quella délia magnificenza e dignità 
reale, e di tutte tre il Bembo era ranima e l'ornamento. 

In fine laporpora venne a fregiarlo, e N ad esser ne ancor 
più fregiata , al sessantesimo ottayo dell' età sua prescelto 
da Paolo III nella più célèbre promozione , che fosse mai 
degli uomini meriteroli veramente di ricompensa e d'onore 
per mano délia giustizia, non délia fortuna. Allor più che 
mai, dopo esserne stato il modello, divenne egli Pamico 
ed il Mecenate délie lettere e degP ingegni preclari, co* 
quali vi?ea più rolontieri senza arrilirli quai cortigiant ed 
adulatori ; ma nobilitandoli in vece délia sua libéralité di 
mano e d'animo, alP amicizia de* grandi per raro caso ele- 
vandoli, e per più raro caso ancor pubblicando la sua ami- 
. cizia ne' più celebri monument!, che ancor leggiamo, o su le 
lor tombe, o oelP opère sue, mon u menti non so perché 
più gloriosi, se pel suo cuore fedele ed amicOj o pel nome 
de' Castiglioni , de' Sannazari , de' Rafaelli , de Tolomei , de' 
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Longolj, de' Beroaldi, de' Poliziani e degli Strozzi, co' 
quali pei nelP età di 76 passé a godere de* miglior premj 
d'eternilà con tali e tante virtù meritati io una vita si lunga, 
e si beneinerita d'ogni ingegno e délia uraanità. Per la quai 
fila non ho io diritto d'invidiarlo, e di sentir mi per estro 
ed iinpeto del mio cuore trasportare con lui a quel secolo 
fortunato? 

X. Bettinbllt. Sopra (e prineipaii EpochcticW 
amena Leticratura Italiana. 

L'Ariosto. 

Soegehdo dal medesimo nido, spiegô l'air à più largo , e 
più sublime volo l'Ariosto, il quale, producendo alla sua 
meta la cominciata invenzione ,*seppe a quella intessere, e 
maravigliosamente scolpire tutti gli umani affetti, ecostumi, 
e vicende , si pubblichc , corne prirate : in modo ché quanti. 
nelF animo umano eccita moti l'amore, l'odio, la gelosia, 
l'avarizia, Tira, l'ambizione, tutti si vegg »no dal Furioso 
scappar fuori, sotto il color proprio, c naturale; e quanta 
correzione a' vizj preparano le virtù, tutta si vcie, vi pro- 
posta sotto vaghi racconti, ed autorevoli esempj, su i quali 
stà fondata Tarte dell' onore, che chiaman Cavalleria, di 
cui il Bojardo , e l'Ariosto sono i più gravi maestri. Tralas- 
cio i senlimenti di ûlosofia , e teologia naturale , in molli 
luoghi disseminati, e, più arliûciosamente, in quel canta 
ombreggiati, ove S. Giovanni, ed Astolfo insieme çonven- 
gono. Non potcvano ne l'Ariosto al suo fine , ne i pôsteri 
ail' utile, che si aspelta dalla poesia, pervenire, se questo 
poema non esprimea tanto i grandi universalmente, quanto 
in qualche luogo t mediocri , ed i vili : acciochè di ciascun 
génère la passionc, e'1 costume si producesse; ed apparisce 
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quel, che ciaseuno nella vita civile imitar debba o correg- 
gère 9 9econdo la bellezza, o defonnita délie cose descrilte. 
La inedcsima ragionc, e misura, che si dee, seconde la 
natura délie cose, distribuée, usé l'Ariosto, anche nel 
numéro de* versi : il quai numéro da lui, a proporzione 
délia materia , o s'innalza, o si piega, o pur si déprime, 
dovendo il numéro, al pari délia locuzion poetica, consen- 
tira aile cose : aile quali dee ogni stile, lanto di poeta, 
quanto d'istorico , e d'oratore , puntualmente ubbidire. A 
queste virtù principal! , délie quali fiorisce PAriosto, semi- 
aati sono alcuni non leggieri vizj , attaccatigli addosso , 
buona parte dalP imitazione del Bojardo. TaP è il nôjoso 
ed importuno interrompimento délie narrazioni , la scurri- 
lità, sparsa aile Yolte, anche dentro il più serio, le scon- 
venevolezze délie parole, e.di quando in quando anche de* 
sentimenti; Pesaggerazioni troppo eccedenti, e troppo 
spesse, le forme plebee ed abiette, le digression! oziose , 
aggiuntevi per compiacere aile nobiji couversazioni délia 
corte di'Ferrara, ove egli cerco esser più grato alla sua 
Dama, che a. severi giudici délia poesia, E pure, a parer 
mio, con tutti questi vizj, è molto superiore a coloro, à' 
quali, in un co' vizj, mancano anche delP Ariosto le virtù; 
poi che non rapisconq il Iettore con quella grazia nativa* 
con cui l'Ariosto potè condire anch% glierrori, i quali 
sanno, prima d'offeudere, ottenere il perdono : in modo 
che più piacciono le sue negligenze, che gli artifizj altrui : 
avendo egli liberta d'ingegno taie , e tal piacevolezza nel 
dire, che il riprenderlo, sembra autorità pedantesca, ed 
incivile. Tutto effetto d'una forza latente , e spirito ascoso 
di féconda vena, che irriga di SQjavità i sensi del lettere, 
mossi , e rapiti da cagione a se stesso ignota. Di taie spirito, 
ed occulta forza , quando lo scrittore non è dalla natura ar* 
2 29 
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tnato, in rano s'aflanna di placer collo^studîo , econ Tarte : 
i cui riccrcali orna menti abbagliano solo que', cbe sono 
prevenuti 6V puerili precetti, e rettorkbe regoiuccie, Je 
quali ? tempera oo la naturala integrità dell* îngegno umano. 
Da questa ingenua, e natural produzione deH* Arîosto scor- 
rono anche spontaneamente le 'rime, le quali pajono nale 
in compagnia dello sles9o pcnsiero , e non dalla legge del 
métro collocate. 

Vmc. Gbaviha. Delta Ragion Poeti<ca, Itb. XI. 

H Tasso. 

Tempo è già, cbc vegniauio alla Gerusalcmtne libéra (a 
del Tasso , il quale è sollevato da tanta fama, che, per 
quanto io sudassi intorno a fui , o lodando , o riprendeodo , 
Dalla di pui dare, o in rainiraa parte toglicre gli potrei. 
Poichè sol questo Poeta, col suo dire fldrido, e pomposo, 
e risonante , e colk yaga raccolta de' luogbt d 5 ogni buono 
autore, onde quel poema è tessuto, pu6 recar diletto tanto 
alla maggior parte de* dotti , che go don dell' artifiito, e délia 
nobilta de' sentiraenli , de' quali non tutti ne sempre cer- 
cano, o si ramméntano l'originale; quanto al resto degli 
uomini dell' età présente, i quali trovano, bencbe coi dis- 
creziooe, e verecondia, usati dalTas90 quegli àcucui. délia 
cui copia, ed eccesso le frequcnti se u oie sono cosi vaghe. 
Ne puô la gloria del* Tasso ricevere oltraggio alcuno da 
poebi, benche ecceituati , c nella greca, e latina eloquenza 
lunga stagione maturati ingegni, cbe, colla famigliarità de- 
gli anlicbi autori, diventano troppo ritrosi, e poco tolleranti 
del noyello artifiito : e vorrebbero, chc il Tasso, ail' uso 
de' priini inyentori, faeesse mono cotnparire leregole délia 
rcttorica, ed i dogmi délia filosofia, ed inseguasse più colla 
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narrazione, che co' precetti espressi; e che, al pari dell' 
Ariosto , togiiesse gli esempj de' costumi , ed afletti uni a ai 
più dalmondo vivo, in cui qucgli era assai versato, che dal 
iDondo morto de'libri, tiel quâle, più che nel vivo, il Tasso 
tnostra d'aver abitato. Vorrebbero anche questi uoinini mo- 
lesti, e letri, che il Tasso trattato àvesse non solo que' cos- 
tumi, e quelle passioni, e fatti , che colla frase ornata, e col 
numéro rimbombante si possono esprimere ; ma ogni altrô 
affetto, o buono, o cattivo, ed ogn' altro genio limano, per 
rappresentare interamente il monde civile; e che non si 
fosse contentato -di quella sola parte , chë rendesse di Ion- 
tano maggior prospetto. VorreBbero in fine , che si trattè- 
nesse meno sul générale, e si accurasse più spesso di seen- 
iiere al particolare, ove si discerne più il fino dell' espres- 
sioue, e si conosce la nécessita, ed il buon uso délie vocl 
proprie, e 1'opportunità del numéro, non tanto rimbom- 
bante, quanto soave, e gentile. Comunque sia, questi uô- 
mini si difficili sono assai pochi, e pochi seguaei trovano, 
o curano di trova/e. Perciô non lascierà mai la maggior 
parte di concorrer nel Tasso , e d'acquetare , senza cercare 
più oltre , in questo poema , corne nel fonte d'ogni elo- 
quenza, e nel circolo dl tutte le dottrinc, ogni suo senti- 
ra ento. 

Lo STESSO. 

U Tasso, e V Ariosto. 

QuiKDoio nacqui aile lettere, trouai tutto il mondo diviso 
in due parti. Quel illustre Liceo, nel quale io fui per mia 
buona sorte raccolto , seguitava quella dell' Omero Ferra- 
rese, e con Peccesso di fervore , che suole accompagnare lé 
contese. Per secondare la mia poefica inclktazione, mi fd 

39- 
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da' miei macslri proposta la letlura, e Ptmitazionc delP 
Ariosto, giudicaudo mollo più alla a fccondar gP ingcgni la 
l'elicc liber là di qucsto, che la servile, diccvan cssi, rego- 
larità del suo rivale. L'a u ton (à mi persuase , c llnfinilo 
mcrito dcllo scrittore m'occupù quindi a tal segno, che non 
mai *azio di rileggrrlo, m'indiissi a poterne ripeterc una 
gran parte a mctnoria; e guai aliora a quel tcmerario , elie 
ayess^ osalo soslcnccmi, rbe potesse avcr PAriosto un ri- 
vale , th'ei non fosse impeceabilc. V'cra ben frattanto chi , 
per scdurmi, andava recitando di tratto in tratto alcuno 
de 1 più bei passi délia Gerusalemme liberata, cd io me ne 
«entiva dilcttevolmcnU* eoininosso : ma fcdclissimo alla mia 
«esta, detestava codcsta mia compiaccnza , coine una di 
quelle peccaminose inclinazioni délia corrotta umana na- 
tnra, eh'è nostro doverc tlt correggere, ed io questo senti- 
incnto bo trascorsi quelli anni, ne' quali il nostro giudizio 
v pura imitazion delP altrui. Giunto poi a poler combinar 
l'idée da me stesso, cd a pesarlc nclla propria bilancia, più 
per isvoglialezza , e desiderio di varictà j ebe per piacerc , 
e profltto, ch'io mène prometessi, lessi finuluicote il Gof- 
fredo. Or qui non è possibilc, ebe io le spiegbi lo strano 
sconvolgimcnto, ebe mi sollevù nclP anima cotesta leltura. 
Lo spctlacolo, cb'io vidi corne in un quadro presentarmisi 
iimanzi , di una grande , e sola azione lucidamente proposta , 
magistralmcntc condotta , e perfettamente compiuta ; la 
varietà di tanti avvenimenti , che la producono , c Parric- 
cbiscono senza moltiplicarla; la magia di uno slile sempre 
limpido, sempre sublime, sempre sonoro, e possente a ri- 
vestirdclla propria sua nobiltà i più comuni ed umili oggetti ; 
il vigoraso colorito, col quale ci paragona, e descrive; la 
5cduttrice evidenza, colla quale ci narra, e persuade; i en- 
ratteri vcri,eco$ianti, laconncssioncdclP idée, la dotlrina > 
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il giudizio; sopra ogni allra cosa, la portentosa t'orza d'inge- 
gno, che in vcce d'infîacchirsi , coine comuneinente àvviene 
in ogni lungo lavoro, fino ail' ujtimo verso in lui mirabil- 
mente s'accresce, mi ricolinarono d'un nuovo, fino a quel 
tempo da me non conosciuto diletto, d'una riepeltosa ain~ x 
mirazione, di un vivo ïimorso délia raia lunga ingiustizia, c 
di uno sdegno implacabilecontro coîoro, checredono oltrag- 
gioso ail' Ariosto il soloparagon di Torquato. Nonè già, che 
ancor io non ravtisi in questo qualche segno délia nostra 
imper fetta umanita. Ma chi puô vantarsene esente ? Forseil 
grande suo antecessore ? Se dispiace tal volta nel Tasso la 
lima troppo visibilmente adoperata , non .soddisfa nell' 
Ariosto cosi frequentemente negletta. Se si vorrebbero 
togliere ail' uno alcuni concetli inferiort all'elevazîon délia 
sua mente, non si lascierebbero volontieri ail' altro alcune 
scurrilita poco décent i ad un costuuiato poeta; e si brame- 
rebbero men rettoriche nel Goffredo le tenerezze amorose , 
conlcnterébbero assai piû nel Furioso,se fossçro men natu- 
rali. 

- Veiùm opeie in longo fas est obrepere somnura : 

e sarebbe inaligna vanita pedantesca l'andar rilevando con 
disprezzo in duc cosi splendidi luminari le rare» e piccole 
inacchie , 

quas aut incunia fudit , 

Aut humana paiïini cavit natura. 

l£cco i moti, che mi destarono in auitrro i due divini poçti, 
Se tutto ciè non basta , eccole ancora le disposizioni , nelle 
quali, dopo aver esaminato nuovamente me stesso, pre-» 
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sentemente io mi troro. Se per ostentazione délia sua po- 
tenza venisse al nostro buon padre Apollo il capriccio di 
far di me un gran poêla, e nTimponcsse a tal fine di pale- 
sargli liberamente a quai de* due lodati poemi io brameret 
soniigliante qncllo , ch' egli prometesse dettarmi , molto 
certamente esiterei nella scella ; ma la rnia forse soyerchia 
natural propensione ail* ordine , air esatessa , al sistema , 
sento, che pure al fine mlnclinerebbe al Goffredo. 

Metastasio. Lcttera ai signor Domenico Diodati. 

Lo sUsso argomento. 

Non sono delP opinione di quelli che hanno innalzato. 
l'Orlando furiosoal di sopra dell' Odisaea; ma egli è certo 
che l'Aricsto colpevole degli stessi voli d'una troppo ardente 
jmmaginazione , ha saputo corregerli colla verita délie allé- 
gorie, con finissimi sali, colla cognizion profonda del cuor 
umano, e con tutte le grazie dell' arte comica. Li conosci- 
tori ammireranno sempre nell' Orlando la félicita, onde 
dallo scherzcvole l'autor passa al serio, ed al sublime, e dal 
piacevole al tremciido ed ail' orrido : appena s'intende corne 
mai, senza interrompes un istante le delizie chepruovano 
tutte le sue fa col ta intellettuali , lo stesso le» tore, incantato 
dalle yoluttuose pitture possa ad un tralto trovarsi rapito 
da quelle divine pennellate, che di terrore devooo riem- 
pire il suo animo. Il numéro , e la diversité degli Eroi nell' 
Orlando, la moltiplicità in crédit) i le délie idée, de' senti- 
roenti, e délie passioni che eccita, la poca verisimiglianza 
di varie cose, ma belle, laquantità degli episodj, che sem- 
brano stranieri al suo argomento, formerebbero una critica 
senza replica, se dalla sua maravigliosa arte questi errori 
non fossero cangiati in.bellczze. 
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Ma tuttp cid non-basta per ecclissare la Gerusalemme ; il 
Tasso per la sua profonda arte , e per l'ecçellepte condotta 
di tutte le parti del sup poema air oggetlo uaico che si era 
preûsso , sarà sempre tanlo superiore ail' Ariosto , quanto 
queât i lo sara al Tasso per quella scienza incantatrice , colla, 
quale. nella varfetà medesima, nelle digression!, e, per cosi 
dire, negli errori délia sua tmmaginazione, non solo, di- 
letta, ma liene costanlemente rapito chi legge. 

Il conte Ayala. 

Metastasio. 

Daccbk cominciô il IVtV.tastasio a servire alla sçena, si vide 
che la natura, e Farte avevan prodotto in lui un suo pro-: 
prio slile, anzi una sua propria lingua, mirabile per la dif- 
ficoltà, che conviene superare in formarla, e lusjnghicra , 
e seducente per quella specio d'interno canto, che dalle re- 
golari sue proporzioni necessariamente ri su I ta. Se la preci- 
sione dello stile consiste in non potere leyar niente ad un' 
opéra senza che ella perda ona grazia, o un. ornamento, e 
senza che il lettore perda un piacere ; se la brevjtà col far 
più rapido il racconto lo rende tanto più intéressante; se la 
riflessione quanto più ella è vibra ta, tanto più istruisce, e~ 
piace; se la naturalezza, che sembra escludere ogni fatica, 
ed ogni studio da quelle cose.medesitne, che ne 9ono Pef- 
fetto, seduce, ed iocanta, bisognerà confessare , che niuno 
al pari del Metastasio ha più iniperiosamente mnneggiato la 
nostra lingua, facendo la servire a tutti i, tuoni dal pitf 
umile fin al più sublime* che tutti sembrano essere a lui 
focili, e naturali. Par che le parole sieno state a bella posta 
inventa te per inserirsi dove ei vuole , e nella maniera che 
\uoJc. 
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Rncchiudere un fatto illustre nel brève spazio dî poche 
ore, formare un nodo non men verisimile che intéressante, 
istruire di questo \o spettatore in poche parole, e fin dalpriti- 
cipio , preparare , e far nascere gli accidenti senza alcuno 
sforzo , non far comparire i personaggi , che quando deb- 
bono venire, rendere visibili le diverse ne' diversi indivi- 
du! interne altcrnazioni degli affetti umani , ed investirnc gli 
animi degli spcttatori , e cosi trasportaili dolcemente ove 
più aggrada , non dir cosa alcuna d'inutile, istruire lo spi- 
rito , muovere il cuore , esser sempre éloquente in versi , e 
con eloquenza propria a ciascun carattere rappresentato , 
parlar la lingua poetica con quella purita, che si adopra 
nella prosa la più castigata, senza che l'uso délia rima sera- 
hri forzarc i pensieri, ma che anzi li renda più belli nella 
loro medesima naturalezza , non dire un sol verso o duro , o 
oscuro, o declamatorio , sono il inerito che distinguono 
tutti i drammi del Metastasio, ed il voler parlare di ciascuno 
a parle , ci oblighcrebbe a ripetere i niedesimi elogj non 
senza noja de' nostri lettori. Aggiungeremo solo, che in 
qualunquc di essi uno s'incontri, non solauiente vi troverà 
una scintillante luce del grande, e del bello, che attesta la 
sua origine céleste, ma ancora un dolce riposo nel seno 
délia virlù , senza dover temere di sentirlo alterato da quelle 
funeste , ed orribili situazioni , che a bello studio cercavano 
i tragici Grcct pereccitare, e compassione, e terrore. 

Tanti pregj reuniti nei drammi del Metastasio, ed anche 
in quelli , che divenuto maturo riguardô macchiali di qual- 
chc imperfezione , eecitarono tal maravïglia nella colta Ita- 
lia, che i versi di lui cominciarono a divenir proverbj , ed 
ad esser ripututi , e canlati dalle bocche di tutti , corne si 
f:rcev;» nella Grecia di quelli di Omero, e di Euripide. 

Qnaîr»nv> ha detto del Mrtaslasio., che egli deve esser 
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collocato nël numéro di que' rari genj , _che non hanno 
avuto niente d'aurora, e che dal momento han cominciato 
a salire, sono arrivati a quel punto d'elevazione , a cui po- 
te vano arrivare senza mai più discenderne. Ma sembra a 
noi, che , corne tutti gli altri drammatici, abbia egli avuto 
il suo nascimento , il suo mezzo-giorno , ed il suo occaso , c 
quel , che compose ne' primi dieci anni del suo soggiorno 
a Vienna, déterminé il punto il più elevato délia sua gloria. 
In fatti VIssipile, VOlimpiadè, il Demofoonte, la Ctc- 
menza di Tito, V Achille in Sciro, il Ciro riconos- 
ciuto, il Temistocle 9 la Zenohia , e YAttilio Regolo 
nacquero in quel tempo, e debbono riguardarsi come i capi 
^Topera del hostro poeta. Scmpre grande , e tenero , e qual- 
che volta ancora tragico, piacque le mille volte ripetuto , e 
polè dirsi a H or a a coloro , che si cran dichiarati nemici irre- 
conciliabili delP opéra : « venite, vedete ed ascoltate ». 

Fabroni. 

Jtfieri. 

L'Italie dee certamente essergli grato per averle dato 
un ornamento , che poco men le mancava, quantunque non 
y\ sia nazione che più abbondi di tragédie. Ma chi conosce 
quanto sia difficile il farne una sola buona, dee maravi- 
gliarsi, che un sol uomo abbia potuto farne tante di nu- 
méro, e tuttepregevolissiine, quantunque non tutte,com' 
era naturale , di .un merito eguale. Quando egli cominciô 
a calzarsi del coturno, persuaso che non vi fosse uno stil 
tragico degno d'irnitazione, ne formé uno suo, che riuscl 
intralciato ed oscuro, ed a cui per quant' arte si adoperasse 
nella lettura, e uella recita, non sapevano accomodarsi 
rurcçchie di quegl' Italiani, che non amano le forzatc tras- 
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posisfoni , i cootinui sagrifizj degli articoli, ed il concorso 
di parole dure, ed ingratamente cadenli. La ragione, che il 
verso tragico non dee essere armonioso, corne quel che 
serve alla linca, ed ail 9 epica, è ottima ragione; ma egli 
ancora deve avère un 1 annonia sua propria, che eschida 
l'aflettazione si, ma anche la durezza, l'intralcioj e lo stento. 
Rinvenuto dal suo errore , Pautorc ha fatto infinité muta- 
zioni di stilc, e poco raeno, che ad ogni verso, nelle tra- 
gédie già pubblicate. 

Per evitare la dicitura epica , e Krica , sicuramentc non 
propria délia tragedia , non adopra mai similitudini , rare 
volte adopra le narrazioni, e queste non mai lunghe, e non. 
mai intromesse là dove non sono nécessaire, pochissime 
sentenze, e non dette mai dail' au tore, e si guardasempre 
dair esser tumido ne' pensieri, e quasi sempre nelle espres- 
sioni. L'amor délia brevità qualche volta gli ha fatto crear 
délie parole nuove, e rinnovar le antiche. E mirabile corne 
egli sa rendere conto a se medesimo d'ogni più piccola cosa, 
che concorre a formare una buona tragedia , e son tante , 
é si varie , che debbono scoraggire quei che non hanno le, 
forze del signor conte Alfieri, a intraprendere di ballere. 
questa carriera. 

Giomcde di Pisa, 78 f. 

Miitono. 

Algdni vorranno per avventura che il Paradtso perduto. 
sia da preferarsi, quanto ail' argoinento , alla Gerusalemrae. 
liberata ; poiehè se il Tasso ha cantato il conquisto délia, 
cita «.in ta fatto dai cristiani sopra gl' infedcli, ed il Miltoue 
canta le cagioni perche l'uomo dallo stato délia félicita sia 
cad u to nella présente miscria, quati ce le rivcla la Reli r 
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gione. E certo, teologicamente parlando, eglioo hanno 
ragione ; ma parlando poeticameute hanno il torto. Imper- 
ciocchè s'egli importa il tutto alla ragione delP uomo a 
sapere il perché del essor suo, pochissimo o niente pu6 
muovere la fautazia di lui il raccontar la maniera onde ciè 
avvenne. Di quai diletto ci possono mai essere i senai mis- 
tici 9 le allégorie necessarie al argomento del Paradiso per- 
duto, i yarj rilratti di Abdjelle,. dî Urielle, di Astarotte, e 
di Nistotte, e di altri tali personaggi conosciuti solamente 
di nome a commentatori délia Bib^ia ? E lo stesso è du 
dirsi délie loro avventure. Non pare a voi , che le artiglic- 
rie che si sparano in quelle battaglie celesti del JVliltono 
facciano il medesimo effetto sulla nostra immaginaliva, che 
fan sulle persone, dirô cosi, di quegli Enti spiritual!? Questo 
poema, corne graziosamente disse il Voltaire % è per la casa 
del Diavolo. Un solo canto è per gli uomini; ed è quello, 
dovc con si leggiadro , e casto pennello sono dipinti gli 
amori di Adamo, e di E?a. E non so giâ io se ve ne fusse 
per gli Angioli. Eglino ayrebbono, se non altro, da scanda- 
iizzarsi pur assai non trovando punto nei Dio di Miltone, 
non dico il Dio di Mosè, il quai disse che la luce sia , e la 
luce fu, ma nemmeno il Giove di Qmero, che alP accen- 
nar del capo, col cenno commuove Puniverso, fa tremar 
l'Olimpo. E veramente il Dio del poeta Inglese, con quelle 
sue eterne Omelie, è, come disse Pope, un predicatore, 
un prèle scolastïco. Che se fu colpa del Miltono Pavere in 
lai modo colorito Pargomento suo (voglio dire con tutti 
quei dialoghi di Teologia , chee' fa fare anche aDiavoli) non 
ci è pero dubb'io , che maggior d'assai non sia la colpa delP 
argomento medesimo troppo cterogenco con- la poesia. Ed 
io non farei una diflicoltà al mondo, anche per ragion dell' 
argomento, di anteporre al Paradiso perduto non che la 
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Gerusaiemrae, la Enéide. Chc quantunque da molli secolt 
sia già spento per oostra miseria l'iraperio Romano, gran- 
disâima è ancora la parte che tulle le nazie ni di Europa , e 
nui înassitnainente prendiamo nelle cose , 

Onde usci de* Romani il gentil seme j 

la rcligionc di quelli è da noi bevuta nelle scuole insieme 
col laite de' loro scrittori ; pîacciono sino ai nomi di Achille , 
di Siniocnla, di Xanto, che vanno unili con le origini di 
quel popolo Signor délie cose, e poelica, corne si esprime 
Boileau , è la cencre d'Ilione. 

Il conte Algarotti. Lcttere. 

Gcssner. 

I pastori delP anlichità erano copiati dalla schietta na- 
tura ; i moderni amarono meglio di trarli dalla beila. Pu6 
dirsi che l'Egloga antica présenta un quadro fiamingo, h 
nioderna una pitlura deli' Albani. I discorsi dei prirai , ed il 
ritratlo dei Ipr caratteri pregevoli per la esatezza délia somi- 
glianza , tengono alquanto dei rozzo , e non destano altro 
interesse che quelio délia curiosità, e dei piacere, che reca 
sempre l'imitazione ben eseguita. Dali' altro canto l'idea 
dei bello mal appresa o mal applicata fece che più d'uno 
scambiô per il bello idéale l'affettazione, e la sconvenienza. 
I pastori dei Fontenelle sono Paridi galanti di bello spirito. 
In allri, il pastorismo non è che un gergo convenzionale 
applicatu a soggetli tutlaltro che pastorizj. 

Presso che tutli gli Egloghisli s'aecostarono poco o inolto 
ail* uno o ail' altro dei due estremi. Sorse alfine un genia 
singolarc , chc colse ilfior dclbsllo diquesto génère. Gcssner 
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avezzo ai pastori clveticirappresenlo i pastori del secolo 
deir innoccnza. Spogliando egli qaellacondizionc di vita di 
ciô che fra noi l'indigenza, la'natura ineducala, ed ilcon- 
tagio che spira dalle città v'insinua dibasso, e di sconcio, 
lasciô a' suoi pastori la semplicità, il candore, le grazie 
deir amôr pudico , le delizie délia morale domestica , e le 
altre amabili virlù ehe puô ispirare una vita contenta di 
se, lontana dall' indigenza, e dal lusso, non sedotta dagli 
es>empj délia corruzione, ne guasla dalP incenlivi del vizio ; 
con che comunicô ai suoi componimenti il più delizioso 
interesse, e sollevô questo génère a un posto ben superiore 
a quelio, in oui lo trovô. 

Cesabotti. Saggio sutli studj. 

Cartesia. 

Si dovrà sempre avère in grande ammirazione il Cartesio 
per quel vastissimo suo ingegno, che dietro si trasse una 
cosi numerosa scuola, per aver lui di tanto arapliato i con- 
fini del!' Algebra, c singolarmente per l'applicazione ch'ei 
fece alla Gcomelria; e con tutte le sue macchie si avrà 
pur da riguardarc corne uno de* luminari del mondo filoso- 
fico. Di maestrevoli tocchi d'ingegno sono sparsi per tutti 
gli scritti di lui, e la Dissertaziooe del Método, non ostante 
alcune piccole eccezioni', è un capo d'opéra , e quasi l'oc- 
chiata di un' aquila sopra le différent! provincie del mondo 
scientifico. Che se la più parte non converrano ch'egli sia 
slato il confidente délia natura , che abbia insegnato agli 
uomini a pensare , e che queli' ordine che Iddio ha posto 
ne' cieli, e tra le stelle, lo ha posto nella mente, e tra i 
pensieri di lui, corne sono scappati a dire alcuni suoi de- 
voti ; tutti perô dovranno confessare , che tra i macs tri del 
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génère umano egli tiene uoo dei più onorati luoghi : edt 
filosofi dovranno fare col Cartesio coine gli eruditi fan no 
cod Cio?e, cbc nol depongono dali* Olimpo do?e fu assunto 
dai poeli, se non per rimetterlo sul trono di Creta, dove o 
posto dagli storici. 

Il conte Algabotti. 

Copernico. 

Il libro di Copernico sopra le rivoluzioni celesti è il 
colpo più ardito , e grande , che siasi fatto dopo la decadenza 
délie scienze , e l'univèrsale av?ilimento délia ragione 
uraana. Vi voleva tutlo il fervore dell* itnmaginazione per 
sollevarsî la prima Tolta contro il testimonio de' sensi, ed 
attribuire alla sola terra le apparenze de' moti, cbe yedîamo 
nel sole 9 e nelle stelle, e d'una gran parte di quegli altri, 
che vediam ne' pianeti. Ed anche dopo d'avere immaginato 
che tutt' i corpi maggiori , c lucidi di lor natura restino 
immobili, il sole nel centro, e le stelle fisse fiel margine 
dell* universo , tî voleva poi tutta la sagacità , e la finezza 
per combinare con tutt' i fenomeni la direzione , il periodo , 
e Tontine con cui gli altri corpi minori, ed illuminât! dai 
sole vî si de?on rivolgere intorno, prima Mercurio, poî 
Venere, quiadi la terra «on la luna, ed ad altre maggiori 
distante, Marte, Gîoye, e Saturno. Sarebbe ingiusto rersd 
il Copernico chi Tolesse diWdere la gtoria di questo grari 
ritrovato tra lui, ed alcuni altri, che prima aveano parlato 
cosi ragamente del moto délia terra. L'epoca di tutte le 
scoperte deve fissarsi non già ad un primo lampo , a quai- 
che idea indeterminata , o a qualche rimota relazione, mai 
bensi ail' analisi, ed allô sviluppo degli elementi, che for- 
mano , e definiscono un' invenzione. Cosi il sistema délie 
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atlrazioni celesti propriamente appartiene al Newton , ed il 
sîstcma del mondo a Copernico. , 

Paoio Frisi. Elogio di Galiîeo. 

Gaiiiei. 

ÀLprincipio délia passata età ( 1664) sorse in Tos- 
cana, quasi vindice délia ragione, un uomo chiamatô per 
nome GalileL Diede egli corne una novella vita ail* antica 
Scuola ltaliana, ed atterrato l'Arabesco edifizio-dell' Aristo- 
telismo , con la sesta alla mano pose i fondamenti del tem- 
j>io del sapere , che fu poi dal Newtono levato tant* alto. 
Incominciô col suo esempio dal mostrare a* filosofl ciè, 
che si sarebbe dovuto fare in ogni tempo , a non voler par- 
lare un linguaggio inintelligibile , voto di sënso , e pienô 
di orgoglio : a sottomettersi a cercare quali sieno le pro- 
prie, e vere qualità degli oggetti, che ne Stanno dàttorno, 
farcendo sopra di essi repiicate espericnze, e dando loro in 
mille manière la prova ; a interrogâr debitamente la natura* 
e non creder ciecamente a un' uomo : e lasciata da^parte là 
investigazione délie cause prime, che non è da noi i'arri- 
varvi , a dover mettere ogni studio per conoscere gli effetti ^ 
ed assicurarsi , come le cose sono in fatto > prima di voler 
spiegare il perché cosi elle sieno. Per tal via egli venne a 
dare nuova faccia al vastissimo regno délia scienza fisica. 
Ne forse malè avvisô colui , a cui sovvienmi avér udito 
chiamare quel pellegrino ingegno Pietro il grande nella 
filosoûa. L'uno, diceva egli, discese dal trono per appren*- 
dere a regnare , l'altro dalla caltedra per imparare a sapere. 
E se le leggi dell* uno ebbero forza d4 render viva la^ virtù 
di una nazione, quasi da tanti secoli addormentata , il me- 
todo dell' altro risveglio nella famiglia ûlosoûca la.ragioné 
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oppressa dall* autorita de 1 tcsti antichi , a* quali i filosufl 
d'allora stavano at}accati non mtno cbe i popoii délia Russia 
aile loro vecchie usante. 

11 conte AiGiRom. Il Newtonianismo. 

Gaiiieo , e Newton. 

Rovescuto il vecchio sistema délie scuoie, insegnato il 
metodo d'osserrare, e dî ragionare, riconosciuto l'uni verso 
per ogni parte, applicata la geometria alla fisica, fissato il 
piano dell' astronotnia , e délia geografia , trattata ampia- 
raente dal Galilée la statica, l'idrostatica , e la mcccanica : 
contemporaneaineute promossa l'algebra dal Cartesio, ed 
applicata alla geometria : preparato dal Cavalieri il calcolo 
diflferenziale : spiegata dal Torricelli l'aerometria , e dall' 
Ugenio l'orologeria, l'ottica, ela teoria délie forze centri- 
fughe : trovate dal Keplero le leggi de! moto de' corpi ce- 
lesti ; abbisognara aile scienze un genio superiore , che con 
tutti gli ajuti délia geometria, e dell' algebra, colla mag- 
gior forza d'ingegno, e collo studio più profoudo, ed inde- 
fesso abbracciando tutte l'aitre invenzioni, le portasse al 
più alto grado di perfezione , e ne lasciasse a' posteri sola- 
mente l'ultimo finimento. Bisognava cbe si succedessero il 
Galileo, ed il Newton : ambedue abbastanza liberi, intra- 
prendenti , ed attivi per dare una nuova forma aile scienze : 
ambedue d'idée vaste, e précise, d'una fervida i m ma gin a- 
zione, d'un giudizio lento, e maturo, nel travaglio pazienti, 
e conseguenti nelle ricerche : ambedue occupati dalle verità 
ulili , ed atttnti a tutti que' casi , ne' quali le cognizioni as* 
tratte potevano influire nel bene délia società , il primo 
colla teoria de' fiumi principalménte , e col problema délie 
longitudini , il secondo co' saggi sopra il valore intrinseco 
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délie monete , e colla riformâ délia zecca d'Inghilterra. Ain- 
bedue erano forniti di tutt* i talenti necessarj , il primo per 
comiiiciare la rivoluzion délie scienze , il secondo per darri • 
la forma, che devono conservare stabilmente : ambedue 
nelle più sublimi invenzioni non sono stali esenti dalla con- 
dizion degli altri uomini, d'errar qualche volta : ambedue, 
superando coll* ingegno il restante del génère umanô, nella 
società si sapevano ridurre al livello di tutti : d'un carattere 
dolce, ed affabile, modesti, semplici, generosi, grati a' 
beneficj , sensibili ail' amicizia. II primo bastaritemente 
proyvisto, e comodo, spesse volte infastidito degli emoli, 
abbandonato per qualche tempo alla persecuzione , «on fu 
onorato generalmente che in morte. Il secondo, ricco oltre 
la condiziooe degli uomini di lettere , fu in tutta la lunga 
sua vita Pidolo d'una nazione libéra, illuminata , e potcnte. 
Riconoscendo ambedue una rivelazione , il primo yîsse 
Gattolico, e si limité a studiarc l'essere supremo nelle sue 
opère : il secondo o Sociniano , o Anglicano , s'abbandonô 
in due opuscoli ail' interpretazione storica délie profezie di 
Daniello , e dell' Apocalisse^ I due opuscoli sono stati di- 
menticati mentre l'altre opère fisiche, e matematiche del 
Newton hanno formato la principale occupazione de' Mate- 
matici, che gli sono sucée du ti sino al présente, o nel sup- 
plire a' calcoli, ed aile dimostrazioni soppresse, o nel segui- 
tare i principj sino air ultime conseguenze, o nelP emen- 
dare i luoghi mancanti , o nel generalizzar le teorie , ridurle 
a metodi più precisi , ed applicarle a tutti i fenomeui delU 
' terra e del cielo. 

Paolo Fbisi. Eiogio di Gatileo. 
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/ Giovani. 

Kl* giovani bollono le voglie, e per cavarsele fan no 
0gni pro? a. Inclinât issimi sono ail' amore , più che ad ogni 
altro dilelto, e vi coitodo liceoziosi. Facilmente si mutano, 
ed in brève si saziano di quello, che voieano poco fa coq 
tutto il cuore. Struggiuiento , e smania gli muove r gran 
fuoco, che in un tratto si spegne ; perciocchè le voglie loro 
tono acute, ma non fisse, o durevoli, fa conlo, sete, e famé 
d'infermi. Per picciola cosa s'adirano , ed accendono di su- 
bito, corne zolfo; c si lasciano a quel!' impeto trasporlare, 
riulanendo sempre dall* ira vinti, e sconfitti. Per ambi- 
zione , e puntiglto d'onore non sopportano dispregîo , ed a 
pensare so lamente, che si face i a loro ingiurta, si sdegnano. 
Sono ben desiderosi d'onore, ma più di vittorïa, perocchè 
la giofentù desidera di star sopra gli altri; e la vittoria ha 
un certo che di preeminenza; onde avviene, che sono più 
vaghi d'onore, e di tal maggioranza , che de 9 danari, tanto 
più , che nella vita non hanno ancora provato povertà ne 
bisogdo. Non oovano malizia in cuore, ma semplici sono,, 
etfaperti, non avendo délie ribalderie molta pratica.Credono - 
facilmente, perché sono stati poche volte trappolati. Dello 
sperar bene si pascono , perché sono da natura riscaldati, 
corne chi bee dal vino , ed anche perché speranza non gli 
ha ingannati più volte. Vivono la più parte délia speranza, 
perché lo sperare è dett' ayvenire , il ricordarsi è del pas-, 
sato. I giovani delT avvenire hanno assai* e del passato 
poco ; onde ritrovandosi allô spuntare dell' eta , non par 
loro d'aversi a ricordare di cosa veruna ; ma sperano tutto. 
Di quà nasce , che façilmente sperando vengono facilmente 
ingannati. Sono di tutti gli altri più forti, perché ira gli 
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spinge, e speranza gli riempie. L'una fe che non si teina, 
l'ai Ira gênera confidcnza ; perché nessuno adirato terac , e 
chi più ?pera bene osa più. Sono vergognosi, corne quelle 
che stimano ancora solo essere oneste quanto sanno per 
insegnamenti , e legge. Hanno animo , e spirito grande , 
npn avendo ancora sentito le miserie ne provato le néces- 
sita délia YÎta. E poi è proprio di chi è di speranza Hpieno 
lo stimarsi degno di cose grandi , e ciô è magnanimité. 
S'attengono piuttosto ail' onesto, che ail' utile, e guardano 
più ail* avuta educazione, che al conto loro; perché, questo 
stimola ad utilità, e quel la al dovere. Affezionati sono agli 
amici, ed aile compagnie più d'ogni altra età, perché $\ ral- 
legrano di star in conversazione ; né cercano dagli amici 
ntilità, corne non la cercano in altro. In tutto peccano più 
nel troppo , che nel poco , e passano misura in tutto. Smi- 
suratamente amano, smisuratamente odiano, ed in ogni 
altra cosa fanno lo stesso. Presumono di saper tutto, 
affermano tutto, perché senza considerare danno nel 
troppo. Ingiufiano per soperchieria , non per tnalizia. 
Facili sono a muoversi a misericordia , stimando bgni uomo 
migliore , e più A dabbenc di quello ch'egli é ; e misurando 
«Itrui dalla propria innocenza, giudicano, che gli sia fatto 
maie contra ragione. Dilettansi di cose da ridere, e per quësto 
sono sollazzevoli , e motteggiatori ; perché anche il burlare 
è soperchieria ingegnosa , e con garbo. Tali sono i costumi 
de' giovani. 

Il conte Gaspaho Gozzi. 

/ Vecchi., 

I vecchi , e bene avanzati negli anni, sono per lo più 
costimiati quasi a rovescio. Molto sono Tirati, in più cose 

3o. 



£)igitized 



Google 



468 CARACTERES OU PORTRAITS, 

furono gabbati > o sbagliarono , la maggior parte délie fac- 
cende ra maie, onde niuna ne lengono per sicura, e più» 
che non si eonviene in tutte procedono lenlamente* D'ogni 
eosa dicono : penso , non so ; sempre staono in dubbio , e 
sempre vt mettono il per avventura, ed il forse , ne asse- 
riscono ntilla fermauiente. Forinano un certo inaiizioso 
costume , e fastidioso naturule , che ogni eosa tira al peg- 
gio, effetto délia maliiia. Non prestano fede ad alcurruoiïio 
per sospetti; cbe gli fa diflicili al credere spcrienza. ed uso~ 
Per lai cagione non amano, ne odiano cou eflicacia, ma 
amano con riserya di poler odiare , ed odiano con riserva 
di poter amare. Sono di poco animo , che la lunga età ha in 
loro domî gli spiriti , onde non le cose grandi 9 ne le segna- 
late cercano ; ma le neeessarie alla vita. Sono stretti rispar- 
miatori, perché sthnano la roba necessaria al vivere, e per 
Iungo uso impararono con quale stento s'acquisti , e corne 
tosto si mandi a maie. Sono paurosi, e sempre par, loro 
d'aver sopra qualche disgrazia, per complessione contraria 
aquellade'giovani, sendoessi freddo, e gelo, ed i giovani 
tutti calore. Vecchiezza âpre l'uscio alla timidita , la quale 
altro non è che raffreddamento. Amano estremamente la 
Tita , massime i decrepiti , e giunti al fine ; perche il desi- 
derio è di eosa, che sia lontana, ed ognono desidera assai 
•quello, di che più abbisogna. Sono soiîistici, e borbottoni r 
segno di picciolezza d'animo. 11 viver loro è più volto ail' 
utile, che ail' onesto, ed inciô passâtio il segno, per éssere. 
amatori di se medesimi ; essendo futile un bene a se stesso , 
e l'onesto a tutti. Sono senza vergogna, piuttosto che ver- 
gogoosi, perché pregiando più l'utile, che l'onesto, non si 
curano di quel, che paja ad altri di loro Speranza non gli 
lusinga quasi mai, tanto per avère sperienza', che la più 
parte délie cose del mondo ra maie , é non riesce , quanta 
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per Fesser timidi. Vivono piuttosto di raemoria che di spe- 
«ranza , perché là speranza fondasi ncll' avvenire, e la me- 
jnoria nel passato , ed il restante délia vita loro è paco ; il 
•tempo ch' hanno passato, è moJto. Di qua è, che yolon- 
lieri i vecchi cianciano , e non laseierehbero mai di raccon- 
•lare le cose andate, per piacere di riandarle coa la- raemo- 
ria. Hanno anche i veechi loro impetl acerbi , e subitani 
d'ira, ma deboli; e4e l loro desiderj parle sono finiti affatto , 
parte illanguidki , e perô non sono più vogliosi , ne s'affa- 
Jicano per le voglie, ma pel guadagno- Onde tali uomini 
sembrano modérât i , perché dall' un canto le voglie sono 
jimesse , e dair altro si danno cheti al guadagno. Vivono 
piuttosto guardando a' lor disegni , che allacreanza, perché 
il disegno a l'occhio ail' utile, e lacreanza alla virtù. Ingiu- 
<riano più per malizia M che per soperchiei ia. Sono anch' essi 
miscricordiosi ; ma non per la medesima ragione , che i 
gioYani; perché questi hanno compassione per umanità, i 
yeechi per debolezza; pensando d'avere ogni avversità già 
yicina, ed addosso; e questa é una deUe disposizioni alla 
misericordia. E per questo sono queruli, fastidiosi, non 
sollazzevoli , non amanti di scherzi ; perché querulô, e sol- 
Jazzevok son cose oppo&te. 

Lo STESSO. 

// Parasito dipvnto da se slesso. 

Cm non sa (ingère non sa vivere, perocchè la simula- 
zione è nno scudo, che spuntà ogni arme, anzi un' arme, 
che spezza ogni scudo : e mentre si prévale de l'umil tarie 
apparente, conversa la religione in astuzia, prédomina la 
i'oba, l'onore, e gli animi allrui. Non han che brigare gli 
ignaroni con noi altri, conciossiachè il porcheggiare de la 
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lor gola, mescolalo con la assordaggine de la lor ciarlîa sa- 
zia fastidiosamentt». OUra di que5to i gagTtofTacci srergognano 
ciascuno che gli iotertiene, onde è forta torsigli da canto , 
perocchè è ben bue chi crade a le adulazioni, che in si 
sfacciata maniera gli cascano giù de la bocca. Dico che bi- 
sogna serrargli l'uscio ; accarezzando un inio pari da che 
sottn spczic di bontà mi vagli'i d'ogni Iristizia. Avrcnga che 
« un bel tratto qnetlo del Demonio, qtiando si fa adorar per 
santo. Certo ch'io non apr> le braccia con maraviglia, 
mentre i miei benefattori mi pasteggiano, esnjjando la scio- 
chezza de i loro detti con quelle oh lungo, che accresce 
auloritade a la ammirazione. Ma lodogli ne l'npre pie , ne 
le Tirtû, ne la vita, e ne la cari ta. E per assecurargli ne 
le crapule, ne le lussurte, e ne le usure, ristrettomi un 
tratto in le spalle con un certo ghigno da beffe, a 11 ego la 
fragilita délia carne, e ciô faccio, perché chi non si raostra 
araico de i vizj, diventa nimico degli uomini. 

PlETEO AtLETIKO. Att. I, 9C. II. 

La Pettegaia. 

Non è pila d'acqua santa , che «lia non intorbidi con le 
dita, ne predella d'altare che non logori con le ginocchia, 
ne figura di santo, che non istracchi con le raceomnhda- 
zioni. Ttitte le messe fmta , tutti i monasterî ?isila , e tutti i 
conventi scopa; ne passa per la slrada persona, che non si 
affermi con essa : se inconîra un soldato, domanda eiô cbe 
si dice de la guerra; se un fanciullo, esclama, quanle scu- 
lacciate, e quanti basciti ho dati ! se una bambina, dice : la 
tua madré , cd io siain came , ed unghia ; insegna al chiè- 
rico la voce da risponder al prête; al villanoil modo di se- 
ni in are i cavoli; ul'sarto di risparagnare il panno ; a Io spe- 
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«i.ile di pestare il pepe; a la vedova di orare per il marito, 
«d* al canchero di mangiarse le fino a Fosse de lo spitito. 
Lo STESSO. Att. II , se. VIII. 

L'Avaro dipinto da se stesso. 

Ottayio, so(o 9 guarda se vie nessuiio, e serra ta porta. 
Qui.nessuno mi yerrà a rompere il capo. In questa çainera, 

dova io dormo , nessuno ardisce venire. Non voglio , che la 

v 

servitù veda i falti miei; non yoglio, che col pretesto di 
rifarmi il letto , di spazzarmi la caméra , vedano qnello 
Scrigno, che sta li sotto. Pur troppo hanuo preso di mira lo 
Scrigno grande" , in cui tengo le monete d'argento, e mi 
dispiace , chè è incassato nel muro, e non lo posso traspor- 
tar qui. Ma fin al mente in queîlo non vi è il maggior capi- 
tale (tira io scrigno di sotto il ietto). Qui sta il ipio 
cuore, qui è il mio Idolo, qui dentro si cela il mio caro , il 
■ inio amatissimo oro. Caro, adorât o mio Scrigno, lasciati 
ri?edere; lascia, che mi consoli, che mi ristori, che mi 
nutrisca, col yagheggiarti. Tu sei il mio pane , tu sei il mio 
vino, tu sei le mie preziose vivande , i miei passatempi , la 
mia diletta conversazione : yadano pure gli sfaccendati a* 
Tcatri, aile Vcglie, ai Festini; io ballo , quando ti yedo ; 
io godo , quando s'offre ai miei lumi l'ameno spettacolo di 
quel beir oro. Oro , vita dell' uomo , oro , consolazioni dei 
miseri , sostegnodei Grandi , e vera calamita de' cuori. Ah ! 
che nell' aprirti mi tréma il cuore. Temo sempre , che qual- 
che mano rapace mi ti abbia scemato. Oimè! son tre giorni, 
oh*ro non t'accresco. Pôvero Scrigno ! Non pensai* già, ch'ia 
t'abbia levato i'amore ; a te penso , s'io mangio ; te sogno , 
s'io dormo. Tutte le mie cure a te sono dirette. Per accres- 
n-rli f o caro Scrigno $ arrischio il mio danaro al veiiti per 
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cento, e spcro in meno di dieci anni darti un^compagno 
non meno forte , non meno pieno di te. Ah ! poless' iô vîver 
miir anni , potess' îo ogni anno acere*cere un nuovo Scri- 

gno, ed in mezzo a mille Scrigni, morire Morire! Ho 

da morire ? Povcro Scrigno ! Ti ho da lasciare ? Ah che' 
sudore! Presto, presto, lasciaroi rireder quell* oro, con- 
solami, non posso più (âpre (o Scrigno). Oh belle ra'o- 
netc di Portogallo! Ah corne ben coniate. Io mi ric'ordo 
avervi gu&dagnate per tanto grano nascosto in tempo di 
carestia. Tanti sgraziati allor piangevano, perché non ave- 
yano pane, ed io rideva , ohe guadagnava le Portughesi. 
Oh helli zecchini ! Oh ! cari li ruiei zecchini ; tutti traboc- 
canti, e senibrano fatti ora. Questi gli ho avuti da quel 
figlio di famiglia, il quale per cento scudi di capitale, dopo 
la morte di sno padre , ha venduto per pagarmi una posses- 
sione. Oh bella cosa ! Cento scudi di capitale in trc anni mi 
hanno fruttato mille scudi. Queste doppie di Spagna son 
mal tagliate, ma sono di perfettissimo oro, c quello, che è 
da stimarsi , sono tutte di peso. Queste le ho avnte in iscam- 
bio di tanto argentQ colato , portatomi di nasco»to da certi 
galantuomini , che vivono alla campagna per risparmiare la 
pigione di casa. Oh è pur dura questa pigione. Quando ho 
da pagare la pigione , mi vengono i sudori freddi. Quanto 
Yolentieri mi comprerei una casa! ma non ho cuore di spen- 
dere due mila scudi. 

Carlo Goldoni. H vero Amico, ait. III, se. I. 

Il Pédante. 

Se nelle famiglie entra un pédante, vuole in ogni cosa 
ainmaestrare. Parla d'aflevare fanciulli in forma , che cres- 
ciuti a modo suo parrebbero usciti deile tane. La cucina si 
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dee fare secondo i dettami d'Apicio. Il vino chiamasi Fa- 
lerno, Ogni cosa ha perduto il suo nome. II padrone di casa 
r.iccomanda a oolui, che gli provvede le carni. « Fa che 
sieno un buontaglio ; io voglio yitella nutricata in taie o in 
tal terreno : e più grossa, più saporita. » Siede per man- 
giarla, e se gli piace, non si cura d'altro. Oh noti tocc6 
fors' egli a me d'udire uno di cotesti baccahrri maestri a 
dire al signore, che si metteva in bocca un buon pezzo di 
vitella : allô alto. Oh come e* si mangia cosi bel boccone 
senza cônsiderarlo. Sapcte voi che cosa sono muscoli , ed 
allora aggiunge una lunga, e notomîca descrizione. 

Menlre che il buon padrone di casa si stava con la for- 
chetta , e col boccone sospeso in aria , ne sapea più quello 
che- si meltesse in bocca, io diceva fra me : odi asineria di 
pédante, ch' cgli ci è venuto a meltere la notomia irç testa, 
mentre che si mangia. Fa.vedere al suo padrone , ch'è igno- 
rante, lo secca conuna lunga diceria, ed intanto i muscoli 
délia vitella sdno raffredati. Se ad ogni azione, che fa il Si- 
gnore, costui gli ya dietro come una spia, e gli farà il pe- 
dagogo , quale sbalordimento continuo sarà il suo ? quai 
vita? egli è pure il meglio che se lo levi dattorno , e non gli 
dia più ne pane, ne vino, e gridi a suouo di tromba, che 
cotesti dotlisono una gran seccatùra, e che chiunque yuol 
virer bene gli lasci stare , non ne tenga conto , poco gli 
guardi, c con quel fastidio, con cui si guardano i lebbrosi. 

Il conte Gasparo Gozzi. 

Le Apparente. 

Lisandro avvisato dal(o staûiere, che un amico viene à 
visitarlo, stringe i denti , li diruggina, batte i piedi in terra, 
«mania, borbotta. L'nmjco entra, Lisandro s'acconcia il 
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viso, lo rende lieto, e piacerole. con affabilité accoglie, 
abbraccia, fa convenevoli : si lagna di noti arerlo vedufo 
da lungo tempo, lo minaccia, se più differirà tanto. Gli 
chiede notizio délia moglie , de* figliuoli, délie faccende. 
Aile buone si rtcrea, aile inaliacomche si sbigottisce. Ad 
ogni parola ha uoa faccia nuova. L'amico sta per licenziarsi, 
non vuol che" ?ada si toslo. Appena si pu6 risolyere a las- 
ciarlo andare. L'ultime sue voci sono : ricordatevi di me ; 
▼enite : rosira è la casa mia in ogni tempo. L'amico Ta. 
Chiuso l'uscio délia stanza : maledetto sia tu, dice Leandro 
al servo: Non ti diss' îo mille volte, che non voglio impor- 
tuni. Dirai da qui in poi, ch'io son fuor ; costui nol yoglio... 
Lisandro è lodato in ogni luogo per uomo cordiale. Pren- 
desi per sostanza l'apptfrenza. • 

Cornelio poco saluta : salutato a stento risponde : non fa 
interrogazioni che non importino : domandato, con poche 
sillabe si sbriga. NegP inchini è sgarbato, o non ne fa ; non 
abbraccia veruno; non fa relia mai per ischerzo. Burbero 
parla : aile cerimonie volge, con dispetto le spalle : udendo 
parole che non significano , s'addormenta , o sbadiglîa. 
Nell' udire le an go scie d'un amico s'attrista , impallidisce , 
gli escono le lagrime. Prestagli al bisogno , senza altro dire, 
opéra, e borsa Cornelio è giudicato dalP unirersale uomo 
di duro cuore. Il mondo yuoI maschere, ed estrinseche 
diinostrazioni. 

Lo stesso. 

H NovtUisla. 

Il cervelio di QuhUilio si nudrisce di giorno in giorno, 
corne i! ventre. La sostanza entralaglt »negIi j orecchi jeri 
trovo lo sfogo nellalingua, rimase voto la sera. Stamattioa 
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entra in una boltega : domanda chec'è di nuovo ? l'ode : di 
la si parte; Ta in allri luoghi, lo sparpiglia. Fa la vita sua 
a guisa di spugna : quà empiuta, cola premuta. Prende 
uno al mantcilo, perché glî narri, un allro, perché l'ascolti. 
Spesso s'abbatte in chi gli raccontaquello , che avrà raecon- 
tato egli Hiedesimo. Corrègge la narrazione , afferma ch'è 
alterata, non perché abbia alterazione, nia per ridire. Se 
due leggôno 'm un canto una Jettera, strnggesi di sapere, 
che contenga. Conoscendoli , s'affaccia; se non li conosce, 
inventa un oppicco per addomesticarsi. Due che si parlino 
piano ail' orecchio, fauno ch'egli volta tutta l'anima sua da 
quel lato , e non intende più chi seco favella. Interpréta 
cenni , occhiate , e s'altro non puô, créa una noveila , e quai 
cosa udita la narra. Quintilio, corne, una ventosa, sarebbe 
vacuo , se àelP altrui non s'impregnasse. 

Lo STESSO. 

L'Egoista. 

Cfli crederebbe.che Giulio non avesse affettuoso cuore? 
Le mie calamità pazientemente ascolta. Sospetto di lui , 
perche ad ogni caso , n'ha uno egli ancora. Se la gragnuola 
ha disertato i miei poderi quest' anno, dopo due parole di 
condoglianza dette in fretta, mi narra che cinqu' anni fa un 
cresciuto fiume inondé la sua villa. Ho la moglie inferma? 
Corapiange Te malattie, e mi dice, che gli mori in casa un 
servo. M'é caduta una casa? N'ha ristorata una sua pochi 
mesi fa Sono stato rubato ? Maledice i ladri; e dice che ha 
cambiate le chiavi del suo scrigno per dubbio. Quanto dico 
a Giulio, gli sollecita l'amore di se mcdesiino. 

Lo 8TESSQ„ 
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// Povero. 

Silvio si présenta allrui malinconico. £ tma freddacom- 
pugnia, fa noja. Va a visitare alcuno, mai nol Irovain casa. 
Vuol parlare , « quasi ad ogni parola inlcrrotto. Come uomo 
iiMs;iIilo dalla peslilenza, è fuggito. Ha buon ingegno; ma 
non puo farlo apparirc. I nemici suoi dicono, cho non è 
atlo a nulla ; i meno malevoli , al vederlo, sî stringono 
nellc spalle. Non è brulto uomo, e le donne dicono, che 
ha un oeffo insoffribilc. Non v'ha chi presli orecebio al suo 
ragionevol parlare. Starnuta, e non v'ha chi se n'avvegga. 
Silviu non ha danari. 

Lo STESSO. 

L'uomo di corta veduta. 

y iv voile vedesti Sergio, fosti in sua casa. Egli teco 
parlo, teco rise , s'addomesticô. Seppe chi tu eri, n'averti 
grazic, accogHenze , lodi , promesse d'amnmia. Dilàtipar- 
tistî contenlo. Lo trovasti jeri per via , gli ti appresentastt 
lieto con un inchino, e con una faccia domestica. Chi seî 
tu ? disse 9 aguzzando le ciglia in te, come vecchio sartore, 
nella cruna delP ago. Gli dicesti di nuovo il luo nome, il 
casato. Sergio lia corta veduta, e memoria debole. Se nulla 
gli occorrerà deli' opéra tua un giorno , avrà ocebi di lince , 
memoria di tutto. 

Lo STESSO. 
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Effetto detprestito. 

Udii Oliviero a parlar.di Ricciardo due mesi fa. Mai non 
fu il miglior uomo di Ricciardo. Bontà sopra ogni allra, 
cuore di mêle, e, di zucctiero. Lodava Oliviero ogni detto 
di lui, alzava al cielo ogni falto. Migliore era il suo parère 
di quello di tutti. In dottrina non avea chi l'uguagliasse. 
Nel reggere la sua familia era miracolo, nelle conversazioni 
allegrezza, e sapore. A poco a poco Oliviero non parl6 più 
di Ricciardo. Appresso incomînciô a biasimarlo. E inaligno^ 
ha mal cuore , non sa ..quello che si dica , ne che si- faccia. 
Va per colpa sua la famiglia in rovina; e noja di tutti. Rie- ' 
ciardo da un mese in qua gli presto danari. 

Lo stesso. / 

L'Indolente. 

Ai.cippo vuole, e disvuole. Quello che s'ha a farc, finchè 
to vede da lontano , dice x lo far6. Il tempo s'accosta , gli 
caggiono le braccia, ed è un uomo di bambagia vedendosi 
appresso la fatica. Che s'ha a fare di lui ? Pare un uomo di 
rugiada. Le faccende l'annojano ; il leggere qualche buona ' 
cosa gli fa perdere il ûato. Mettiamolo a letto. Quivi passi 
la sua vita. Se una leggierissima faccerïduzza fa, un mo- 
mento gli sembra ore. Solo, se prendesse spasso, Tore gli 
sembràno momenti. Tutto il tempo gli sfugge, non sa mai 
quello, che n'abbia fatto; lascialo scorrere, corne acqua 
sotto al ponte. N 

Alcippo , che hai tu fatto la mattina ? Nol sa. Visse, ne 
seppe se vivea. Stettesi dormendo , quanto potè il più tardi ; 
vestissi adagio; parla a chi primo gli andô avanti, ne seppe 



Digitized by 



Google 



4;8 CARACTERES OU PORTRAITS, etc. 

di chè , piiï ?oltc s'aggiro per la slanza. Venne l'ora de! 
pranzo. Passera il dopo pranzo, corne la mattina passo ; e 
lutta la rita sua sarà ttgualc a questo giorno. 

Lo STE3S0. 

V Innamorata. 

La Géra contadinella tre mesi fa cra di buon' aria, er 
liVfa. Spiccando un canzoncino venira la mattina fuori delF 
uscio. Cantcrellava tutto il di. Alla sua porerella mensa 
t'acea con gli scherzi rider© la famiglta. Vaghetta natural- 
inente poco si curara di ben cohivati capelli : un flore a 
caso era suo ornarnento. Perché è divenuta oggidi m.din- 
conica, c taciturna? Ha gran cura di se. Sceglie fiorelltni. 
Due a tre volte se H inisura aile tempia, alla fronte, o al 
seno, poi contenta appena gli appunta. Geva arrossisce alla 
venula di Cecco , ed imbianca ad un tratto. Guarda gli altri 
con occhio sicuro, e lui non s'attenta di guardare. Risponde 
stizzusettà ad ogni detto di lui. Quando egli parte, le si 
ammortiscon gli ocebi , ebe alla sua yenuta brillavano. Dov' 
egli vada non chiede mai : rizza glr orecebi , s'altri glielo 
domanda. Se d'amore si favelln, non vuole udire : coglie 
se stessa di furto, che sospira. Del suo sospirare adducé 
iallaci scuse, se viene udita : se non le son credute, sta in- 
grognata. Cecco , tu bai cbi t'ama di cuore. 

Lo STESSO. 



FIN. 
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